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A SUA ECCELLENZA REVERENDISS. 

monsignor' 
D. GIOVANNI ROSSI 

Arcivefcovò di Taranto . 
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no ino 
ECC. £ R E V. SIGNOR E. 

- K * r f^j%. . v .. A% . %; 

«cono già , mercè di Dio , alla 
luce due miei Trattati di Filo- 
fòfia, quali non fono flato pur 
gran tempo in forfè di rifòlver 
di dedicare all' impareggiàbil merito di 
V. E. Reverendiflima per ben molti 
- * pre£ 




prefTantifiimi motivi, che fil filo le pro- 
porrei , tè non (apefli di certo , che gran 
violenza farei alla di lei innata mode- 
ftia . E come no , s'io per proporli do» 
vrei far menzione dell' impederutabile 
antichità e deli* antichifiìmo luftro e 
Iplendore della voftra Famiglia Eccel- 
lentifiima tèmpre e Chiariflìma per i 
tanti Eroi che V hanno illurtrata colle lo- 
ro piucchè magnanime imprefè di guerra 
o di pace , e colle loro molto fublimi Ec- 
clefiaftiche e Secolari Dignità? Diflì im- 
parferutabile antichità ; giacché più di 
un Erudito avendone voluto cavar il 
netto, e di querta voftra Famiglia 1*E- 
poca del na/cimento rintracciare , non 
ne ha potuto veder la fua . Laonde gli 
Scrittori di fìmili materie fon dati in 
varj Siftèmi , e chi la fa nafeer fin da- 
gli antichiffimi Rofcj Romani ; e chi la 
fa venir di Germania in Italia fin dal 
principio delP Undecimo Secolo di no* 
ftra falute per mezzo d'un Capitan Te- 
defeo fotto r Impera tor CORRADO II; 
e chi le dà glorio/a origine anche nello 
fteflò tempo nella Città , ed a que f tem« 
pi quafi Repubblica , di Parma in Italia; 
e chi finalmente di quefto Siftema fi di- 
chiara e chi di quell'altro. Tanto n'è 

poco 
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poco nota, perchè antichiffima , la Tua 
origine ! Ma checché poi fìa delPefler 

impoffibile il filTàrfi detta Epoca del fuo 
na/cimento , egli è certo eh* Ella è fta- 
ta fempre fregiata dal pofledimento di 
più Feudi c dal godimento d\ più Ti- 
toli; ed ha veduti piùfuoi Figliuoli tem- 
po fa Nobili Patrizj Romani ed al pre- 
fente Napoletani, ed or Viceré, come 
FABIO il Seniore, in più Provincie di 
quello Regno, or Generali di Efèrciti, 
or Cardinali ed or Arcivefcovi e fra que- 
fti anche Uno Arcivefcovo di quefta 
maifempre Santa e ben difciplinata Chie- 
fà di Napoli • Ed oggi ancora infra gli 
altri fùoi pregi godè nel fuo fèno tre 
Arcivefcovi delle più Cofpicue Chiefè di 
quelli due Regni , cioè di Palermo per 
mezzo dell' Eccellentiffimo e Reveren- 
di (fimo D. DOMENICO ROSSI voftro 
de.^niflìmo Germano e Cavalier dell* In- 
figne Ordine di S.GENNARO novella- 
niente iftituito dal gloriofiflìmo noftro 
Monarca ( DIO guardi ) , di Salerno p^r 
mezzo dell' EccelIentifìRmo e Reveren- 
diffimo D. CASIMIRO ROSSI ve (lo 
I degni/simo Fratel Cugino, e di Taran- 
A to per mezzo dell 0 E. al. Quefte dunque, 
i ed altre molte fimili cofè io a difiefò 

* % ridir 
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ridir dovendo ; ft tutti propor vorrei 
qtie' motivi , onde m* induco a confà- 
grarle quefto mio Libro ; ben Io veggo 
quanto pur molto avrei fatto arrolsire 
te fiia modeftia. Il perchè intralafciai*. 
do proporli afsieme co i da loro cen- 
nati nascenti motivi , con fòmma fòa 
pace mi farò ardito additarne fol uno 
tratto dal medefimo oggetto di que- 
fti Trattati, cioè, dal ragionarli in Io- 
rò perloppiù di alcune principali Rego- 
le di ben penfàre per ficuramente rin* 
venirfi ogni Vero e Buono o Sopranna- 
turale fi Ila o Naturale . E fc così la 
va la cofa , come avrei potuto non con- 
fagrargli air E. V. , che tai Regole ha 
fèmpre e fattamente adempiute ne' fùoi 
ftudj filile Verità della Natura e della 
Grazia, e pubblicamente in(egnate in più 
Città d'Italia o leggendo la Filofofia e 
la Teologia , od intèrpetrando la Divina 
Scrittura non fòlo in Roma ma ezian- 
dio in quefta nobilifsima Regia Univer- 
fità di Napoli ? Che anzi non potendofi 
effe re gran Filofòfo /e non fi ftudian 
tutte le Naturali Scienze , nè gran Teo- 
logo fe non fi legge e rilegge la Sacra 
Tradizione e la ^Divina Scrittura , nè 
grande Interpetre di quelte fè collo ftji* 
i $ dio 
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dio delle Scienze non fi uni/ce quello 
delle Lingue particolarmente Orientali % 
Greca ed Ebraica ; chi più di V, E. ha 
tanto dentato e profittato nello ftudiar 
quefte Scienze e Lingue e Tradizione e 
Scrittura? Io ifteflo l'ho più volte in- 
tefà non fòlo arringare in dette Scien- 
ze , ma eziandio recitar a memoria 
più paflàggì de* Libri dell'Antica Al- 
leanza nella loro Ebraica Lingua natia. 
E quel che ho ammirato ed ammiro , 
lo dico ingenuamente , fi è, eh' Ella fin 
oggi confèrva vive e diftinte le idee di 
quefte cofè non oftante l 3 efière Hata co- 
lf! retta interrompe: ne il filo e lo Audio 
per le tante gravifsirtìe applicazioni fò- 
pravvenutele o dalla fua Inclita Reli- 
gion de' Teatini di cui n* è ftata più 
volte Di (finitore e Procura tor Generale 
in Roma , o dall' efiere flato Predicator 
Secreto del S. P. BENEDETTO XIII, e 
Teologo di più Congregazioni nella me- 
defìma Città di Roma , o dal governo 
della Vefcovil Chiefa d' Ugento, o del- 
l' Arcivefcovile di Matera'e d'Aceren- 
za , o finalmente dell' Arcivefcovile di 
Taranto, ond' io ho avuto la fortuna di 
conofcerla e di eflèrle ubbidiente fede- 
lifsfmo Suddito . Ben è flato dovere 

adun- 
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adunque , eh* io le offèrifsi , come già 
ben volentieri le offerito , quefti Tratta- 
ti almeno pel motivo anzidetto. Ondo 
mi riman da operar iòlo, ch'Ella colla 
folita fua benignità fi compiaccia aggra- 
dir qnefto mio dono , che febben pic- 
colo, pur è '1 più e '1 meglio che do- 
nar le pois' io che a nulla valgo ; e ri- 
cever nel fuo efficace potentilìimo pa- 
trocinio e V Opera e V Autore , e Puna i 
e 1* altro difendere dalle maldicenze e 
calunnie di chi non mai offèlò ardirà 
voler quella malmenare e quefto oppri- 
mere . Del qual patrocinio io he vivo 
piucchè ficuro, sì perchè voftra mercè 
fon già nel pacifico poffèdimento delle 
di Lei grazie in ogni occafione che ne 
fento il bi fogno ; come ancora perchè il 
principal fine di quefta mia Opera eli 
fendo il lòftenere e *1 promuovere gl'in- 
terefii della vera Cattolica e Romana 
Chiefa di CRISTO contra gli urti de' Li- 
bertini e le calunnie de' Mifcredenti , 
chi meglio di V. E. potrà averne la vo- 
glia l'abilità e '1 zelo di prenderne le 
difefe; giacché come Arcivefcovo è de- 
gniflìmo Miniftrodi CRISTO, ed in qua- 
lunque fta maflima mezzana e minima 
imoreià non altro ha in mira fè non fè to' 
F * fcol- 
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/colpir CRISTO nella mente e nel cuor , 

di tutti piantandovi dilatandovi e forte- . 
nendovi il di Lui fòprannatural Regno 
della Grazia ? Chi non sa i voftri (len- 
ti in con/èrvar tempre in piedi la prò- 
feffìon delle dottrine, l'oflervanza del- 
le leggi , il vigor della dif iplina , il ri- 
spetto air Immunità e P e(F:re ben a do- 
vere fperati i premj , temuti i caftighi, 
Venerati i Sacramenti, adorati i Mifterj 
ed onorata la Geiarchia della Chiefa ? 
Ma ben lo veggo , che già comincio a 
Violentai* la voltra umiltà dopo averne 
violata la modeftia ; perciò con rifpet- 
tofìfsimo óflequio mi taccio , fol che chie- 
dendole la fanta Paftoral Benedizione 
ripieno di vera ftima inalterabilmente 
mi dico , e per qual dianzi le fui mi con- 
fermo per fempre 

Napoli 

ma 

D.V.E.R. 



I 
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UmWfs. D*>.edObbligatifx.Seri, è Sudditi 

Fafquale Magli . 
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Eminenriflimo Signore. 



Giovanni* Simone Pubblico Stampatore di quefta 
fedeliffima Citta defederà (lampare più Tomi del- 
la : Raccolta di vari Trattati Filofofici e Teologici del 
Canonico EkPaf quale Magli di Martina-, e perciò la (ap- 
plica commettere la revifione a chi parrà ali* E. V., c 
¥ avrà a grazia ut Deus . 

Admodum Reverendus Pater Ignatius a Cruce Or* 
dmit Dìfcalceatotum S. Augu/lini.S.Tè. Profeflor re* 
videat , ac referat : Datum Neapolt bau die X. Oéh- 
kris 1746. 

Julius Nicolaus Epifcqpus Arcadiopolitatius Ganonicus 

Deputati» • 

BMINENTISSIMO SIGNORE. 

1 

PEr comando deli' E, V. ho Ietto con matura ed at- 
tenta rifleJfione più volte il libro intitolato : Rac« 
tolta di vari trattati FUofofici e Teologici del Canonica 
D. Pafquale Magli di Martina 5 ed in effo non (blamen- 
te non vi ho ritrovato fentimento , che la noftra divi- 
na Religione offenda , o che Ha a' buoni coftumi con- 
trario ; ma ho avuto ben anche fommo piacere di ve- 
dere nella noftra Italia trattarfi le Scienze con quel 
buon guflo , con cui cofturaano le altre eulte Nazioni 
dell'Europa : perchè il chiarimmo Autore ha raccolto 
nella fua Opera quanto mai di bello e di erudito han 
detto così nella MetafiGca , come nella Logica ed il 
Cartefio , ed il Maliabrancbe , ed il dotti/fimo Arnaldo-* 
neir Etica e nella Politica a Gmit , il pufendorf* e il 

Curn. 



Cwnltrhnd \ e finalmente quanto dì grande e di lutto* 
riofo contra gl'Increduli e gli Spiriti Forti han propo- 
rlo per la Verità della Criftiana Religione e V Abbadia « 
c il Turrettmo , e il Jtquelot ; e contro i Proteflanti i 
più r elebri Controverfifti * com' a dire il Pirrone , il 
Rhbìeliui ì\B»ffUeti WPapìn* e tanti altri rinomati 
Valentuomini della noftra Comunione , Ma ciocché (b- 
pra tutto ho ammirato fi , il nuovo Metodo addita- 
tone dal dottiflìmo Scrittore per ridurre con facilti - 
ed efficacia a buon fentimento i Novatori , qua! fi è» 
di provare la divinità del Cattolichefimo contro i 
Settar) cogli ftefli argomenti , pnd' elfi pruovano la di- 
vinità del CriaianeOmo contra gl'Infedeli , gli Atei , 
e i Deifti . Qnindi io penfo , che tanto per Tenore del- 
la noftra Italia , quanto per maggior storia della Ro- 
mana Chiefa pofla darfi alla luce delle ^ampe la fud- 
detta Opera formata dall'Autore alfine di ftabilrre 
yiemaggiormente nella credenza i Cattolici * e di con- 
vertire gli Eretici 5 fe cosi ancora fembrerà al maturo 
ed efqoifito giudizio dell* E; V. , di cui pieno di ftima 
e di ofiequio mi dichiaro e protetto 
D. E, V. * 
Dal Collegio degli Scalzi Agoftinianili *o. Novera. 

bre i 74 «. 

UmWfs, Dfootifi. ed Obbligatits. Servitor vero 
Ignazio della Croce Scalzo Agoftiniano ì 

Attenta nlatione P.Reoiforh . Imprimatur. Patum 

He a? oli bac die 8. Dicembri* 

- 

CARMINIO CIOFF1 Ep. Antinop. V.- G f 

Julius NicoUus Epifcopus Arcadicpolitanus C^nonieui 

DipuWus , 
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S, R. M. 



Giovanni di Simone Pubblico Stampatore df queft* 
fua fedcliffima Città di Napoli defidera (lampare 
un Libro , eh' à per tìtolo : Racco ira di varj Trattati 
rilofofici e Teologici del Canonico D. Paftfuaie Mugli di 
Martina ; e perciò priega umilmente Ja M# S. 
mettere la reyiCone a chi le piacerà $ e l'avrà 
zia ut. Deus . 

• 

Admodum Reverendut D, Antoni tu Genuenjìt in 
bac Regia Studiorum Unfoerftate Proffor interinus in 
Cathedra Erbic* revideat , & in /cripti* nferat . Neap, 
gii io. Menfis Oètobris 174$, 

C. Galianus Archiep, The/Tal. Cappell. Major &c; 



IUUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE , 

PEr comandamento di V. S. Il Uba ho letto l'Opera 
fcritta V Raccolta di varj Trattati Fil fofici e Teo* 
logici del Canonico D, Pafquale Magli di Martina , a 
non folo non ci ho trovate cofe contro i diritti del Re , 
o contra i buoni coitomi , ma ti ho amm irato una pro- 
fonda dottrina della Natura Umana , e della Società de* 
gli Uomini, congiunta con un gran scio della vera Cat- 
tolica Romana tetigfane , la cui dtfefa incontro gli 
urti de* libertini , flembra eflere lo feopo principale 
dell'Autore nella prefente Opera . Per tanto, dove par- 
rà al purgati/fimo giudizio di V. S. UJma , potrà pub- 
blicarli pur la comune utiltà . 
Napoli ia. Novembre 174$, 

♦ 

Umilifs. Devotifr. ed Obbligatì/s. Serve N 

Antonio Geno veli . 



''ih 
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Z>ié !• tlecembrit 174$. Neapoli. 

refcripto S. R. M. fub die 29. prjjtmi elapfi 
menfis Novembri* currentts anni , ac relattone fa~ 
Ha per Rev* D. Antoni um Gmovefi de comrn'fjione Re* 
merendi Regii Cappellani Majoris de ordine prafata fre- 
gali/ Majejlatis 

Regalis Camera Sanftd Clara provìdet , decemit , 
'atque mandai quod imprimatur cum in/erta forma 
pradicli fupplicu libelli » & approbationii ditti Revf~ 
rendi Revìforis , è in pnblicatìone fervetur Regia Prag- 
màtica . Hoc fuum 

MAGGIOCCO . DANZA ; CASTAGNOLA ♦ 
FR AGGI ANNI . ANDRÈASSI . 

ftegi/irata hi regi/Irò Regalie . 
Jurifdiaimisfol.M;. a U 



I^rocca 4 



Athanafius ; 



errori della ftampa fi avrà nella line 

delT Opera, 
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LETTERA DELL' AUTORE 

AL SIGNOR 

D. GIROLAMO PANDOLFELLI 

DEL VAGLIO, 
Che può fervire 
DA 

i « 

PREFAZION GENERALE 

A TUTTA L' OPERA, 

S 

Ricevei 1er V altro per mewo del (olito 
Amico una ^ pregiatiflima di V. S. con 
entro complicatavi una copia delle Leg- 
gi della noftra Accademia . Qijefte poi 
io Cubito Jefli s rileffi sì per adorarne la Santità 
e la Giuftizia % come per ammirarne la nobile eie- 
g3ntiflima maniera onde fon concepite , che 
per Puna e per l'altra fe di una Società di Citta- 
dini non di un'Accademia di Filofofi Elle fi forie- 
ro , ben a dovere invidia farebbono agli ftefli De- 
cemviri Romani , alle cui Leggi f cem'Ella benif- 
fimo sa , tanto fi è maifempre acclamato t che fon 
per Livio la Fonte e per Tacito la Fine ornai s dqui 
jurif $ e da preferirli per Graffo appo Ciceroni 
alle Biblioteche di tutti i Filofofi ; e da parago- 
nar fi per Chi ne fece anticamente il paragone an- 

a cks 



che a quelle, che per man di Mosè preferito 
agli Ebrei il Grande Iddio degli Eferciti ; ed a 
cai non contenti dell* antichimma Latina vol- 
lero gli fiefli Romani ( e ne fecer fefta con Torn- 
ino lor vanto i Greci ) donare nobile e fappien- 
tiflima Origin Greca ; febben a torto , come ia 
più d'una mia lezione Accademica dietro te- 
nendo al noftro Signor Vico Filofofo e Filologo 
quant* altri mai acuto ed erudito , ed a qualche al- 
tro Moderno Scrittor Francefe negli ultimi Tomi 
nella Storia dell' Accademia Reale delle Belle 
Lettere di Francia , mia è già la Provincia di- 
moftrare - Sol mi rimane in tanto da fperare , che 
Leggi cosi Sante fierjo efattamente da i noftri 
Compagni ofTervate , per quinci raccòrne quei 
frutto , eh' è T ultimo fine per cui s' è novella- 
mente iftituita quella noftra Accademia j qual li 
e il gareggiar noi Emuli dallo Spirito di una 
Santa Emulazione animati ( già dal mio fcriver 
cosi n* è in più luoghi mallevadore S.Paolo ) 9 
t dalle ftefle noftre Api anche Pefemplo prenden- 
do ad ertrar da tutto il più bel fiore , e poi nel 
noftro Alveolo menarlo » e per comun profitto 
nei le noftre adunanze proporlo ; per cosi a fpefe 
comuni renderne di più in più. fapuri e virtuofi 
per noi , giovevoli al Proflimo f Fidi. al Princi- 
pe , ubbidienti al Papa f e finalmente di più in . 
più fimili a Griffo e a Dio in quefla vita e nell* al- 
$ra , in Terra e in Cielo , qual d'ogni noftro qua- 
lunque ftudio e virtìi effer può e dee fommo prin- 
cipio e fine . 

Per quello poi mi comanda di avviarle un 
picciol Saggio Clelia mia Qpera fon prontiflimo 
ubbidirle , purché mi fia lecito di tefferlo colla 
. . poffi- 
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potàbile buevità e in poche parole . Non le ri- 
dico in tanto , giacche ben Ella lo sa , che "1 
fine per cui impreli queft'Opera fia quel dsftb del- 
la noftra Accademia : e giuro a Dio , che a- 
vendo in mira un tanto fartto e criftiano fine ho 
difpregiata grandiflima confufione e foftenuta pe- 
fantimma croce : del che punto mi curo; che anzi 
la fo certa , che fe per ifcriverla vi fofle abbifo- 
gnato il proprio fangue , ben volentieri ve l'avrei 
verfato ; fpezialmente per far chiaro agli Uomi- 
ni cofa è Uomo | a i Cittadini il Cittadino f a i 
Criftiani il Criftiano;e così rimenar nel grembo di 
noftra Santiflima Madre Chiefa Cattolica gli E- 
retici tutti y che ben lo fono noftri Fratelli er- 
ranti . Or quefta mia Opera è una Raccolta di va- 
rj Trattati di Filofofia e di Teologia , ne' quali 
imprendo a diffinire e porre in chiaro la Natura 
ed alcune principali Proprietà dell' Uomo come? 
Uomo , come Cittadino, e come Criftiano ; quin- 
ci teflendo breve Formola delle Dottrine e pic- 
ciol Canone delle Leggi della Natura, della Cit- 
tadinanza | e della Grazia • Perchè poi dallo fteflb 
Senfo Comune iftrutti e (limolati gli Uomini tutti 
convengono , che temeraria è l'imprefa il darli a 
filofofare su qualunque (oggetto per netto netto 
rinvenirne il Vero fenza prima ritruovarfi il Cri- 
terio della Verità , eh' è il foftegno e '1 fonte delle 
Leggi fecondo le quali nt dobbiam diriggere per 
riefcir con gloria e con profitto nelle noftre filo- 
fofiche imprefe * perciò eftirnai fempre ed eftimo 
di mafiimo rilievo la ricerca e '1 ritrovamento 
del Vero Criterio della Verità . Ed eccoci al Pri- 
mo Trattato , che DEL CRITERIO DELLA 
VERITÀ' V intitolo, e quefto diffinifeo che fia: 

ai U ve- 
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Il veder le Cofe nel!' eterne lor Caofe , ne' lor 
Principi eterni , in Dio fomma fuprema e Prima 
Gaufa d' ogrii Caufa Seconda . Ciocché pruovar 
m* ingegno con ben dodeci Motivi tratti fin dal- 
lo fteflb Nome e Natura di effa Filofofia nonché 
di Dio , dell' Uomo , del > Siftemra , della Scien- 
2a , della Dimoftrazione , della Logica , delle 
Cortei Regole 8cc. Sul qua! Trattato fol la prie- 
go non prendermi per Vifionario , come nel Se* 
colo proflimamente caduto fa prefo co' fuoi Se- 
guaci il MalUhrantbe , perchè diflTe noi veder le 
lenfibili cote in Dio s mentre Qaefto gran Filofo- 
fo introdufle nella Filofofia la Vifione in Dio fol 
delle Cofe Senfibili, perchè fol quefta guifa gli fem- 
brava poflìbile ed impedìbile ogni altra per po- 
ter noi formar idea ai effe Scniìbili Cofe * Ma 
io E parlo delle Cofe Corporee e Servìbili , E 
vu£> una tal Vifione come Criterio della Verità, 
E cosi penfo , perchè Iddio è fomma fuprema 
Caufa del Tutto , ed in cui fa bifogno vederle 
per condfcer con pari Verità Logica il lor Me- 
tafifico Vero in tutte le Cofe *, checché poi ne 
fia del slono poterle nói concepire fenza veder- 
le in Dio . Dei rimanente tengo a ficuro , che *1 
condannar quefte mie efpreffioni e penfieri valga 
tanto , quanto pefa il biahmare , E tutti que' Me- 
todici Filcffofenti Antichi o Moderni che vollero 
t vogliono dover cominciarti da Dio e dalle fue 
Idee e Penfieri o dalli fuoi Affetti e Decreti e ter- 
minarli neir ultime lorCatife Seconde ogni no- 
flro Raziocinio Sintetico fulle Cofe , e poi darli 
ijicipio da Quefte e fine in Quelle od in Qjel- 
in Dio ad ogni noftro Difcorfo AnaiiticoTulIe 
^fledtfime f E tutti que' magnanimi valorofiffimi 
• sforzi 




V 

sforzi di molti Antichi e di molciflimi Recenti 
Filofofi particolarmente del ]{ay , del Dheram , 
del Nyevendyz&i tutti quegli altri che Torme 
battendo dei famofo Boy/e , tentarono e tentano 
con frutto ben grande della Religione e di erta 
Società Civile dimoftrare ( febben a pofteriori ) 
P Elìftenza d'un Supremo Nume per l'incatena- 
mento delle Prime , delle Seconde , e delle Ulti- 
me Caufe delle Cofe e per cui in loro vien na- 
feendo quella nommai abbaftanz3 ammirata Ar* 
monia e Simmetria dell'une coli' altre , che l'im- 
pronto fi fono di quella Divina Mano Maeftra 
che dal nulla a vita le trafle ; e che da fegnali 
ed argomenti a noi fervono per conofeere l'in- 
vifibile loro Autore cò' fuoi 'nvifibili attributi, 
come P Apposolo a i Romani infegna , checché 
vaneggiando e delirando in contrario fi dic3 l'em- 
pio Secino . Piacefle addunque a Dio , che delle 
Cofe non tanto le ultime e le a loro proflìme 
quanto le prime e le a loro lontane Caufe Noi 
conofeeffimo , che quelle eflendo in fine le Idee 
o i Decreti di Dio , Iddio ifteflb j Noi quefte co- 
noscendo , vedremmo uè pio, nè meno che lo fìef- 
fo Dio . Ma quefto è quello che goduto da i Bea-* 
ti j da Noi fi fpera e da i Filofofi fi tenta : e quel- 
lo appunto, che fe coftoro no 'l confeguiran giam- 
mai * pure in magni: voluijje fat ejl . 

Il Secondo Trattato poi ha per titolo: TRAT- 
TATO DELLA NATURA E DI ALCUNE 
PRINCIPALI PROPRIETÀ' DELL' UOMO 
COME UOMO * ed in quello ragiono della Na- 
tura dell' Uomo e della fua Somiglianza eoa 
Dio * per cui Egli è V Uomo : Un Ente Razio^ 
naie e Volente , Spirituale ed Immgrwle } cha 
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VI 

profetando le medefime Dottrine vive con Dio 
in una fteffa Repubblica Cittào Famiglia colle 
medefime Leggi , Iddio però col nobil caratte- 
re di Principe,di Concittadino, e di Padre e l'Uo- 
mo col men nobile di Suddito , di Concittadino» 
e di Figlio . Dalla qual Natura dell'Uomo e' poi 
mi rielce agevoliflimo il rilevarne I. Dars* in 
Natura una Naturai Repubblica formata da Dio 
Principe e dagli Uomini Sudditi . IL Darli pa- 
rimenti in Natura Naturali Cofe Vere e Buone , 
Naturali Dottrine e Leggi , e Naturali Premj e 
Pene , tutte con dipendenza da Dio , le prime 
nelP effer create , le feconde nelP effer propofte f 
e le terze nelP effer dtfjpenfate agli Uomini che 
per natura poffono e debbon le prime conofcere 
ed amare , le feconde profeflare e adempiere 9 e 
le terze confeguire ed evitare . Quindi III. Ef- 
fer la Naturale Repubblica fondata sul Pie o Si- 
ftema o Piano dell' Autorità della privata Co- 
fcienza non dell* Efame di ciafcun Uomo ; onde 
goder tutti Innate Naturali Idee o Conofcenza ed 
Innate Naturali Forze o Libertà almen per fape- 
re le principali dottrine ed offervar le principa- 
li leggi della Natura , e per confeguir i premj ed 
evitar le pene della Medefima , che in quella mor- 
tale fuggevoiiffima vita Pinterne Confolazioni ed 
i fecreti Stimoli o Rimorfi della lor privata Co- 
feienza fi fono ; e perciò IV. Non altronde do- 
ver gli Uomini prender lingua delle dottrine che 
profeffare, e delle leggi che offervare ver Dio, 



Ei debbono , falvocchè da i dettami della lor Co- 
feienza : e poi non da altri fe non fe dalle inter- 
ne confolazioni e rimorfi della Medtfima effer 

\ * pre* 



Digitized by Google 



premiaci o punici nelle lor naturalmence bene o 
malfatce azioni morali, enell'aver quelle fin- 
, cenmence prokflace e quefte efaccamence adem- 
piute . Qjinci brieve Forinola dille principali 
Drccrine e picciol Canone delle principali Leggi 
dd!a NaCura fi Ceffono . E parlando poi aparCe di 
Cucce le Proprietà dell' Uomo nella fua diffini- 
zion concenuce , fopr' ogni alerà mi diffondo 3 
tratear <!ella NaCura e delle Proprietà della Ra- 
gion Na'urale , la quale venendomi facco diffiair© 
per la noftra Nacural Facolcà di conofeere o penfat 
m generale , e dappoi diftinguere da Cucce quJle 
core coi cui fin' ora da cuce 1 i Filoforì è ftaca crop- 
po colievolmence confufa ; mi lufingo aver po- 
fta in ;hiaro la fua vera Relazione colla Fede e 
co i Mifterj ed ArCicoli di Qjefta f dicendo El- 
la qua] femplice Nacural Facolcà di conofeere ri* 
mirar la Fede al par della Scienza e dell' Opinio- 
ne cone una delle Maniere , con cui può Ella o 
con iSrienza , o con Opinione , o con Fede Di- 
vina ol Umana conofeer cucce le conofcibili co-» 
fé* e pi i Mifterj di 'erta Fede al par degli Og- 
getti dele nacurali Opinioni e Scienze come una 
delle paci dell* oggeCCo del fuo conofeere . E fi- 
nalmence facendo qualche moCCo full' Ufo pof- 
fìamo e debbiamo noi fare della noftra Ragion 
NaCurale iella Teologia e nella ricerca ed efame 
de i mocri di Credibilità e de i conCraflkgni di 
Divinità cella noftra Religione e Chicfa Criftia- 
na ; prometo nuovo diftinciffi no crattamento 
delle prefeni Qiieftioni in un Traccato a parce , 
che in ordiie agli altri farà il feteimo ed avrà 
per Titolo : TRATTATO DELLA VERA RE- 
LAZIONE JNFRA LA RAGION NATURA- 
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LE, LA FEDE, E I MISTER] DELLA PE- 
PE ; ed in cui , più diftefamente propofto il 
proprio ? anche fi proporranno e confuteranno ^li 
altrui Siftemi su quelle rimarchevolifiime inchie- 
de , come dell'Hit/ , del fygif , del Lochg , iei 
teibnitz , e di tutti quegli altri che Teologi Hj- 
zionali od Irrazionali fon chiamati . Vegniara 
in tanto 

Al Terzo Trattato , il cui titolo porta ; 
TRATTATO DELLA NATURA E DI AL- 
CUNE PRINCIPALI PROPRIETÀ* DELL* 
UOMO COME CITTADINO * onde beffo ra- 
giono dell' Origine , del Siftema » e di altre prin- 
cipali Proprietà della Società , del Principato , 
e del Vaffallaggio Civile , e delle maflurie leggi 
ancora colle quali dirigger dobbiamo la poltra 
Mente e 1 noftro Cuore per veramente cOiofce- 
re e Tantamente amare tutte le Verità e fontà , 
oflia Cofe Vere e Buone , Civili . Sta poi fuetto 
Trattato in tutto fabbricato fopra varie dottri- 
ne del Precedente , e maflime su quella , da cui 
abbiamo , che Iddio Signore eflendofi c<jtnpiac- 
ciuto donare all'Uomo oltre lo Spirito /nche il 
Corpo, e fargli perciò viver due Viti, dello 
Spinto e Spirituale Puna e del Corpo o/le' Senfi 
e Corporea o Senfibile V altra h lo ha /atto fuo 
Miniftro nella Confervazion di quefta/ percioc- 
ché Ei vuol come Principe confer vaigliela si , 
ma con qualche ftento ed induftria a tffo Uo- 
mo: e lo ha poi Principe di Se ftefft coftituito 
par ciò, che avendogli propofte vjrie natural- 
mente lecite e indifferenti maniere a venir a ca- 
po di quella fua confervazione $ Eipuò 1' Uomo 
Jornma libertà fi g<?de di feerfene ip a fuo gra- 
do , e 
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do , e che a Lai pare pio convenevole e prcr- 
pm per tutti i fuoi fenlibili bifogni . II perchè 
nafce la Società Civile dall' accontarfi infra lo- 
ro gli Uomini naturalmente Principi di se ftefli 
a menar vita compagnevole e civile* e deriva per 
quello il Principato Civile dell'union de' naturali 
Principati degli Uomini per la lor civil focietà 
già Cittadini . Ond'è poi chiaro, che '1 Principato 
Civile nafcendo dal combinamento de' Principati 
Naturali de'Cittadini fopra se ftefli, non può quin- 
ci non aver con quefti lo fteflb Principio , ed 
Oggetto , e Mezzi , e Fine ; e cosi al par di eflì 
ttar Tua Origin da Dio , aver per fuo Oggetto il 
Corpo Umano , per fuo Fine la Confervazion deU 
la lenlibil vita di quello , e per fuoi Mezzi o 
Mezzo il poter renderli Aflbluto Signore , Libe- 
ro Difpofitore , e Valente Tutore di quante fen- 
dili cofe gli fan meftieri per ottener detto fuo 
Fine , eh' e la confervazion della vita de' fenlì 
? • £.°fP° civi 'e o de' Corpi Naturali de* 
luoi Sudditi Cittadini . Non occorre in tanto 
eh' io qui ridica quelle rilevantiflìme confeguen- 
ze , che vita ricevono da quella Genefi o Ste- 
rna della Società , del Principato, e del Vaffal- 
laggio Civile 5 poicchè per farlo anche in com- 
pendio correrebbe duopo ricopiar tntt' eflo , che 
non e fe non fe un Compendiofo Trattato . Sic- 
ché l aflicuro in breve , che , fel tutto non m'in- 
ganna , e quella mia Ipotelì capace a por foflbpr» 
le contrarie condannevoliflìme Ipotelì de' Monar- 
comachi Politici nimici de' Principi e degli Av- 
vocati del Defpotifmo Politici nimici de' Sud- 
diti j ed a (labilire indiflblubile dolciflima eterna 
Pace infra la Cofcienza, l'Impsno Civile , e 1 

Sacec- 
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Sacerdozio , maflime col difegnar diffinendo i di- 
ftretti delia lor Giurifdizion Particolare , dicendo 
fol potere e dover la Cofcienza all' Uom co ne 
Uomo proporre ed interpetrar le dottrine e le 
leggi èdifpenfar i premi e le pene della Natura, 
I* Imperio Civile al Cittadino quelle dalla Citta- 
dinanza , ed al medefimo come Criftiano quelle 
della Grazia il Sacerdozio . In tanto 

Prima di paffare al Quarto Trattato debbo pre- 
garla di oflfervar I. Che quelli tré primi Trattati 

10 gli ho tefluti in Campagna , ed avendo alla 
mano pochiflimi libri , e fblo alcune mie poche 
memorie ; onde giuftamente gli vedrete mrelenzi e 
{carichi di quella erudizione 9 di cui dovrebbono 
andare adorni per gir vediti alla moia . Ojefl' è 
ancora il perchè pifi d' una volta cito qualche 
Autore fenza far menzione o del fuo Libro , o de* 
Captali e dell» altre piiV picciole parti di quefto . 
Ciò poi le dico anehe per difcolparmi , fe mai fon 
andato in errato in citar a memoria qualche Li- 
bro , o qualche dottrina in quefto contenuta . IL 
Che per quefto e per piìt altri preflantifliiìi moti- 
vi pubblico per ora piccioli Saggi di quelli Trat- 
tati nonché efli Trattati intieri * tanto vero , che 

11 Secondo non è al prefente neppur la m^tà del 
Manofcritto , mancandovi fpezialmente E pifk 
Capitoli intieri , ne' quali io volendo pruovare f 
eh* almenla maflina parte degli Antichi e Recen- 
ti Popoli , Storici Poeti , e Filofofi abbia in fat- 
ti nutrito , o per altre dottrine nuirir dovuto , 
fulla Natura dell' Uomo quella (leflTi Idea che io 

; nutro ; difamino perciò con qualche critica i lo- 
ro ffftemi : e camminando per la regal via di mez«* 
20 a i loro perpetui Ammiratori o Crìtici i n u na- 
ni * 
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ni ; truovo per iftrada alcune verità , che queftì 
Signori perchè accecati da fmifurato odio od 
amore ,e quinci ftrafcinaci a marciar per le fempre 
viziofe eftremità , non poteron affatto ravvifare, 
E di più un altro ben lungo Capitolo , in cui vo- 
lendo dimoftrare effer noi molto poco ben' atti a 
difcuoprire con pari verità loica il metafifico vero 
delle cofe, e ciò affin di fcuoprir evidente e ficuro 
il domma dell' Autorità della noftra Cofcienza fo- 
pra di noi per infegnarne co'fuoi dettami almen le 
principali dottrine e leggi della Naturale poi colle 
fue confolazioni e rimorfi incalzarci ad un efatta 
profeflìon di quelle e adempimento di quefte ; difa- 
mino a tai'effetto la neceflità di molte cofe , che 
goder bifogna, e che noi non godiamo, per bsn fi- 
lofofare^e maflime il dover imprenderli a filofofare 
dal dubbio,e '1 poi non più poterfi filofofare affat- 
to, dove di tutto s'è una volta dubitato da fenno e 
non da giuoco , come fece il Defearìes . Ma (opra 
tutto la priego JII. Oflervare , che gli ultimi due 
di quelli tre primi Trattati qualunque fieno e fa- 
ranno od abbozzati o intieri , fempre rimirati gli 
voglio come tefluti non apporta per trattar della 
Natura e di alcune principali Proprietà dell'Uomo 
come Uomo e come Cittadino , ma folo perchè 
contengono certe dottrine , che bene faper fa bi~ 
fogno prima di favellarli con foda e ragionata ma* 
niera della Natura e di alcune principali Proprietà 
dell' Uomo come Criftiano e del vero Siftema f 
delle Dottrine , delle Leggi , de i Premj v delle 
Pene , de' Sacramenti , e della Gerarchia della ve- 
ra Chiefa di Crifto ; in fomma come fabbricati in 
grazia della noftra Santifiima Chiefa Romana , tra 
per dimoftrare , eh* eziandio ogni buona naturai 

Meta- 
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Mecafificà, Logica, Critica, Politica , e Mora- 
le fra loro cofpirano a fcuoprire e garantir per fo- 
diflìmo , e ben comporto , e d' una tanta nobiiiflì- 
ma foprannatarale divina Repubblica degno pur 
molto il coftei Siftema dell' Autorità non dell' Efa- 
me , per vere le dottrine , per fante le lego i f per 
giufK i premj e i caftighi , per venerabili 1 Sacra- 
menti , e per maeflevole la Gerarchia ; come per 
confutar i Siftemi de' Proteftanti fuoi Ribelli e Ni- 
nnici , e dar efattiflìmo compenfo alle Coftoro ob- 
iezioni entrando con E(Toloro in lizza armati eoa 
armi fabbricate nell' officina delle ftJTe Scien- 
ze Naturali , in cui Ei fi lufingan travagliate le 
da Elfi maneggiate per efpugnare ed abbattere 
T invincibil Rocca della Chiefa Romana . Ecco- 
ne uno 9 che ben lo vale per mille efempli . . 

Infegna la noftra Cattolica Chiefa Romana , 
che '1 Siftema della vera Chiefa di Crifto fia quel 
della Autorità non dell' Efame * onde , che debban 
tutti i Fedeli non da loro fteffi , nè i' uno dall'al- 
tro, nè tutti dal lor Principe Civile , ma fol da 
Lei e da i fuoi Vefcovi Succeffori de^li Appoftoii 
e Miniftri di Crifto afcoltar le dottrine e le leggi,e 
ricever i premj le pene e i Sacramenti della Grazia. 
Come! Autorità nella Religione e nella Chiefa, ri- 
ptglian moltiflimi Proteftanti(ma(Time il Claude e'i 
Jureux ne' loro Libri contra i Cattolici , il Lockg 
nelle fue Lettere fulla Tolleranza , il Clerc in mi/le 
luoghi delle fue Opere, il Bayle fpezialmente in 
Commentari oPhilofopbi co £Fr.,iì Nood nella famofa 
Orazione De Religione ab Imperio jure Genti um li- 
bera , e '1 Barbeyrac nelle note al Nood 8cc. ) i 
Ah che i Cattolici poco anzi nulla intendono 
V Imperio , e la bea gran Giurifduione della no- ( 
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ftra Cofcienza in materia di Religione,e quanto fia 
piucchè Anticriftiana e Tirannica e folo alla Reli- 
gion Maomettana non alla Criftiana convenevole 
ogni qualunque o piccola o grande Autorità di un 
Uomo fìlli 1 altro in materia di Religione e di Co- 
fcienza . Si eh ! Anticriftriana e Tirannica è dun- 
que l'Autorità deità Chicfa» quando non ali tir 
hétc [aera conftant $ e quando fenza di efla tutto 
il Paefe Criftiano in mcn che non balena farebbe 
inodato da mille dubbj e difpareri,e da una ftermi- 
nata univerfal Tolleranza , Indifferenza , e Pirro- 
nifmo ; e quando andandofene in fumo Efla Chie- 
fa , s' evacuerebbe anche tutta Efla pefantiflìma 
Croce di Crifto ? Anticriftiana e Tirannica eh ! 
quell* Autorità , eh' è dello 'ntutto Soprannatu- 
rale e Divina, qual'è di pianta efla Chiefa di Cri- 
Ilo con tutte le fue dottrine e leggi e premj e pene 
e Sacramenti e Gerarchia $ e nata dalla perpetua 
fpezial aflìftenza del divino fuo Spirito accordata- 
le dal Divino fuo Spofo e Capo e Principe e Ve- 
feovo Crifto Gesù , come ognora lo fa chiaro al 
Mondo tutto co'fuoi viviflimi contraflegni di 
Divinità, cioè , co i fuoi Miracoli 9 colie fue 
Profezie , colle fue Virtù &c. , e per i quali agli 
Uomini tutti di qualunque età , letteratura , Q 
feflb fi divifa ben Ella per un' Opera di tutto pun- 
to Soprannaturale , e Divina , e con eftraor^na- 
ria maniera da Dio iftituita e protetta , quinc* In- 
fallibile renduta e fommamente Auttorevole e di 
fede anche divina Meritevole nel proporre e in- 
terpetrar le dottrine e le leggi , nel difpenfar i 
premj e le pene e i Sacramenti della Grazia , n«! 
diffinir le controverfie e dileguar i dubbj di Fe- 
de * nel condannar gli Scifmatici e gli Eretici é 



Scifmi 



nel confutar gli Scifmv e le Relie ? Anticmtiana e 
Tirannica eh ! una tanto orrevole e gloriofa a 
Dio f ed utile anzi neceffaria per gli Uomini fo- 
prannaturale e divina Autorità della Chiefa ? E 
poi perchè Anticriftiana e Tirannica una tanta 
Autorità ? perchè f rifondono / viola i diritti 
della noftra Cofcienza in materia di Religione . 
Dio Immortale! Che la noftra Cofcienza fia TAm- 
miniftratrice del voftro Naturai Principato fopra 
di noi , onde a lei fola fi appartenga proporre ed 
interpetrar le dottrine e le leggi , e difpeniar i 
premi e le pene della Natura 5 lo tengo a fermo , 
*d ho proccurato porlo al di là d* ogni dubbio 
nel citato Secondo Trattato . Che alla medefima 
Cofcienza fpetti giudicar del valore dei contraf- 
fegni della divinità della Chiefe f e poi dover noi 
por pie inquefta fol dopo avernelo Ella coman- 
dato già da detti contraftegni perfuafa appieno a 
dovernelo comandare \ anche lo tengo per certo , 
e nei Terzo Trattato piìi volte V ho detto , ed è 
ftato da efla Chiefa e da i fuoi antichi e moderni 
Apologifti piìi e piti volte ripetuto,particolarmen- 
te contr3 i Tiranni , quando quelli tiranneggiando 
i Cattolici voievan forzarli anche pena la vita a 
idolatrare e rinnegar Crifto contr' ogni dettame 
della lor Cofcienza . Ma che fien quefte c non 
queUf le dottrine e le leggi , i premj e le pene 
della Grazia , tanti e non tanti 1 Sacramenti e 1 
Libri Sacri , quefto e non quello il Pubblico legit- 
timo Amminiftrator di Quelli e quefto non quello 
il vero Senfo e U Pubblico Interpetre di Qaefti, 
e '1 Giudice Competente delle Controverfie di Fe- 
de , quefto in fomma e non quello il vero Siftema 
della Chiefa di Crifto£ ragaiia forfè della Cofcien- 
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za il diffinirlo ? no certamente ; e'1 dirlo farebbe 
un chiariflimo fegnale di poco anzi nulla intender- 
ti e la Cofcienza e la Chiefa e '1 Siftema delle due 
Repubbliche della Natura e ddla Grazia * giac- 
ché V Imperio della Cofcienza fol fi raggira folle 
dottrine , falle leggi , su i premj f e fulle pene 
della Natura , e su quelle della Grazia V Imperio 
o'IMiniftero oVefcovado della Chiefa. Sicché 
la Cofcienza verun impaccio prender fi dee di pro- 
porre e d' interp^trar le dottrine e le leggi , di am- 
miniftrar i pren j e le pene , e di terminar le con- 
troverse della F^de , E perchè Ella folo occupar 
li dee su quelle della Natura , E perchè la Chiefa 
c una vera Repubblica ed è tale per iftituzione fo- 
prannaturale e divina , onde goder de' anche per 
ordinamento foprannaturale e divino E Principe , 
E Sudditi , E Pubblico Miniftro di quello pzr a 
quefti proporre e interpetrare le dottrine e le leggi, 
per difpenfar i premj e le pene del Regno , e °per 
giudicar della bontà o della malizia delle loro 
azioni , e poi con quelli e con quefte giuftamente 
rimunerarle o punirle . E cosi ftimo foddisfarfi 
appieno alla grande objezione propofta da i Profe- 
tanti contra l'autorità della Chief3 tratta dalla da 
Eflì mal intefa Giurifdizion della noftra Cofcienza 
in materia di Religione • Ciocché fommamente mi 
accora non eflTer ancor caduto in mente non folo di 
verun Proteftante o Tollerante o no , ma heppur 
di alcun Controverfifta Cattolico e mafsime del 
P errane , del Hichieleu y dell' Arnauld , del Ni- 
cole , del Gretfero , del Maimbourg , del PelliJfoH, 
del BoJJìéet , e delPacutiflimo Papi» , che una ta- 
T objezione neppur con dignità fi proposero . 
Tanto le potevan adequatamele foddisfare ! 

Sic, 
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Sicché dalle cofe tutte nel propofto efempio 
cennate dommi ben volentieri a credere eflkr già» 
chiaro ,'che 'i fiftema , le dottrine , le le|gi f &c 
della Chiefa Romana poflbn ben foftenerft , i vari 
Stilemi de' Profetanti confutarli , ed alle loro ob- 
Jezion foddisfarfi cogli fteflS 'nfegnamenti delle Na- 
turali Scienze e colle dottrine propofte ne i detti 
tre primi Trattati; giacché s'è veduto in virtfi f<H 
ro E come la Chiedi effendo una psrfettiffima Re- 
pubblica , debba per ogni buona Politica e Mora- 
le in Lei avervi e Principe e Sudditi e dottrine e 
leggi e prem} e pene e Magiftrato , che quelle pro- 
ponga e quefti difpenfi &c. : E come effendo Re- 
pubblica dello *n tutto Soprannaturale e Divina, 
àebba tutte quefte cofe ( che gli Elementi d* ogni 
qualunque Repubblica li fono) ben Ella godere 
anche per irritazione fopprannaturale e divina e 
umana e non dalla prudenza e moltomen da! 
_ r . iccio degli Uomini dipendente * come preffo a 

!>oco ( ma della fola Gerarchia della Chiefa i par- 
ando ) dicon molti Proteftanti Scrittori fui Di- 
ritto Naturale , quali fi furono l 1 Hobbes , il Gro- 
%h , il Pufhndorf, il Cumbtrland e tutti i loro 
Annotatori , e *1 Conringio ancora , il B*dio , il 
Yomafio , T Hubero , il Koeclero , V Heineccio ed 
innumerevoli altri , fenza favellar del CUude , del 
Jurenx , del Bayle f del CUrc e di altri piti tofte 
Teologi che Politici : E come la noftra Cofcienza 
goda fomma Oiurifdizione nelle dottrine, nelle 
leggi , ne'premj, e bielle pene della Religione e 
Repubblica Naturale , come nella Repubblica Ci- 
vile la gode folo il fuo Principe 5 E quinci come 

J li Uomini i Fedeli non dalla Cofcienza nè dal 
'r ine ipe Civile, ma da Cr irto e da Tuoi Miniftri 
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apparar debbono le dottrine e le hgn , e ric-ver 
i premi e le pene della Grazia ; onde non fia Anti- 
cnftiana e Tirannica 1* Autorità della Chiefa co- 
ni e lol pretefa e fmilurata e licenziofa la da elfi, 
tanto richieda e promofla Libertà della Cofcienza 
m maceria di l Religione ; ficchi poi finalmente 
pofia io conchiudere, ch'altro bolle in pentola 
quando queftì Signori tanto tanto fi affannano nel 
foftenere quella Ior pretefa Libertà di Cofcienza , 
che a buon conto ha per principio e fine l'abilitar 
gli Uomini a profetar le dottrine del Mondo e 

VlV n f j° 1 t ,e " si , d .ì lia Carne focto P re ^o di elfer 
quelle di Dio e dello Spirito , e di averle trovai» 
regimate nella Divina Scrittura . Or ve»niam 
~ . ^ quarto Trattat o che ha per titolo : TRAT- 
TATO DELLA DIVINITÀ* DELLA CHIE- 
SA CATTOLICA ROMANA , ed in cui V Au- 
tore profane alcuni principali motivi ond'Epli 
è Crijìiano Cattolico Romano ; e per i quali fet- 
ta Chiefa Cattolica Romana fi difeuopre e dima, 
fra per la vera Chiefa di Giesù Crijìo , e per utt 
Opera di tutto punto Soprannaturale e Divina co» 
tjiraor dinar ia fpezialiffima maniera t flit ulta ed 
ajjtftita da Dio , qui ne' Infallibile r end ut a e /am- 
manente Autorevole e Meritevole purtroppo di 
Fede eziandio Divina nello fpaccio delle funzioni 
tutte delfuo Minifero alfommo Supremo Vefco- 
nado di Crijìo fopra se fleff* , cioè , nel proporr, 
ed tnterpetrar le dottrine e le leggi , nel difpenfar 

jK-* mJ , f '* e ei S "panunti della Grazia , nel 
diflinir le contronerfie e nel dileguar i dubbi di Fe- 
de, nel condannar gli Scifmatici e gli Eretici, e nel 
confutar gli Scifmi e le t\efie ; e dallo Jfefo Signor 
iddto bajìevolnunte dìpifata per tale agli Uomini 
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tutti d' ogni et è letteratura e fejfo co'fuoi Miraco» 
li Prof zie e Virtù , e colla verità delle fue dottri- 
na , colla fanti tu delle fue leggi , eolla giufiizia 
de J uni premj e pene , colla nobiltà de'fuoi Sacra* 
menti , e enfia maeftà della fua Gerarchia , e con 
tutti pji altri fuoi contrajjegni di Divinità i e 7 
metal Tra' tato ferve per rinvenir nelfeguente colla 
pojfibil ficurezza, e come materiale oggetto di fede 
Divina, la Natura e le Proprietà dell' Uomo come 
Cri Mano* e le dottrine, le leggici premj, le tene, e i 
Sacramenti della Grazia e la veraGerarchia della 
Cbiefa . Or qual fia il principio, quale il mezzo , e 
quab il fine di quefto Trattato già dal fuo titolo è 
piucchè chiaro. Tuttavia par venir un po più al 
particolare , la priego oflkrvare I. Che '1 prefente 
Trattato può e de* dirfi nato e tefluto appofta pel 
feguente , cioè , per ritrovare colla potàbile cer- 
tezza la Natura ed alcune principali Proprietà del- 
l' Uomo come Criftiano * mentre eflendo affatto 
impoflìbile venir a capo d* un tal ritruovamento 
fenza fentirle propor dalla Chiefa , vien quinci 
che prima debbafi rinvenir Quefta e poi Quella 
come da Lei propofte ed infegnate . II. Che la ma- 
niera di cui io mi fon fervito per difeuoprir la 
Chiefa , non è ftata la fttfla che quella , onde mi 
fon avvaluto ne* precedenti Trattati per trovar 
r altre due Repubbliche Naturale e Civile , l' a- 
vermela cioè intefo colla prepria Cofcienza e col- 
le Scienze Naturali ; mentre i dettami di quella è 
gì* infegnam c nti di quefte affatto non danno yeruri 
idea della Chiefa, e delle fue dottrine, e leggi, &c. 
che la Natura e le Proprietà dell' Uomo come Cri- 
ftiano difeuoprono h ma ne ho tenuta un altra la 
pifi propria e fpedica e breve che mai , fol facoa^ 

do va- 
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do varie Confiderazioni dèlie quali la Prima • Si 
raggirò full' entrar in me fteflb per con qualche 
diftmzion conofcere Iddio come Autor della Na- 
tura e Me còme llo-no , o chi naturalmente io mi 
fono , d'onde vengo , e dove vado 5 e tal mi fcuo- 
prii qua! nel Secondo Trattato mi fon divifato 
E perchè per natura io mi difcuoprìi tenuto a più 
non jjoflo travagliar maifempre a rendermi di pif* 
in pm limile a Dio colla cognizion d' o*ni V-ro 
e coli» amor d' ogni Bjouo , o fu, colWflTar 
ogni (uà vera dottrina e col viver con o<mi fu* 
fatua legge * quinci delle mìe Confiderazioni fu 
la Seconda; II dar un' occhiata alle Scienze Na- 
turali, e maffi ne alla Storia dello Spinto U nano,a 
iol fine di rintracciar in loro qualche nuova vera 
dottrina e (anta legge agli Uomini riv date da Dio 
per loro iftrozione . E di fatto ne!ia fola Storia 
degh Ebrei ve ne incontrai tante , che a buon di- 
ritto può dirfi non aver Iddio fatto lo fteffo con 
altro qualunque Popolo , e folo a quegli non ad 
altri aver propofte nuove dottrine e legai $ e mol- 
ti fvelati de i tremendi imperfcrutabili fuoi giudi* 
zj , o fia propofiti e difegni di quel, che un tempo 
Ei voleva Tare al Mondo intervenire . Quindi gli 
Ebrei oltre di varie dottrine e leggi riceveron 
da Dio anche molte Profezie : e le quali appunto 
per render credibili , non mancò lo fletto Dio di 
accordar a 1 Profeti baftevole facoltà di operare 
ftupendi Miracoli e foprafine Virtù • Qual Facol- 
tà accordarfi dal Signor Iddio folo in grazia del- 
la verità e della virtù , ed e(T e r ficurifTma lette- 
ra credenziale per qualche fuo flraordinario Im- 
fcafciatore agli Uomini * già ben Ella io sa quan- 
to concordemeute lo 'nfegnano la Cofcienza , le 

b * Scien- 
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Scienze Naturali t e tutti gli Uomini di fenno. 
Ma quanto fieno vere V Ebraiche dottrine , fante 
le le^gi, e puntualmente adempiute le Profezie 
avendo io potuto leggerlo ben dtmoftrato in va- 
rie Opere del dottiflìmo Calrntt o di qualche Pro- 
tettante , maflime Ai Jacopo VAbadia , tilfaccojar 
tjtielot , e di Giovanuaifonzo Turretim $ tutto mi 
dipeli a indagare il principale lor Fine , che age- 
voliflimo oltre ogni mio credere fi fu il ritro- 
varlo nel Meflìa e nella Chiefa , che quefla , anzi 
piantare, confermare e fol vieppiù dilatare do- 
veva in Terra nella Mente e nel Cuore degli Uo- 
mini . Il perchè fu delle Confiderazioni la Terza : 
il tentar di aflìcurarmi della venuta di quefto 
Meflìa e deli' origine , anzi conferma , della 
Chiefa . Dal quai' impaccio toftoftii fuori merce 
la malleveria di varj valenti Teologi » e fpeztal-* 
mente di Mr. Huet colla fua Ditnoftr azione V an- 
gelica , in cui ben appieno fi dimoftra efler il Mef- 
fia venuto nella Perfona di GIESU' CRISTO , e 
quinci P Antica Sinagoga efferfi* commutata in 
meglio nella vera coftin Chiefa ; perchè Quello 
c Quefta vanno efattamente contraddenti da 
Que' contralfegni , eh' efler dovevano la lor divi- 
fa giufta le dottrine , le leggi , e le Profezie deo li 
•Ebrei . Onde fi fcuoprono Grillo e gli Antichi 
Profeti darfi la mano e foftenerfi V Un 1» Akvo * 
ed eflfcr fegno di non crederli all' Uno non cre- 
dendoti agli Altri, e di non crederli agli Altri noti 
credendoli ali* Uno , come ben io diffe V ifteffò 
Criflo a molti oftinati increduli Ebrei de* giorni 
/boi , lo differo e lo dicon tuttavìa iCriftiani agli 
fteflì Ebrei de'giorni loro,* puoflene oltre Mr.Kid- 
der nella accolta del Burite t vedere il Limhorc^ 

t neila 
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nella Tua Amica Col/atro con quel vili/limo apo- 
fiata e rinegato Jfacco Orobio ; checché a conto 
Tuo e eontra i Cattolici li dica V accani tiflimo co- 
ftoro nimico Giovanni le Clerc nel Torno Vll.yfrr. 
//. all' unno 1686. della fua Bibliot heque Univer- 
felle • Laonde delle Confiderazioni fu laQjarta : 
Il proccurar di rendermi baftevolmente intefo e 
ficuro della Milfione Divina di Crifto e della quin- 
ci dipendente fua Infallibilità, Autorità, e Me- 
rito d' eflfer con Fede eziandio Divina creduto ir» 
quanto Ei propofe agli Uomini intorno la Chiefa » 
e nel diiimpegnarli da tutti i doveri del fommo 
fuo fupremo Vefcovado fopra di Quefta . E bene , 
mercè di Dio , del tutto mi rendei fìcuro imman- 
tinente , che con qualche ferietà ne ponderai di 
Lui il nafeere, il vivere , il morire , il riforger 
da morte , il falir in Cielo , in mandar puntual- 
mente il già dianzi prometto fuo Divino Spirito 
agli Apposoli , l'operar ftupendiffimì Miracoli e 
piucchè foprafine Virtù , il propor Profezie che 
van poi efattamente avverandoli , 1* eccellenza 
del fuo Regno o Chiefa e la verità delle dottrine, 
la fantità delle leggi , la giuftizia de' premj e del- 
le pene , la nobilità de' Sacramenti , e la Maertà 
della Gerarchia di Quefio , e la maniera ancora 
con cui il fondò e poi lìegue giufte le fue promette 
a conservarlo perennemente in Terr3 , abbattendo 
di più quel del Demonio col difeuoprirne vane 
le dottrine ed inique le lejgjt , e col perpetuo fi- 
lenzio importo a^li Oracoli de* Gentili ch'erano 
il (òftegno di quello e la forgiva di quefte , e 
finalmente la riformazione da Lui fatta alla Mente 
ed al Cuore degli Uomini in particolare e di efll 
Regni in comune ; che cofe fon tutte porte ab- 

b 3 baftan- 
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baftanza in chiaro da innumerevoli Scrittori per 
la verità della Religion Criftiana , ed in parte 
ancora dal dottiflìno Gafuita Francefeo tatto 
nelle fue Opere fugli Oracoli, e nel Tuo Jugement 
des SS. Perei far la Morale de la Philofnphie 
Taycnne . Fu poi delle Confiderazioni la Quinta 
e P Ultima : Il ricercare fe 'I nuoVo fopranna- 
turale divin Regno della Grazia piantato in Ter- 
ra da Griffo forte ancor durevole fin oggi : e ben 
ritruovai di si a conto della Chiefa Cattolica 
Romana * V altre Sette tutte de* pretefi Criftiani 
a gran giuftizia in loro effendo ed appo tutti 
parlar dovendo per tante Sinagoghe di Scifma- 
tici e di Eretici (chiavi dd Demonio , dilèrto» 
ri della Chiefa , e ribelli a Crifto . E come no, 
fe quafi regnarle in Efla ( come in fiitti vi re- 
vi regnò f e vi regnerà maifempre ) lo 




Spirito cK Crifto , 

v . , l*è ben vero ) far le veci di Crifto e 

il fuo EflTere o Parte Morale e Politico foftene- 
re \ fi vede al prefente e per lo paffato s' è mai- 
fempre veduta rifplendere e riccamente andarne 
cinta e pompofa con Crifto e come Crifto di 
yiviflimi^contraflTeoni di Divinità , e di efficacif- 
me ripruove d' efier' Ella con eftraordinaria e 
foprannatural maniera Mandata ed Alfiftita da 
Dio per adempier in Terra le dette veci di 
Crifto ? Cosi la perpetua coftante Succeffion de* 
fuoi Vefcovi fino agli Appoftoli ed a Crifto , 
quando i Miniftri dell'altre Sette non contar* 
Predeeeflbri che fino a i loro primi Autori , niun 
può Certamente negare efler valentiflima pruova 
d' effèr ben durevole in Lei il foprannatural Re- 
gno di Crifto . E poi i fuoi Miracoli , le fue 
.wl ' * Pro- 
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Profezie , le fue Virtù , la verità delle fue dot- 
trine » la fantità delle fue leggi , la giuftizia de* 
faoi premj e calighi , 1' eccellenza de' Tuoi Sa- 
cramenti , laMaeftà della fua Gerarchia ( per la 
quale folo i fuoi Fedeli poTon credere con Fe- 
de Divina i Mifterj della Grazia , e le co^ei 
dottrine facilmente fapere e veramente p -obliare 
ficuri d'ogni Pirronifno * e d'ogni /terminata 
Tolleranza , e cieca Indifferenza in materia di Re- 
ligione ) , e la certamente fopran ìaturals e di- 
vina maniera con cui nacque al onta dell' Sine- 
drio degli Ebrei , dilla Potenza de' Ro timi , e 
della Sapienza de' Greci » e con cui co:ifervafi a 
difpetto degli Scifmatici e degli Eretici fuoi 
Ribelli e de* Peccatori fuoi malviventi Figliuoli, 
e con cui va or quefta or quell'altra vittoria ri- 
portando fui Regno del fuo Nimico Lucifero , 
queft' Uomo privato o quel Comune intiero a 
Crifto guadagnando , e coir opporre alle di 
Lui Idolatrie , falfe dottrine del Mondo , Coz- 
ze leggi della Carne , diabolici Oracoli , falfi 
fegni , e mentite virtfi il fuo culto d' un folo 
O. M. Iddio , le Coftui vere dottrine , le fante 
leggi dello Spirito, le fue fedeliflìme Profezie, 
i fuoi ftupendi Miracoli , e le fue foprafine. 
ed efattifsime Criftiane virtfi h cofe fon tut- 
te quefte fe non fe tanti vivifsimi contrafle- 
gni della Divinità della Ch'afa Cattolica come 
Io fon per quella di Griffo , e tante efficaci^ 
fime ripruove della lor comune Mifsione e fpe* 
zial Afsiftenza di Dio nell' adempier i doveri 
della lor incombenza o Vefcovado ? Dunque 
ben* è nella CKiefa Romana durevole la vera 
Chiefa di Criftojc quindi è Ella un'Opera di getto 

b 4 Sopran- 
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Soprannaturale e Divina , iftituita ed 
con ifpezial maniera da Dio , e perciò renduta 
Infallibile ed Autorevole e d' ogni fede anche 
divina Meritevole in tutte le funzioni dei fuo 
Minifcero al Vefcovado di Crifto fopra di lei 
medefima , ed agli Uomini da Dio lofficiente- 
mente dimoftrata per tale in virtù de* fuoi vi- 
vifsimi contrafiegm di Divinità o di Mifsione 
e di fpezial AGiftenza Divina • 

In confeguenza poi e per beneficio di quefti 
principi non le fia grave , la priego , a più d'un 
bel frutto meco ricorne ; e lìa ,di elfi il I. Dun- - 
que le ripruove della Divina Miffione e fpezial 
Affiftenza, e dell* Infallibilità , dell' Autorità, e 
dei Merito di fede anche divina di Crifto , fyn 
ancor godute dalla Chiefa Cattolica e fan per 
Lei • 11 IL Dunque il Criftianefimo in generale e 'I 
Cattolichefimo in particolare poflbno foftenerfi 
icoHe medefime armi, emedefimarfi i loro inte- 
t eflì fino a non doverfi creder a Crifto fe non fi 
crede alla Chiefa Cattolica , e a doverfi in ogni 
conto creder a Qaefta e profetare il Cattoliche- 
fimo quando vuol crederli a Crifto e farfì pro- 
ifeflìon del Criftianefimo . E cosi III. Se vana non 
è la mia lufinga abbiane in piedi un nuovo Me- 
todo per facilmente , cooperandovi Iddio , ri- 
menar nelle braccia della Chiefa Cattolica noftra 
comune dolciflima Madre gli Eretici e gli Scia- 
matici tutti , già dianzi chiamati , noftri Fratel- 
li erranti . Qual Metodo quanto nuovo , nè piii 
propofto neppur dal Clero , di Francia nella fa- 
mofa fua Aflemblea del 1682. , tanto è certamen- 
te efficace e fpedito più di tutti gli altri propo- 
li dal detto Qeto e penfati dal terroni , dal ttfc 

cbie- 
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cheleu . dal Gretfìro , dai Maimhourp , dal Bop- 
Jiut e da altri ControverfiQi di sì fublime sfera. 
um elhcace ; perchè adopera a conto del Cat- 
to ìchelimo gli fttffi contraffegni della Divinità 
del Criftianefimo ftimati efficaciflìmi daoli fteflì 
Proteftanti , onde nafce quel mio pretendere- e 
tuttavia dimoftrare , che fuppofta V efficacia di 
detti contraffegni effer fia duopo e Criftiano e 
Cattolico , o nè V uno riè 1' altro , e Proteftan- 
te nommai : E fpedito ; perchè jter lo fteffo fina 
propone detti contraffegni tenuti da eflì medefimi 
ProteRanti per ifpeditiffimi a prò del Criffianefi- 
mo , onde fcuoprefi Tempre per ben fondata det- 
ta mia pretenfione di doverli in virtù de i moti- 
vi della Divinità del Criftianefimo effer Criftia- 
tìoe Cattolico, onè l'uno nè l'altro, e Prote- 
ftante nommai . E p.rciò IV. La Controverfia 
della Divinità e della dipendente Infallibilità ed 
Autorità della Chiefa non è Controversa Contro- 
verfiarum per Samuel Werenfels , nè la più dif- 
fide di tutte pel Courayr , ed è fol pretefo ed 
f '% r . lt .° r non vero e dimoftrato il Pirronifmo dei- 
Vv a j . Romana tant0 vanamente decantato dal 
Claude , dal Jureux , dal De la V Incette , dal 
1 urretmo , dal Bayle e da altri Protranti , che 
li piccati d' effer di vifta più acuta degli Altri, 
mentre fé non e tale la Controverfia Scila Di- 
vinità del Criftianefimo, nè quella mena a ven m 

lfr ,? 01 , ,?' ne PP ur è tale » nè P°»a a' Pirronifmo 
quella della Divinità della Chiefa ; potendoli con 

efficace ed agevole maniera dimotrar la Divini- 
tà dell'Uno e dell'Altro colle medefime pruove. 
Or vegniam r 

Al Quinto Trattato , che ha per titolo: 

TRAT- 
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TRATTATO DELLA NATURA E DI AL- 
CUNE PRINCIPALI PROPRIETÀ' DELL* 
UOMO COME CRISTIANO ; ti in cui giufta 
gì* infegnamenti della già difcoverta Divina In- 
fallibile ed Autorevole Chiefa Romana e^de' fuoi 
pili dotti Teologi diffiaendofi E la vera Chiefa 
di Crifto per Una dello 'ntutto Soprannaturale e 
Divina Repubblica o Società di Fedeli infra lor 
accontati per la profelfione ed oflervanza delle 
medefime dottrine e leggi*per la percezion de' me- 
delimi premj e caftighi e Sacramenti della Grazia, 
e per la foggezione a i medefimi legittimi Palio- 
ri e mafliine al fommo Pontefice Romano ♦ E 1 
Criftiano per Un di quelli Fedeli ; fi pafla 4 
porr' in gran luce varie Proprietà del Criftiano 
e della Chiefa, e varie principali Dottrine e Leg* 
gi e Premj e Pene e Sacramenti e Gerarchia di 
Qaefta * dimoftrandone il grande attacco 1. in- 
fra loro e dell'una coli' altre i talché non pof- 
fa od ammetterfi o negarli l'una non ammettendo- 
fi o non negandoli tutte l'altre contra *l coftums 
degli Scifmatici e degli Eretici folici a far in bra- 
ni a lor talento l'antica Formola della Fede 5 e 
2. con quelle della Natura * difortecchè fia in- 
tereffe dell* Uomo perchè Uomo l' eflfer Criftia- 
no , e delle fue Dottrine e Leggi Naturali il pro- 
fetare e Toflervar quelle della Grazia , malli ne 
perchè quelle apertamente fan forte fiepeefpal- 
la a quefte . Cosi per efempio avendo Giesh Cri- 
fto prometto mandare, e poi 'n fatti mandato il 
fuo Divino Spirito alla Chiefa per goder Qje- 
fta il fuo Eller Politico e Morale -, Ella quinci 
ne ha ritratto E la Divina Milìione ed A (fi 'ten- 
ia , 1* Infallibilità , V Autorità , il Merito d' ef- 



fer con Fede anche Divina nelle funzioni del Rio 
Divin Miniftero creduta > e varj Contraffeci di 
Divinità goduti anche da Griffo come i Miraco- 
li t le Profezie, le Virtù &c. , E l'efllr ì Tuoi Mem- 
bri 1 Cnftiani renduti con vera , reale , intrin- 
feca , e permanente maniera Giufti e Santi , e 
Consapevoli delie dottrine e leggi della Grazia, 
e Liberi offia Valenti a quelle e quelle profefl&re e 
adempiere^ Meritevoli de i premj e dille pene del- 
la medefìma , e finalmente B^ati in Cielo a o 0 - 
der k fteffa fpecifica gloria con Crillo regnan- 
do dilla Natura , su la Grazia, e Culla Glorialo 
Reprobi nell* Inferno e foffrir la ftcfla fpecifica 
pena col Djtnonio foggiacendo ad ogni poflibil 
pena della Natura e della Grazia . Ciocché quan- 
to ffa trattar le Scienze alla moda , Io giudichi 
Ella tanto in quefte verfata * che poi quanto al 
profitto, qual può ritrarne la Cattolica Chie- 
fa dal cos) con ragionata e fiftematica maniera 
difporfi le fue leggi e dottrine , e* potrà diffinirlì 
dal vederli pofto in gran chiarezza quelle fue 
dottrine e leggi efler le più Vere e Sante e Cri- 
ftiane orrevoli a Dio ed utili agli Uomini , che 
i Proteftanti le rampognano e maledicono come 
le pui Falle ed Inique e Anticriftiane e quafi una 
vii nmafuglia del già rancido Ebraifmo e futi- 
le Paganchmo , i Dommi cioè dell'Infallibilità 
e dell'Autorità delia Chiefa , della Grazia o Giu- 
ftificazione intrinfeca ed inerente , del Merito 
delle Opere Buone , dell' ineguale lor Dignità t 
Premio, della quinci dipendente Invocazìon de* 
Santi e Culto alle loro Immagini e Reliquie , del- 
la Penitenza , del Purgatorio , dell' Indulgenze 
&c. . Perchè poi nel difeuoprir le Proprietà del- 
la Ghie- 
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la Chiefa io ritrovo , che '1 fuò Siftema fia quel 
dellMtótorità non dell* Efame : e perchè , a quel 
che comunemente fentono i Cattolici e i Prote- 
ftanti , la ricerca del vero Siftema della Chiefa 
è di tutte 1' altre la più utile e neceflliria , an- 
zi l' unica , che da Elfi tutti iftituir dovrebbe!! 
colla poffibile diligenza e impegno per dar qual- 
che termine a tutte le lor controverse j quinci 
nafce 

Il Serto Trattato , che avendo per titolo: 
TRATTATO DEL VERO SISTEMA DELLA 
CHIESA $ ben a lungo in eflb fi pruova , che lo 
Spirito Santo abbia foggiata la fua Chiefa fui 
pie dell' Autorità de' Vefcovi Succeflbri degli 
Appoftoli e Miniftri di Crifto fommo fupremo di 
Lei Vefcovo e Capo e Spofo , non dell' Efame 
da iftituirfi fulla Divina Scrittura da tutti i pri- 
vati Fedeli per apparar tutte le vere dottrine e 
leggi della Grazia . Ciocche poi dimoftrar pre- . 
tendefi con ben molti motivi tratti E dall'in- 
dole d'ogni Repubblica qual'è la Chiefa , E dal- 
la perpetua collante pratica di efla Chiefa ? E 
dall' effer quefta il compimento e la perfezion 
dell' antica Sinagoga , E dagl'intereflì del regnar 
di Dio e dell'ubbidir degli Uomini , E dal Co- 
ftoro flato prefente f E dalla fublimità delle Veri- 
tà della Grazia , E dal loro effer tanti puri Fat- 
ti , E dal come , dal dove , dal quando , e dal 
perchè fu fcritta la Sacra Scrittura , E dalla va-* 
nità dell'altrui Siftema e dalla futilità delle fue 
pruove illegittimamente fpacciate per infolubili 
objezioni al noftro&c. . Quali tre ultimi Tratta- 
ti t eh* ioli rimiro come favoriti e di diftinzione , 
k avraa la forte di cader nelle mani de i doc- 
ci Pro- 

— 
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ti Proteftanti , e di loro toccar un po efficace- 
mente il cuore , e di far loro chiaramente la ve- 
rità vedere ove folo regna e nfplende nella no- 
ftra dolciflìma Madre Chiefa Romana $ io mi di- 
chiarerò aver in gran parte confeguito il pregio 
delle mie fatiche . Di/li in gran parte ; perchè 
il confeguirò ben tutto all'ora quando quefti 
fteflì Trattati ben letti e riletti da i dotti Cat- 
tolici avran la fortuna di eflì confermare. a ftar 
faldi , e con ben prudente maniera nelle brac- 
cia e nel grembo di detta noftra fantiflìma Ma- 
dre ì e poi tutti fcambie voi mente conoscerci , a- 
marci , e goderci la su in Cielo nelle mani del- 
l' eterno noftro Padre e Principe Iddio in com- 
pagnia de' Beati , degli Angioli , di noftra Don- 
na , e dell' eterno Spofo e Capo e Vcfcovo di no- 
ftra Chiefa e noftro dolciflimo Redentore CRI- 
STO GIESU'. 

Del Settimo Trattato già dianzi ne feci ba- 
ftevole menzione ; e feguirei a farne dell'Ottavo, 
del I Nono &c. , fe '1 timore di non abufarmi del- 
la fua pazienza non me ne rompefle il filo . Tan- 
toppid , che quant' ho detto 1' eftimo baftevolif- 
limo a darle il richieftomi Saggio della mia Ope- 
ra , ed a farmi ficuramente giuftizia di confeflàre 
aver io , quanto per me se '1 più e '1 meglio po- 
tuto , adempiuti i doveri della noftra Letteraria 
Società, che in promuover a più non valgo con- 
fiftono gl'interefli tutti della Gloria di Dio e d'o- 
gni eterno e temporal vantaggio degli Uomini „ 
ed efler quinci a tutti quefti alquanto utili le mie 
fatiche . Siane di tutto e da tutti benedetto il Si- 
gnore Iddio . Sicché forte fperando , eh' efea fra. 
giorni alla luce il Primo Tomo per fubito aver 

Tono- 



V onore d* invlarlelo , e d'effer il Primo a pub* 
blicar Libri coi nome e coli' imprefa dittila no- 
ftra Accademia; chiudo -quefta mia umiliflima 
coliVaugurar feliciflina riufcita primo a Qjefta 
come ben le fi dee in premio del già detto fiio 
fantiflimo fine > e poi a V. S. che in fua Cafa l'ha 
iftituita, e profeguirla lì compiace con quel calo- 
re ed impegno , che ben è dovuto ad una si glo- 
riofifiima imprefa . In tanto Jcc. 

A pie di quella Lettera porta qui per fervir da 
Prefazione a tutta l'Opera; mi do l'onore di prie- 
garognì mio benivolo Leggitore ad oflcrvar due cofe. 
t3 prima: Che <nieft' Opera s'Ri 4a vede da qualche 
ripetizione bruttata , eferitta con uno ftilo g non rnol- 
to chiaro ; non perciò fe la faccia torto cader di ma. 
no ; ma benignamente fi compiaccia leggerla con un 
po più dell' attenzione ordinaria <, che così forte 
fpero f vanirà affatto la di lei ofeureaza , c <ht ri- 
compenfi la noja del legger dette ripetizioni con 
quel piacere onde mi lufingo Ei gioirà in legger quel 
poco , che v' ha in e (Fa di buono . Ma vorrà^ faperfi , 
com' io ilerTò avendo conofeiuto i miei difetti , ed ef- 
fendone anche dato avvertito da qualche Amico ; pur 
non mi fon a tutto potere ingegnato liberarmi da que- 
fti ,edi quello mi mancava provvedermi ? Rifpondo, 
eh* io , colpa la condizione il luogo € 'I tempo del na- 
feer mio , fono (lato coft retto cominciare i veri miei 
ftudj già fatto adulto , e quando già poteva e doveva 
por cura più alle cofe che alle parole , e quando , an- 
che rapito dalla dolce violenza del genio, mi conve- 
niva più e phi volte leggere e rileggere ( nè altri Li- 
bri migliori io aveva , nè veruno buon Maeflro ini di- 
figgeva ) varj Libri d?l Vico , del Boria , del Malie, 
branche, del del Lelbnitz ,e del Wolfio , ne^qua- 

Yi Libli quanta ofeurezza e quante inutililfime ripetizio- 
ni *i itene non v' ha chi l'ignora , e ne fa picnilfima 

tcfti- 
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teftimon,an«a quel comunemente dirli inintelligibile il 
Vico, inutililfimo iJ Doria , ofcuriflmio fino ad cflèrc 
flato forzato fcriver le fue illutazioni il Malebran- 
che , tedtoGffimo il Locke (V. l'Autor DeVtìifiaire dei 
Cieux nella fine ) , vario incensante e tutt'altro da quel 
che appare il Wibnìtz ( giacché fi vuole aver portata 
full'Origin del Male la iteifc opinione col Bayle , qual' 
Ei faceva lé vifte di confutare ♦ V. il Clerc nella fua Bi~ 
blìotheque Anc.èf Mod. e la Racco ta di varie Opere dil 
Ne ut on , del Ciarde , e del LeibnìtzS , e per ripieno an- 
che a trabocco d'inutili cofe il voluminofifsimo Crjfiiauo 
yCofio • Sicché s'egli è vero , che l'altrui efemplo, maf- 
lime di chi. è rifpettato e amato , è potemifsinio fo- 
pra di noi ; io ferivo con qualche ofeurezza e qualche 
volta ripeto le già dette cofe pd cat tivo efemplo 
avuto da quefti Autori miei primi maeilri, e da me 
letti ,n gioventù , e prima degli altri , e {provveduto 
d ogni buon gufto . Laonde tra perchè Quemfrvnwn 
concepii odorem fervabit tejìa diu , comeperchè il vi- 
210 é pattato in natura , la quale Ji expellas /urea , fa- 
me* tpja recurret ; perciò mi perfuado aver pollo in 
chiaro coli origine de' miei difetti anche il motivo , 
per cui non ottante l'averli io conofeiuti non ho potuto 
di loro guarirmi in tutto „ Giuro poi a Dio , ch'io tut- 
to ao ho qui notato non per far la menoma ingiuria « 
1 citati miei .dooiftitni c fottiiifsimi Maeftri , né per 
ifcolpar me incolpando gli altri ( tamoppiù , che forte 
« lenza forfè, né incolpando veruno , avrei potuto ba- 
fievolmente feufarmi col dire nafeer la mia ofeurezza e 
le mie ripetizioni dalia materia ifteflà cui io maneg- 
gio , giacche fol ella rendette diffcttofi per ofcurezzfe 
per vane ripetizioni i citati Scrittori , e che forte fon 
poch/fsim, fe pur ve n'ha alcuno, gli Scrittori di Meta- 
tinca che non fieno ofeuri e tedio!!) ; m a folo per porre 
in falvo gl'mterefii e per conlèguir il fine dell'Opera, 
che nella Gloria di Dio e nell'eterna falute degli Uomi. 
ni confiftono . Ciocché io non avrei potuto efeguire ed 
ottenere fenza pregar nella di lei foglia Chi legge a non 
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curai li di qualche ofc.ure«zza e vana rìpetfzion di cofe , 
ed a non per qu?fìo darfi addietro e tutta non leggerla; 
giacché io tutto hofcritto ed Ri rollio che tutta leg- 
ga per un fine , che del pari preme e me e Lui ; chie- 
di e ne lia d'ogni mio privato onore che non chieggo 
ne bramo, o vitupero che non curo nè temo • Quindi 
] a Seconda Cofa da oflèrvarfi fi è : C he andando que- 
ft'Ópera fcritta con una Lingua non ben purgata vor- 
rei,che tutta la colpa fi attribuire a me ed a quelie cir- 
coftanze delle Cofe Umane , che mi an forzato a fcrive- 
tc in campagna e fenza aver alla mano buoni Scrittori 
Tofcnni , e dove non folo non ho potuto apparar nuo- 
ve lingue o ripulir la natia ; ma eziandio ho avuta la 
difgrazfa di non potermi efer ci tare e così di perder af- 
fatto quanto prima {ape va del Greco , dell'Ebraico , e 
dell'Arabico Idioma; eli quali per imprendere via* 
veva confumati ben molti chiari giorni e feure notte; 
* quando ancora io non aveva avuta la fortuna di con- 
trarre amicizia col gentiliHìmo ed umamfsinno Signor 
D. M.ttteo d* Sarno , Eroe degniisimo di qualunque 
fortuna , e l'Uno de i gran Mecenati de* giorni noiki , 
mafs.me per la ricchifsima fua Biblioteca e per la (in- 
goia rilsj ma getierofuà di animo con cui fa leggere a 
tutti i fuoi Libri , e nutre godendo in fua cafa con ob- 
bliganti maniere la convenzione de i più culti e dou 
ti Uomini di qtsefta <jtttà,e 1? quali potevan corregger- 
mi e de* miei difetti con efficacia a luogo ed a tempo 
arvifarmi , come poi an fatto quando per mia difgra- 
zta non era più di iUgione . Del rimanente prometten- 
do a Chi legge una mia general riformazione per quan- 
do piacendo al Signore li pubblicheranno quefti Trat- 
toti non più in abbozzo ma intieri : lo priego a 
por mente non alle parole nè allo ftilo , ma alle co- 
fe e maxime a quelle , che la Gloria di Dio e la aottra 
JSteroa Salvezza rifguardano ; e viva felice • 

. . . TRAT- 
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TRATTATO 

DEL CRITERIO DELLA VERITÀ 

• * 

i 

CAPITOLO PRIMO. 

In cui dopo fatta qualche parola su la necef- 
Jìtà e malagevolezza di ricercare e rin- 
venire il vero Criterio della Veri- 
tà , infine Jt propone qual que- 
Jìojta > ed ejftr pojja e debba. 



IO fcredo , e '1 crederlo oltre modo 
mi giova , non eflervi verim duopo 




affatto , che un fol motto io faccia 
fui merito e pefo , anz'importanza, 
di quella filolofica inchiefta, chea 
tentare imprendo , vuò dire , il ritrovamento del 
Criterio della Verità, o fia della Regola, che deb- 
bon gli Uomini tenere ed oflfervare per rinvenir 
con ifcienza e con ugual Verità Logica il Metafifi- 
co Vero o le vere Nature e Proprietà delle cofe ; 
giacché , per raccor le mille in una , tanto può e 
dee dirli efler meritevole , pefare , ed importare li- 
na tal*in chieda , quanto può e dee dirfi tale la ri- 
cerca di efla Verità. Il perchè fe quefta è di fommo 
rilievo e momento , e gli Uomini per riefcirvi con 
gloria debbon 'a bafta lena travagliarvi; dunque an- 
cor quella e Hi fommo rimarco , ed i Filofon per 
venirne gloriofamente a capo deono ftentarvia 

A più 



• 
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più non poffo. Non a torto , addunque^ gran mara- 
viglia forprendemi , dove mi fo a confiderare, che 
gli antichi tutti e moderni Filofofanti fopra niun* 
altra filolofica ricerca fudaron sì poco , quanto 
su quefta ; come chiunque , eziandio a fior di lab- 
bra nella lettura de'loro libri verfato , avermela 
a menar per buona , mi do facilmente a credere • 
Sopra tutto però col Signor Leibnitz ( nel difcor- 
fo propofto allafua Teodicea per conciliar la Ra- 
gion colia Fede ) forte mi maraviglio , che una 
tanto importantiflim3 difcoverta non la tentaroa 
di propofito ed a pie pofato i maflimi de* moderni 
Filofofanti in Metafifica ed in Loica il Malebran- 



a difmifura la mia maraviglia, quando vado a con- 
fiderare , che neppur elfo Leibnitz , e chi dietro 
Tempre gli tenne Crifliano Wolfio , penfarono ed al 
Mondo propofero cofa di meglio fopra un punto 
di tanto interefle ; poicchè , per quanto io fappia, 
anch'Elfi fe n'andaron giù per la corrente* Non 
fon 'ancora molti anni partati , che qui in Napoli 
a conto d'una tal ricerca penaron gran fatto due 
valentiflimi Metafifici de' giorni noftri il Signor 
Vico e '1 Signor Boria , ma con un'efito non trop- 
po felice , e per quanto poteva fperarfi da Filofo- 
n cotanto illuminati . 

IL Non fi creda però , che 'I non aver quelli 
Filofofi polle le mani in quelfe palla , e '1 non aver- 
la ironeggiata con dignità , e con profìtto , (la (la- 
ta tutta lor colpa s mentre forfè e fenza forfè tut- 
to ciò è avvenuto percaufa e per colpa delle 
gran difficoltà nelle quali è avvolta , e dalle qua- 
li è ofcurata quefta materia o 'l fuggetto di quella 

mafli- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. ) 
jnaflima filolofica ricerca. E nel vero ìlritruovt* 
mento del Criterio della Verità > o fia, della Re-* 
gola che dobbiam noi tenere ed oflervare nel no- 
ltro filolbfare o ricercamene delle vere Nature 
e Proprietà delle cofe per far vere o veri con pa- 
ri verità logica le noftre percezzioni i pesamenti 
jioftri , mi vien pruovato edimoftrato per diffici- 
le difficiliflimo da molti preffantiffimi motivi; co-» 
me per efempio : I. Dall' ofTervar riflettendo ef- 
fer comun parere de 1 Filofofi tutti, che noi niu- 
na metafifica verità o niun real vero poffiam con 
ugual verità loica difeuoprire , fe non fiam por- 
tati a mano dal vero Criterio della Verità: mauri 
tal Criterio è una delle maffime naturali verità ; 
dunque per difafconder noi il Criterio della Ve- 
rità eh' è una gran verità naturale , tenghiam bi- 
fogno faper prima il Criterio o la Regola di rinve- 
nir la Verità: ma innanzi di (coprir* il Criterio 
della Verità non polliamo cori loica verità fiipe- 
re verun metafisico e real Vero o Verità; dun- 
que è difficile difficiliffimo rinvenir il Criterio 
della Verità, quanto è tale il ritrovar' una qua- 
lunque verità fenza Criterio o fenza prima qi^fto 
difcuoprirfi efaperfi. II. Dall' oflervare ancora t 
che per rintracciarli il Criterio della Verità con 
maniera Filofofica e ragionata corre bifogno tefler* 
a tal' effetto unoo più Raziocìni : ma quelli giam- 
mai poflbn teflerfi fenza materia e lenza forma , 
cioè , fejpz' idee (che fon la materia o*l materiale 
nella fabbrica de' Raziocini ) e fenza Regole Lai- 
che ( che fon la forma per la fabbrica di quefti ) ; ; 
dunque per forrnar 5 i raziocini neceflarj aH'inchie* 



4 TRATTATO 

fla e ritrovamento del Criterio della Venti, ti 
pieftieri prima godfrfi con loie* verità quell'idee 
e regole logiche , e poi porfi le mani ali* opera ; 
dunque quanto è diffide difficHiffimo , per non 
dir' imponibile, ch'Uoro fi proceri c goda, coi» 
Joica fierezza e verità quell'idee regole loiche 
innanzi di fcuoprir' il Criterio della Verità, tan- 
to è tale il ritruovamento di quello . UU Dati* 
oflervar parimenti effer' e* vero in Metallica, che 
prim? fonie cofe p meta(ifi<;he verità in Natura e 
vi fon come conpfcibili o fta difpofte ad eller co- 
nofciute da Noi Enti Razionali , e poi noi le co- 
pofeiamo ole ppffiam copofeere; onde il Criterio 
dell' Effer delle cofe precede quel del noftro co- 
fiofcqre, an*i dipende quello da quello; dunque 
prima di diffinirfi il Criterio della Verità o'I Cri- 
terio del noftro conofrer con pari Verità loica il 
tnetafifico vero delle cofe , fà duopo difcuoprire 
e diffinir' il Criterio dell' effer di dette cofe 4 e 
peicid quan^è difficile, anz' impoffibile, lofeuo- 
prire e'I diffinir quello 0 fenza faperfi 0 prima di 
fepjrfi quell'altro, tanto è tale il rinvenirli e'ide* 
terminarfi quello (ij Criterio della Verità) o fen- 
?a efler nptp 0 prilla di efler noto ancor quello 
( il Criterio driPeflijr delle cofe); e per confe- 

guente è afTplutam^nte difficile difficiliffimo Io 
Jcuoprimemo d'elfo \Criterio della Verità. Non 
addunque maravigli , *he valentiffimi Uomini, 
quali i cennati FUofoii fono dati, 0 non trattaron 
di propofuo ed a pie fermo, ódaUnen con profit- 
to e brevemente una tanto necelTaria ma daflai 
Officile filofofica ricerca 5 potendo efler' avvenu- 
to, 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 5 
to , che quelli Signóri beh consapevoli di quelle 
difficoltà O non P averter creduto del punto loro 
pimentarli a fciorle e fuperàrle ì O che avendo! 
tentato, rton vi fien poi toh gloria riufciti , per noti 
efler agevol cola il ravviar' il bandolo di quella 
tanto imbrogliata thétafifica ihatafla . 

III. Ma fe così la và la cofa , vorrà da me fa- 
perii , come imprendo io a travagliare per una 
tanto Malagevole imprefà E fenza verun criterio 
per rinvilir quella gran Verità Naturale > eh' è il 
Critèrio della Verità , E fenza vere idee delle co- 
fe e fenza regole loiche, E fehza prima difeuopri- 
te e diffinir* il Criterio dell*effer delle cofe? An- 
zi da quelli motivi propofti per dimollrar diffici- 
Hlfirtìo, per rìon dir* iihpoflibile , il ritruovairtento 
del Critèrio della Verità, non fol deduce!! quan- 
to le n'è dedotto » ma eziandio fe ne profitta va- 
lenti Ifirtta pruovà a conto del Pirronifiho Univer- 
fale,che mette in dubbio con ogni altra verità l'eli - 
{lenza iftefla d'elfo Criterio della Verità, e del sì 
o nò poterli quello ritrovare fertza cefta ficura e 
feientifica contezza delle certnace Cofe. Rifpondo 
e dico , eh" io volendo per Criterio della Verità : 
Il veder le cofe nelP eterne lor Caufe, e ne* lor 
principi eternit ed efsendoben'intefo dell'impor- 
tanza e pefo di quefte difficoltà ; fe poi m'inge* 
gno dimoftrar queftoitìio Citerio per vero ed efat- 
to, non ricórro àgi* intrinfeci principi delle cofe, 
ma folo a qualche probabililfima Ipotelì ed alle 
dottrine de'Filofyfi; quindi pruovando non tanto 
la metafilica verità ed elettezza di detto mio Cri- 
terio > quanto il dover quefto efser riconofcìuto 

A $ cada- 
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e adoperato per vero ed efatto dagli altri Filofoft 
almen per interefse e coftanza di altre lorodottri- 
ne» Il perchè per legittimar detto Criterio pon 
pruove e dimoftrazioni a priori che fcienza * ma 
conjetture che probabiliflima openione generar 
valgono > adduco» Perchè poi quefte conjetture 
io traggo dai pareri e dottrine de Filofofi tutti ari- 
ti chi e moderni * perciò detto Criterio il vuò per 
v«ro ed efatto più per confeguenza delle più no- 
bili dottrine de* Filofofi, che per confeguenza del 
Criterio dell'Eller delle cofe. In fomma la que- 
ftione o ricerca del Criterio della Verità è una qtte- 
ftione o ricerca di tutto punto Metafilica* e per 
confeguente non può trattarti fe non fe analitica- 
mente ; onde qualunque partito fopra di ed* vuol 
prenderfi , fempre lafcelta od elezzion fatta deefi 
legittimare Con pure conjetture e pruove o dimo- 
ftrazioni , che a pofteriori fon dette » 

IV. Sopra tutto ciò mi farà certamente fatta giù- 
ftizia > fe meco ogni mio Leggitore L entrerà 
in fefteflb per chiara e didimamente conofcere • 
vedere , quant* Ei cogli Uomini tutti fia naturata- 
mente portato al Vero ed al Buono* e quanta in- 
clinazione e forze abbia per copofcer quello , e 
per amare e goder quefto rll. fe daraffi a leg- 
ger la ftoria della Filofofia per quinci difcuoprire* 
come gli Uomini incalzati e (limolati dal natura! 
talento di renderti felici ogni vero conofcendo ed 
ogni Buono amando , fi fon dati a filofofare , vuò 
dir , a conofcer Pordin* eterno o'I vero e reale 
e (Ter delle cofe; efiendo Ei naturalmente perfuafì 
dars* in Natura e Vero e Buono o Naturali cofe 

Vere 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*, 7 
Vere e Buone» e Naturali Criteri per una logi* 
camente vera cognizion di quelle e per una mo- 
ralmente buona affezzion di quefto o di quefte ; 
avvegnacchè prima di filofofare con pari verità 
loica Ei non fapeflero qual fofle e fe in natura fi 
dafle Metafifico Vero e Buono delle cofe , e quali 
fodero e fe in Natura fi daflero naturali Criter j di 
conofcere con ugual Verità Logica e di amare con 
ugual Bontà Morale detto Metafifico Vero e Buo- 
no delle cofe . Quindi farebbe un farla finita edi- 
fperataper iFilofofi tutti, ed un forfè rovinar tut- 
to con un Pirronifmo veramente Univerfale ; se 
iteli 9 inchieda del Criterio della Verità fi preten- 
derti , che i Filofofi marcraflero con pruove o di- 
moftrazioni a priori : e che prima di accingerà 
a quefta imprefa , delle cole fi afficuraflero nel 
ivi 1. propofte . Sebben'a buon conto ilPirronifmo 
Univerfale , per troppo che mena innanzi quefte 
difficoltà, fempre più meno , anzi nulla, guadagna; 
perchè prima di fcuoprirfi il Criterio della Ve- 
rità non puofli con ifcienza e logica verità faper e 
il vero valore di quefte difficoltà, e fe veramen- 
te sìa duopo conofcerfi tutte le dette cofe e poi 
per cunfeguenza eflb Criterio della Verità . Tan- 
toppiù , che a ben penfarla , il Pirronifmo Uni- 
verfale è un vero Ente di Ragione , che maifent- 
pfe fe fteflb fmentifce e divora; giacché chi que- 
fto profefla da fenno , dovendol profittare con b3- 
ftevoli legittimi motivi , appunto la ficurezza e'I 
valore di quefti fcuopre non più univerfale eflb 
Pirronifmo; altrimenti fe quefto tale fi fofle, bi- 
sognerebbe dubitar di quefti ftelfi motivi, e così 

A 4 quc- 
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* TRATTATO 

quefti noti più farebber baftevoli e legittimi : e dui* 
bitandofi in virtù loro , fi dubiterebbe non più da 
fenno ma da giuoco . Ma di ciò a fuo luogo ; ed 
tmpertanto mi lufingo efler chiaro , che la que- 
ftion del Criterio della Verità da noi Uomini fol 
pofla e debba difamìnarfi analiticamente , e ricor- 
rendo a probabili conjetture ed Ipotefi e pruovc 
o dimoftrazioni a poftenori ; non allcttando, e 
rooltommen pretendendo, pruove e dimoftrazioni 
a priori, c fcientifica e logicamente vera ficurez- 
za. 

V. Ma mi fi può opporre e dire , eh* io dando 
feliciflimamente nel legno di quefta mia ricerea 
colla metodo propoftamt e prefittami; pur nulla 
in buona Filofofia profitto : uè *l vero Criterio del- 
la Verità fi dovrà o potrà dire aver ritruovato : c 
quanto in virtù e colla feorta di detto mio Crite- 
rio difeuoprirò , Tempre fi farà in dubbio d'efier 
vero o nò , per non faperfi s*ei folte o nò il vero 
naturai Criterio della Verità : od al più le difco~ 
verte fatte fotto la fua direzzione godran quel pe- 
fo , eh* eflb fi gpde in virtù di quelle pruove da 
cui è foftenuto , che pure Ipotefi o fallaci pareri 
c dottrine de* Filofofi fi fono . Rtfpondo , Primo, 
che 'JmioOppofitore per oppormi con legittima 
maniera quefta fua Oppofizione quefto fuo Razio~ 
cinio , tienbifogno del vero Criterio della Verità 
per potere legittimar con quefto la materia e la 
forma , o l'idee e le regole biche , di cui Ei s*è 
fervito nel tette r detta Oppofizione o Raziocinio; 
ond* Ei non avendo detto Criterio > a me che a 
fuo parere npn ragiono con f9dezza , nulla oppo» 

gm 

■ 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 9 
tic che fodo fofse e vero ; e perciò io tutto per* 
dendo Ei nulla profitta » e fol l'Univerfal Pirro- 
fiifmo o molto 0 poco guadagna . Secondo, eh 9 Ei 
tutto ciò opponendomi , ben fi ferve delle metafi- 
fiche dottrine o pareri de* Filofofi non dell'Orditi* 
Eterno delle cofe j dunque vorrei fapere com* 
Eipuò fervirfi dì quelle dottrine de' Filofofi per 
abbattere , delle quali per lui nou pofs' io avva* 
lermi per foftenerela mia oppenione fui Criterio 
della Verità? Terfco,che fchi è vetfatoin Meta- 
filica ben sà , che in quefta faenza non altramen* 
ti pofson difaminarfi le fue queftioni , e che fem- 
pre in quefta maniera furòtìo e faran difarriinate « 
Caro Leggitore ; tutto ciò qui non dimoftro con 
mille e mille pruove , trà perchè come dovrei noi 
potrei far' in breve e con poche parole ; come 
ancora perchè debbo farlo più innanzi e rie 1 fe- 
guenti Trattati • Intanto venendo a me 

VI. Dico , che'l Criterio della Verità confitte 
nel veder le £ofe nell'eterne lor caufe* ne'lor 
principi eterni. Ciocche m'ingegnerò prtiovare 
con var j motivi o dimoftrazioni a pofteriori * de* 
quali in ordine fia il 

CAPITOLO SECONDO, 

PRIMO MOTIVO. 

Tratto del ìf onte ijtejjb della Filofofiéì 

I» T A Filofofia giufta TEtitoologiA del fuo no-' 
JLtf me è un puro dolore della Sapienza : M» 
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«juefta $ corùt fe brfogno ne fofse con mille e mil- 
le teftimonianze di Platone» ( a ) di Aditotele , (b) 
di Cicerone» ( c ) e d'ogni altro antico e moderno 
Filofofo potrei pruovare , è la cognìzion delle co- 
fe per le loro eterne altiflime caufe ; dunque in 
virtù del nome iftefso della Filofofia il Metafifico 
vero delle cofe fi conofce e gode , dove veggonfi 
<quefte nell' eterne lor caufe > ne* lor principi eter<- 
ni ; e per coni e gu ente dee in un frattamente 
conofcere e veder le cofe -confi (lece il Criterio 
de^n Verità . . 

II. Perlocchè , confefso il vero > fembrami co- 
fa dafsai ftrana fino a farmene le croci , che la Fi- 
: „ . % . , : Io-. . 

gt» • a • J I * •* 

t "| * 

la) Qucfto Fifofofo nel Settimo della RepuMica 
dir dalSocrare a Glaucone : An non dtaleBicum (cioè 
Filofofo. V. Ficino nel Commentario all' Eutidemo) 
vocai eum , fui rationem cu} usi tb et tapit EffentUì Ih 
lum vero qui hanc rationem non babet , quatenus nec 
fi ti nec alteri potè ft reddere rationem, éatenus intelli~ 
gentiam{cioè IntellcBum o cognizione feientifica e di- 
moflrau. V. Fic. nel Comm. al Teeteo, e lo (tettò 
Piatone nel fine del Serto della Repubblica ) circa hoc 
baberenegabis? Rifponde Glaucone: certi non alitereft 
iicendum . 

{b} QucfV altro gran Filofofo nella fua Metafifica 
tlib.i* cap.2.) diffinifce laSappienza per una cogni- 
zion de'prinji principi e caufe delle cofe 5 foggiun- 
gnendo , che pfopter hac^ & ex iis attera cognofeun- 
tur. E nel primo (Poft. Anal f cap.z.) dice : ut enim 
res feirì dieptur ■•, exploratatn effe oportef caufam^pro- 

ftfr quam ita eft . 

(c) , Anche quefto grand' Oratore e Filofofo in varj : 

luoghpJeHe, fue opere e maffìme nella Quinta Tufcu- 
lana afferma , che la Sappien2a fia Divinarum Huma~ 
narumqt^ rerum , cum imtiorum caufarumque f tum eu* 
jufque rei cogniti* • 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ** i t 

losofia fin dal nafcer Aio col fuo nome iftefso e£ 
fendo ftatà un'amor della Sappienza , od un'amor 
di conofcere e vederle cole nelle lorcavtfeo prin- 
cipi » P°* { f uo * Profefsori in ogni fua età di 
tutt' altro àbbian fatto moftrà calerfij e ditutt'al- 
tro andar* in Cerca filofofando* fuor che di queft* 
eterne caufe o prinCipj eterni delle cofe difafcon* 
dere, per poi in loro dette cofe chiara e diftinta- 
mente conofcére e vedere * Ma che j ed io pur 
troppo me ne confoló ; mentre dall* aver' Effi i 
Filofofi fatta una tanca ingiuria alla Filofofia , non 
pafsò quafi > ehe ne tornò loro gran vergogna t 
ed affafciò quefta le fue ferite cel lor proprio pe- 
lo ; facendoli fui ritrovamento d'ogni verità rima- 
ner miferametite adenti fecchi , e gir più mifere- 
volmente dando di capo e di petto or* iuqueftoor f 
in quell'altro dubbio % errore , e capriccio • Ma 
tutto ciò fi vedrà ad evidenza dimoftro e chiaro 
toftocchè fi farà pruovato,che folo il vederle cau- 
fe delle cofe, e quefte in quelle , ci fa confapevolie 
licuri della Verità,e dal morbo ci cura di dubitare, 
errare , e capricciofamente penfare con tanto fca- 
pito d'efsa Signora Filofofia ( che ben'a dovere da 
Platone e da Cicerone fà detta Dono e Rinnova- 
to di Dio) » e con tanto pericolo di perderci Nw 
ed eternamente ed a tempo % Orfiail 
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** TRAÌtATÓ 

CAPITOLO TERZO. 

SECONDO MOTIVO. 

Trattoria m de* principati Fini ài t/Ia Pilofofi*. 

h T\ A Platofte ( nel Teeteo e nel Filebo ) , dà 
JLJ Ariftotele( nella Metaf.iiba.cap.*, )* da 
Jfocrate ( àppo Gàleno nella Storia della Filofofia) f 
da Cicerone, ( in varj luoghi) da Filone ( deopif. 
Mimiti) , e da Apule jo ( de Jogm.Plat.) Tappiamo » 
the h Filofofia fia del fuo naicimenro tenuta al- 
la maraviglia , oftdé vfcrtgon gli Uomini forpreli 
dal veder nd Mondò tàtttfe ammirevoli cofe* Pi* 
tagora poi preflb Plutarco {ék éuàitù. VXicer> de 
I. ) ci dite ed aflicura eflerfi Ei dato a filo- 
fofare pèr la maraviglia in tù\ viveva delle Co- 
ta e the dalla Filofofia he avèfle tratto e ripor- 
tato un gràn guadagno , qual fi e*a , il difgora- 
|>ràr fua mente dalla maraviglia pel titrotfamento 
bielle fcaufe di effe ammirevoli cole • In fatti noi 
tuttodì fperimentiatào , che Quando di qualche 
gran còfa ftupot ne prende ; come Queftà nafce 
dal ilon faper noi il torte , il perchè , la caufa 
©ndé quella àvviène , ed è tale ; così ti fpegne 
c cefla K>1 dove quella nte vi* a dlfcuoprendofi e 
veduta. EfetojMó he fia lo (Idpore, onde fiam fo- 
prafatti , dove qùalch 1 eccllente deftro Gìocola- 
tore reggiamo far nobili ed intrigati giuochi di ma- 
no , mentre ficcome quefto vien nafcendo dali* 
ignorar noi la maniera » il come , la caufa de' la- 
vori de* giuochi ; così poi fe 1 Giocolatore detta 
«asfo oc fcuopre • cftingue in noi la raaravi- 
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DEt CRITERIO DELLA VERITÀ', i j 
glia, la curio fità fi appaga , e V anima fra mille 
c mille dubbj e lofpetti ondeggiante e fmarnta fi 
calma e raflerena. E perciò gli antichi tutu e mo- 
derni Filofot>nti , anche ravvedendo ed ingan- 
nandoli, con tanti loro Iteriti e (udori cos'an cer- 
cato difafcondere (e non fe le caufe delle cofe, che 
quanto, mirabili in loro tantoppiìì folleticavan ì$ 
lor curipfit^ ed umiliavan' il loro fpirico ( qofa , 
per verità, molto ingrata al palato dei noftroamor 
proprio) ? Dunque un de* principali Fini della Fi- 
lofofia fi è e fi fù il dìfafconder le caufe delle co- 
fe . Laonde si dall'Origine , come da un de* prin- 
cipali Fini della Filologa abbiamo , eh' Ella per fua 
natura fol cerca e dee cercare porr* in chiaro le 
caufe delle cofe , Perlocchè filofoferà bene , e 
per confeguente feortnto dal criterio della verità, 
lenza cui non fi può ben filofofare affatto , chi 
filofofando fol tenterà dette caufe difeuoprire, 
per quindi noi poi conchiudere , che '1 Criterio 
della Verità confitte nel rinvenir le $aufe delle 
cofe e veder quelle in quelle (a) , 

# % * C A- 

i ni? 'Leggitore : Comunemente fogiiam dire* 
chcqueftUmverfoFiilco o della Natura [e Civile, o 
delle Nazioni ancora ] fla un gran Teatro, incuìifuoi 
tiretti o henommi fon tanti nobiliffimi intrigati e 
piucchè ben' orditi Giuochi dell' Onnipotente Provvo 
dentiflirria Sappienza Divina, da Quefta (che ludens 
tn Orbi Tcrrarum tien le fue delizie ^figliuoli deghUo- 
mini. Pnw.VIII.31.) così mirabilmente ordinatiti 
per dar a Noi dapenfare, come per far delle fue gran- 
dezze glonofiffi ma moftra. Quindi nafee in Noi d'un 
tal Teatro Spettatori la maraviglia, e'idefiderio diri- 
Jolptare in noi fi della , appunto perchè ignoriamo, e 
poi ftuoprir vogliamo il Come, il Perchè, le Caufe di 
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i 4 TRATTATO 

CAPITOLÒ QUARTO. 

TERZO MOTIVO. 

Tratto da un' altro prhcipaf Fine della 
JìejJa Pilofofia. 

L T) Ruova Tommafo Stani ejo nella Tua ftoria 
JL della Filofofia , che tutti gli antichi Filo- 

fofi 

■ 

fluetti Naturali e Civili nobijiffimi Fenonimi ed ammi- 
rabili Giuochi • Dunque negli ammirevoli effetti 
© fenonimi dell' un Mondo c dell' altro . ficcome 
hafce in noi la maraviglia dall' ignorar la lor caufa , 
cosi fpegnefi quella col rinvenir fiffatta caufa : ma la 
maraviglia puoflì eftinguere filofofando noi col Criterio 
della Verità $ dunque quefto confitte nel veder Jecaufe 
délì(fcofe, e quefte in quelle. Di fatto la Fifica Speri-, 
risentale, per folo favellar del Mondo Fifico o Naturale , 
c (lingue negli Uomini lo ftupor la maraviglia in molte 
cofe | fol perchè colle fue oflervazioni e fperienze fà ve- 
der le caule di quefte, Che anzi appaga ella Jacurfofi- 
t!fc." e Affando l'animo inquieto ecuriofo, bandifce dal- 
la Filofofìa ogn' ipotefi [che fol come l'Uomo , non co- 
come Iddio la penfa , propone ] ed oppi n ione [ ch'ai par 
dell'i potefi fpaccia fol gli umani non 1 di vini pen fieri] : e 
fà agli Uomini tutti su le naturali cofe lo ftcito con ami- 
chevole dolciffima maniera f en t i re.Perlocc hè fi eftingue 
la maraviglia, la curiofità fi foddisfa , ogni vana ipotefi 
ogni opinion capricciofa fi evita efehifa , da ogni dub- 
bio , inquietudine , ed irrefoluzione V animo ti fgom- 
bra e purga , e cacciandoli via tutti i di (pareri s'inducon 
gli Uomini a godere e nutrire collo fteffo linguaggio le 
fieiTeidee, e forti ancor sii fteffi affetti , fol col vedere 
le caufe delle cofe y e quelle in quelle > e quinci fe non 
in frattamente, in qual' altra guifa veder le cofe confi- 
derà il tanto fofpirato Criterio della verità ? Laonde &c. 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 15 

(off Dommatici e di buon fenno e gafto , come i 
Pitagorici , i Socratici , i Platonici , i Peripateti- 
ci , gli Stoici , e gli Eclettici , vollero la Filofofia 
aver per maflimo * ed ultimo fuo Fine il render gli 
Uomini di pifi in più fimili a Dio fempremai beati 
e felici conofcitori del vero ed amatori del buono: 
( Vedine ancora molte lor tsftimonianze prellò 
l'Autore De rHiJloire di la Bhihfopbie Payenne . 
Chap. XIX. Tom. IL num. 2. ) : Ma per ogni più 
nobile e fublime Metafilica Iddio Signore cono- 
fee ed ama tutte le cofe in Sefttflb ne 1 fuoi decreti t 
e neli* eterne lor caufe , ne' lor principi eterni ; 
dunque l'Uomo Filofofo per confeguire il maflimo 
. ed ultimo Fine del fuo filofofare dee fcuoprir Te- 
terne caufe delle cofe per poi quefte in quelle co- 
noscere e vedere : Ma un tal Fine non può confe- 
guirfi fenza filofofarfì col vero Criterio della Ve- 
rità $ dunque quefto confitte nel veder le cofe nel- 
le lor caufe . Quali caufe poi efTendo finalmente 
eflì eterni Decreti di Dio , Iddio ifteflb * vien 
quinci » che psr conofeerfi con pari verità loica il 
metafifico vero , o l'eterne nature e proprietà delle 
cofe , fia meftieri vederle nelle lor caufe eterne , 
negli eterni decreti di Dio , in Dio Signore * co- 
me appunto le conofee quefto fupremo felicilfimo 
E ture foTa peccare , ad errare , e ad ingannare u- 
gualmente per fua natura con feliciflina impoten- 
za Impotente . 

IL Che poi Iddio Signore le cofe tutte nelle 
lor caufe , ne 'fuoi decreti , in Sefteflb conofea \ 
ne convengon' i pili faputi e metodici Filofofi an- 
tichi e moaerni , e ne debbon certamente conve- 
nire* poicchè per loro foTlddio con neceflaria ma- 

nie^ 



i6 TRATTATO 
mera efifte da Se in Se e per Sefteflb, l f altre cofe 
tdftte elìdendo e vivendo da Dio in Dio e per Dio 
con tal dipendenza dall'onnipotente volontà e 
dagli efficaciffimi decreti dello'fttflò Dio , eh* effe 
affetto non vi farebbon nel Mondo , nè quefta o 
quella Natura , nè quelle o quelle Proprietà giam- 
mai avrebbono , fe noi voL-ffe Iddio f e fe Quelli 
non le avefle loro donato co'fuoi eterni onnipoten- 
tiffimi decreti ; potendo a tal'eflfetto ben dire e ri- 
dire ^ugualmente acutilfimo che fanti (Timo Filo- 
fofe Afoftino il Santo , che Natura rei eft voluntas 
Dei . Dunque conofee Iddio i fuoi decreti , e que- 
fti in Sefteflb , come parimenti 1* eterne Nature e 
Proprietà delle cofe , e quefte anche co'fooi de-» 
creti in Se fteflb . Per la qual cofa fe V ultimo e 1 
maflimo Fine della Filofofia egli è il render l'Uo- 
mo felice e beato e di molto limile a Dio nella co- 
vero e nell'amor del buono ; perciò il 
otterrà il pregio del fuo filofofare , cioè, 
filofoferà con profitto ed a priori coi Criterio del- 
la Verità , dove gli verran vedute le cofe nell'eter- 
ne lor caufe , negli eterni decreti di Dio $ in Dio, 
cioè , le proprietà nelle nature, quefte ne* decreti 
di Dio , e quelli in Dio , e Dio in Dio . Laonde il 
Criterio della verità confitte nel conofeer le cofe 
in sì fatta maniera , cioè nelle lor proprie caufe , e 
così le lor proprietà nelle nature , e quefte ne' de- 
creti di Dio , e quefti in Dio , e Dio in Dio \ per- 
chè Iddio è *1 principio di Se ft (To, com'Eime- 
defimo è 1* autor de* fuoi decreti , e quefti fon h 
caufe delle nature come tali fon quefte delle pro- 
prietà delle cofe , 




Ann* 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 17 

Annotazione • ; 1 

Oiìervifi in tanto come pregici dell'Opera , che 

fe latilufoiu ha per ultimo e ma iti ni o tuo Fine il 
rendei l'Uomo felice e, beato fimde limiliilirao a 
Dio nella cognizion del vero e neli'.ìmoi del buo- 
no; ciò è v ero ibi tanto .per quanto che ogni uma- 
na imprefa, o lo ftudio delle natui al fetenze riguar- 
di, o l'efercizio delle naturali virtù rimiri, Tempre 
aver dee per meta e feopo il render V Uomo e tale 
e p ucchè tale . Ma poi n~>nè vero per come fe la 
penlavan' i citati amichi Filofofi Gentili, cioè ,che 
la fola FiiofofU fofle da tanto , che tuia Toh valeflfe 
render l'Uomo t'elice e beato, e fimile fimililrimo 
a Dio nella cog-ftzion del vero , e neh* amor del 
buono ; imperciocché quando pur la Filofolla fofle 
baftevole iulo ad abbellir fumana natura o V Uom 
Fiioiòfo per la fola cognizione di qualche verità na- 
turale, pur tuttavia ella non vai filo per avvivar' 
els' umana natura o'icuor dell'Uomo all' amor d' 
ogni bene eziandio naturale non che foprannntu- 
rale ancora ; ciocché com* efler può fol' effetto 
delhGrazia, cosìè Comma prircipal Regalia della 
medefima render l'Uomo veramente beato e feli- 
ce ,e fimile finuliflìmoa Dio nella cognizion d'ogni 
veioper lolume della Fede e della Gloria, e nell* 
anor d'ogni buono pel dono della foprannatuvale 
Spt-nnza e Cai ità(d).E volendo noi dire con S.Cle- 
mente di Alefandria , che la Fiiofofia fervi e pofTa 
(etvire a i Gentili , come la Mofaxa Legge agli 
Ebrei per difporh e adagiarli al Vangelo , cioè ; 

B a pro- 

fa) Sempre però P intendo per quanto V Uom lo 
comporta e n è capace * 
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a profeflar le foprannaturali dottrine, e viver col- 
ie foprannaturali Leggi della Grazia ; ( onde per 
l'Appoftolo fù la Molàica Legge agli Ebrei Pada- 
gogus inCbrifto . ad Gal. HI. pur dovreoi 

dire, che fe per lo fteffo Appoftolo la Legge Mo- 
faica nibil ad perfetlum duxit ( Htbr. VII. ip. ) 
moltoppiù farà impotente e mal* in gambe ella la 
filofofia a render V Uom perfetto , cioè , ve- 
ramente beato e felice , e fimile fimiliflìmo a 
Dio nella mente e nel cuore • Che anzi pofliam 
dire e ridire, che fe per lo fteflb Santi Aimo Ap- 
poftolo Lex jubintravit , ut abundaret deliSum 
< Rom. V. 20. Vid.IV. 15, V. 1 3 , VII.7. & feq. 
ed Gal* III.15?. ) per ciò , chela Legge fè conofeer* il 
peccato ( non cognovi peccatimi nifi per legem. (Rom. 
VII. 7.), fenzadonarverun'ajuto ©libertà a sfug- 
girlo e non commetterlo; perchè cofe sì fatte fol 
le dona e può donarle la Grazia ; pofliam 1 dilli , ri- 
dire, eh' ancor ciò follmente pofTa partorir* elfo 
Filofofia per ciò , che al par della Legge Mofaica 
ella fol vale ad illuminar la mente a conofeere ,non 
a darpolfo e lena al cuore per amare il vero e 1 
buono . Video melma , proboqne , deteriora fe- 
quor, diceva Medea, e dir può e dee ogni Filofo- 
fo dopo aver filofofando conofeiuto con quai pen- 
fieri pafeer dee fua mente , e con quali affetti il 
fuo cuore; fol potendo e dovendo dire il Criftia- 
no , eh* ei tutto conofee e tutto può in colui che lo 
conforta ( Pbitip.lV.il.). Eflendo addunque ef- 
fetto fol della Grazia render r Uomo veramente 
beato e felice , e fimile fimiliffimo a Dio nella men- 
te perla CQgoizion d' ogni naturale e fopran natu- 
rai 



Digitized by Google 



DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. t 9 

ral verità , e nei caoi e per V am<jr d'ogni bene an* 
cor cale ; la Mulatc.i Legge e la naturai Filoilfia al 
più al più diramo , che iien'acte e vaienti a divilar* 
all'Uomo il fuu 3 ran Infogno della Grazia facendo- 
gli conqlcet chiara e dutintamente le iue miferie , 
e '1 fuo prediranno bifogno d, avviarfi , ricorrere, 
e volarne in braccio al fuo Dio per e Iter nella fua 
mente illum nato e da ogni penai* ignoranza dis- 
gombrato , e nel luo cuore avvivato e da ogni 
penai concupifeenza ed ira dilcdtoe liberato • Ma 
di tutto c o veggafene il gran Padre e Filofofo S. A- 
goftino ne' libri da lui ceduti contra i Pelagiani, ed 
a prò della medicinal Grazia di Crifro , maflime 
quando nel Sermone fecondo de verbis Apojl. Cap* 
Vili, dice : Superbe accepifli L'gem, iffattnses 
prsvaricator : agnofee gratiniti , & e fio laudator . 
Sei creda addunque, e 'l dica il Filofofo Gentile, 
ed ogni qualunque antico e moderno fuperboPe- 
lag ano , che laFilofofia ancorché fola valga pur 
troppo a render f Uomo beato e tel:ce,e nella men- 
te e nel cuore fimde fimiliflìmo a Dio ; che noi Ibi 
diremo dover laFilofofia , o ftudio delle naturali 
feienze, al par d'ogni qualunque altra gloriofa uma- 
ni imprela ind rizzarti a render l'Uom tale e più 
chetale: e che fe fù condonabiP errore ne' Gen- 
tili Filofofi , che più non fapevano, e tanto con- 
dannaci Refia ne'Peb^iani , che ben la verità fa- 
pevano, il teoer'in tanto pregio la F i! ofofi;i ; noi 
(arem contenti appieno ridire , che fe laFilofofia 
imprende e dà la prima mano, (la poi regalia della 
Grazia compiere e dar l'ultima mano a quella no- 
biliflima imprefa , qual'è , il render V Uomo vera» 
. ~ j B a mente 
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mente beato e felice, e nella mente e cuore fimile 
fimdìifimoa Dio • Ma rimettendomi a quanto in 
quello e ne* feguenti Trattati mercè diDio fi dirà 
del vero ufo, ch'Uom far può e dee della naturai 
Filolofia per ogni naturale cfoprannatural beatitu- 
dine e felicità prue curai fi , rendendoti (ìmile fimi- 
liffimo a Dio nelPordin della Natura e della Grazia, 
con una (incera prtfeflion delle dottrine, e con 
un' efatto adempimento delle leggi di quella e di 
quella; mi lufingo dalle fin qui detee cofe poter 
jicorne. 1. Andar beniffimo eflerfommoe princi* 
pai Fine della Fitofofia render l'Uomo tale epiuo 
chè tale • II. Poter la filofofìa dar fol cominciamen- 
CO non glorioso fine aduna tanto nobiliflìma impre- 
fa , come ben lo può la Grazia . E finalmen- 
te cheficcome Iddio tutto conofee nella fua cau- 
fa, ne'fuoi decreti , in fe fìcffo; così laFilofofia f 
per render l'Uomo più di quel che Tè per fua 
natura fimile a Dio, dee fargli conofeer le cofe nel- 
le lorcaufe , neMecreti diDio, in Dio ; e per con- 
seguenza l'Uom Filofofo dovendo per confeguir'il 
Fin della fua Filolofia filofofar giuda le leggi del Cri- 
terio della Verità, quefto confinerà nel conofeer 
sì fattamente le cofe ; giacché chi vede quelle in 
tal maniera , confeguifee agevolmente il fine del 
fuofilofofare. 
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DEL CRITERIO DELL A VERITÀ*, xt 

CAPITOLO OU I N T O. 

Q.U ARTO MOTIVO. 

Tratto dalla Natura delC Uomo . 

L Aro Leggitore: Ferma opinione io portO| 
V^i efon'apoitarla fpalleggìatodavarj valen- 
ti e ben Codi motivi, come nel fegaente Trattato 
fi fpera far chiaro > cheTUomper fua natura, per- 
chè formato a fua immagine e forni glianza dal Si- 
gnore Iddio, fia: Un'Ente Razionale od Intelligen- 
te e Volente, Spirituale ed Immortale , éhe prò- 
fefTa le medefime dottrine, e vive con Dio in un 
ftefla Repubblica, Città, o Famiglia colle xnedefi- 
me leggi , Iddio però col nobil carattere di Princi- 
pe Concittadino e Padre, e PUom col men nobile di 
Suddito Concittadino e Figlio . Dunque fe V Uomo 
per sua natura dee profetar le ftefle dottrine, e 
viver con Dio colle medefime leggi, deelecofe 
tutte conofcere edamare, comete conofce ed ama 
Iddio Signore : ma Quelli le conofce edama nelle 
lorcaufe, ne* fuoi decreti, in Se fteflb; dunque V 
Uom per fua natura dee conofcere ed amar le cofe 
nelle lorcaufe, ne* decreti di Dio > in Dioifteflb: 
ma Iddio in tal maniera conofcendo ed amando le 
cofe, le conofce edama coni veri Criterj della Ve- 
rità e della Giù ftizia» cioè , conofce ed ama il lor 
xnetafifico vero e buono con pari verità loie* e 
bontà ogiuftizia morale; dunque conofcendole ed 
amandole l'Uomo ijiqueftaguifa, leconofeerà ed 
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amerà con i veriCriterj di conofcer con ugual ve- 
rità logica e di amar con pari bontà morale il me- 
tafifico vero e buono delle cofe ; e per conseguen- 
te confifteran quelli Criterj in conofcere ed amar 
le cofe nelle lor caufe, ne* decreti di Dio, in Dio 
Signare. H perchè il noftro Criterio della Verità 
vienfoftenuto econfermato dalla fteffa natura dell* 
Uomo e dalla natura di Dio ancora . 
* II. Nel citato Trattato fperafi andor pruovare, 
che Iddio Signore come Principe della Repubblica 
Naturale da Lui formata e dagli Uomini abbia nel 
cuore di ciafcun di quefti rizzato un fuo Divin 
Tribunale ,fopra cui fedefle la lor privata Cofcien- 
Wcomefuo Divin Maeftrato, ed Amminiftratrice 
de' diritti tutti del fuo naturai Principato fopradi 
cffi, lor cioè proponendo co' fuoi dettami od avvilì 
almen le principali dottrine e leggi della Natura , 
è premiandoli o punendoli nelle lor buone o cattive 
izioni morali col!' interne fue confolazioni e ri- 
fiorii interni ; e quindi , che gli Uomini godano na- 
tui ale innata contezza di quefte principali dottri- 
ne eleggi della Natura per opera di alcune natura- 
li idee innate delle medefime > e che per mezzo di 
alcune naturali innate forze godan parimenti natu- 
rale innata libertà per profetar quelle , e adempier 
quefte . Si fpera di più pruovare, che In Cofcien- 
aa al par d'ogni altro qualunque magiftrato e fo- 
prannaturale (ch'eia Chiefa)c c?vile(chefon'i Pub* 
felici Mintftri de' Principi Civili ) propon dette na- 
turali dottrine e leggi del naturai fuo Principe Id- 
dio, fol quante alle lor confegùenze nondifpiegan- 

«Iole, non croèproponendo la natura* le proprie^ 

».-•»" f. * » 
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DEL CRITERIO DELLAVERITA\ ij 
tà delle cofe dalle dette fue dottrine e leggi ad éfler 
CQuofciute propofte ed amate. Così, per esemplo,la 
propria privata Cofcienzà propone a ciafcun'VJomo 
l'eliftenza d'un (Upremo Nume Ottimo Maffimo,la 
ipiritualità e V immortalità dell' Anima &c. , ma poi 
nondifpiega, non divisa , non diffinisee con piuc- 
chè chiara diftinta ediftesa maniera la natura eie 
proprietà tutte di quefto Supremo Nume , dell'Ani* 
ma &c.Perlocchè chi è che quinci non vegga do- 
ver la noftra Filosofia raggirarli sullo spiegare,cioè, 
sul rinvenirla natura e le proprietà , o le cause e gli 
effetti ( già è cosa chiara in Metafifica , che lana* 
tura è la causa, la sorgiva, la fonte, che seco me- 
na , e da cui derivan gli effetti ) delle cose sol' ini 
abbozzo ed ofcuramente propofte dalla noftra Co- 
fcienzà co' fuoi fecreti dettami ed avvilì fecreti ? 
Laonde dall' indole fte(Ta della noftra Umana Na* 
tura puoflene a man fai va ricorre, che la noftra 
naturai Filofofia ottien' il pregio de' fuoi penofifli- 
mi (tenti e travagli col gir' in cerca e porr'in chia- 
ro le nature e le proprietà, lecaufe e gli effetti, 
i principi e leconfeguenze di quelle naturali cofc , 
che dobbiam nituralmente conofcere edamare, e 
le quali fon l'oggetto delle noftre naturati dottrine 
eleggi, quali noi pofllam profeflare ed oflervare 
avendone naturali innate idee o notizia , e natu- 
rali innate forze o libertà . Ma nìun di noi può riu- 
fcir con profitto nel fuo filofofare fe non è portato 
a mano dal vero Criterio della Verità; dunque fe 
fcuoprendofi le nature, le caufe , i principj delle 
cofe fommoprofitto in Filofofia fi acquifta , cMa- 
riflimo fegnale è quefto, che'l Criterio della Ve- 
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rità confifte nel veder le cofe come Proprietà Ef- 
fetti e Conseguenze nelle lor Nature Caule ePrin- 

u • • • 

Cip>. 

»' • • 

*• , Annotazione* 

Non fi creda però , che tutto ciò non fofse an- 
cor vero per i Filofofi Sehfifti o diftruggitori d'o- 
gni qualunque Idea Innata -, perchè ancor* Efli [ 
volendo Idd o Signore naturai Principe degli Uo- J 
«nini e gli Uomini naturali Sudditi di Dio , per poi i 
porr* in falvo il principato e l'onor di Dio e'I vaf» 
fallaggio e l'ubbidienza degli Uomini dicono , che 
Iddio negando agli Uomini naturali innate idee 
eziandio delle principali dottrine eleggi della Na- 
tura , doni però loro naturale innata fpeditiffima 
facultà per Eglino proccurarfele anche, per dir 
così, a fuefpefe ed immantinente ch'Eglino im- 
prendono o debbon' imprendere a menar vita U- 
mana e Morale colla profeffion delle dottrine e 
jboir adempimento delle leggi della lor Repubblica 
Maturale : e che di fatto gli Uomini fe le procac- 
ciano per quanto nafta per la direzion della detta 
lor vita / cioè , per quanto ballano afcuoprir lo- 
ro con poco diftmta e chiara maniera le dottrine 
e le le?rrri della Natura , e le naturali cofe vere 
che debbon cono/cere e le naturali cofe buone 
che debbon amare • Dunque eziandio per i Sen- 
tirti la noftra naturai Filofofia dee occuparli e tra- 
vagliare a difcuoprir le Nature e le Proprietà , le 
Caufe e gli Effetti , i Principi e le Confeguenze 
delle naturali cofe Vere e Buone a noi note con 
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ofcura indi (tinta maniera per mezzo di queir idee, 
che naturalmente ne c.vanziamo od innanzi di por 
piè o toftocchè il pooghiamo nell'età della discre- 
zione , o come volgai mente dicefi , della Ragio- 
ne ; il perchè per i Filofofi tutti e Metafillci e 
Senfilti, e Proteggitori o nò dell* Idee Innate la 
noftra nitural Filoibfia fol raggirar fi dee a ricer- 
care e diiafcondere le Nature , le Caufe , i Prin- 
cipi delle naturali cofe Vere e Buone nelP una o 
neh' altra anzidetta Tempre men chiara ma indi- 
ftima maniera a noi conte e note , per poi in que- 
lle quelle r come nelle lor caufe gli effetti , chia- 
re e diftintamente conofcere e ravvifare . Onde il 
Criterio della Verità per i mcdefimi Filofofi tutti 
direm , che confitte nel veder le cofe nelle lor 
caufe , ne' lor principi eterni • 

HI. Or per confermar quefto quarto motivo il 
caro Leggitore invito ad oflfervar fedamente, co- 
mei Teologi tutti portan comune credenza, chela 
Grazia non opera con noi fe non fe con maniera fu- 
periore sì , ma come non contraria così conforme 
alla noftra Natura ; per la qual ccfa dicon comu- 
nemente f che rUomo e (Tendo naturalmente atto 
e deliro a vivere in una qualche Repubblica per 
aver niente a conofcere e cuore o volontà ad amar 9 
i di lei oggetti o le fue cofe Vere e Buone : e che 
dandofegli idee e forze o libertà , porta profetar- 
ne le dottrine e le leggi oflervarne : e che di fac- 
to viva naturalmente Membro della Repubblica 
Naturale , e volontariamente d'una qualche Civil 
Repubblica ancora ; La Grazia poi menandolo nel- 
la Chiefa , lo meni qual fuddito a viver' in una 
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nuova Repubblica quanto perfetta altrettanto fo- 
prannaturale e divina, quale a. capello è laChie- 
fa di Criftò , il foprannatural Regno di Dio e del- 
la Grazia : e che avendo quella foprannatural Re- 
pubblica^ la Chiefa,fue proprie foprannaturali dot- 
trine e leggi ( quindi prémj e pene e Gerarchia) » 
Ella la Grazia doni all'Uomo al Criftiano e bafte - 
voli idee per profetar quelle e fofficienti forze o 
libertà per adempier quefte , e si meritarne i pre- 
mj ed evitarne i caftighi ; il tutto però egli afpet- 
tando e ricevendo, le dottrine cioè le leggi i pre- 
in) e le pene , dalla bocca e per le mani di Crifto 
in perfona ftia propria o della Chiefa e de'fuoi Pub- 
blici Miniftri • In tanto al noftro propofito inchio- 
da grarv fatto oflervar davvantaggio, Primo, che la 
Grazia elevando l'Uomo a maggiori e foprannatu- 
rali Verità e Bontà , cioè , cofe Vere e Buone co- 
nofcere ed amare , pur con maniera alla di lui Na- 
cara convenevole lo mena ed inalza a conofcerle 
ed amarle in Dio , cioè , nelle lor caufe , ne' de- 
cretidiDio, inDio ifte(To. Secondo, che la Chie- 
fa non fol come Divin Magiftraro , ma eziandio 
perchè propone cofe di Fede,offia, Verità che deb- 
bon crederfi non con ifeienza conofeerfi , propoa 
l'oggetto che dee conofeerfi ed amarli colle dot- 
trine e leggi del fuo Principe Iddio Autor della 
Grazia con maniera indiftinta ed ofeura , cioè , 
feitza divifarne la Natura con tutte le fue Proprie- 
tà, le caufe con tutti i loro effetti , ed i principi 
Con tutte le lor confeguenze. Così propon* Ella 
tattici articoli della Fede come laTrinità offia le 
Tré Pcrfone e Y Unica Natua <U Dio , l'Incarna- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 27 
zione ò iìa le due Nature e l'unica Pedona di Grillo, 
il Peccato Originale , i Sacramenti , la Refurez- 
zion de 1 Morti &c, ma poi nondifpiega , non di- 
vifa, non diffinifce il Come , il Perchè, le Caufe, 
i Prinepj onde dipendono e nafcono fìffatti mi- 
fieri , come cioè perchè , quali ne fieno le caufe, 
quali i principi , quale la dimoftrazione , che la 
Divina Natura porta foflìftere e di fatto foffifta in 
Tré Perfone , e che una Perfona term ni in Cri- 
fto due Nature, &c.Qiindi . Terzo che la Teolo- 
gia o Filofofia in Divinità abbia per un de'^rincipali 
fuoifinila Speculazione o'idifpiegar detti Mifteri od 
Articoli diFede, tentando raccappezzarne la lor di- 
moftrazione le lor caufe o principi onde dipen- 
dono, e perle quali e nelle quali con pari verità 
Ioica può chiara e didimamente conofcerfi la lor 
metafifica Verità , e così un po dileguar/! l'ofcu- 
rezza della Fede , nafcer la Scienza , e creicer colla 
Speranza eflfa dolciffima Carità . E febben' a toccar 
quefto fcopo non giugneran giammai i valorofifli» 
mi sforzi de'Filofofi in Divinità o Teologi; pure 
quefto è deflb , quefto è il pfincipal fine meta 
fcopo e mira di tutte le lor' imprefe , di tut-*. 
t' i loro difegni ; appunto come i Filofofi in Na- 
tura purè an per fegno di tutte le loro ricerche il 
rinvenir la dimoftrazione , o le caufe i princip) 
delle naturali cofe ofcuramente loro propofte a co- 
nofcere ed amare dalh lor Cofcienza o Magiftra* 
to di Dio come Principe ed Autor della Natura , 
nvvegnacchè in tutto od in gran parte vengan 
femore falliti ilor difegni ♦ 

IV. Sicché voglia mi viene e Iena di dire, Pri* 
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mo,che Iddio imprende a rivelar le Verità Natu- 
rali col Lume delb Natura o cogli avvifi e detta- 
mi del fuo naturai Magi It rato o Cofcìenza, e le 
Soprannaturali col Lume della Fede ocolla Predi- 
cazione o Carechifmo del fuo foprannatural Mae- 
flrato o Chiefa . Secondo, che ficcome collo ftu- 
dio della Filofofia Naturale o dalle Naturali Scien- 
ze fi rifchiaran vieppiù le verità agli Uomini noce 
per lo Lume della Natura; cpsì pongonfi vie mag- 
giormente in chiaro la verità foprannacurali conce 
a i Criftiani pel Lume della Fede collo ftudio del- 
la Teologia o Filofofia foprannaturale, o delle fo- 
prannaturali fcienze • Terzo, che ficcome colLu- v 
me della Gloria Naturale % fe mai quefto fi dà o fi 
darebbe (a). Iddio dà o darebbe l'ultima mano 
alla Rivelazion Naturale delle Verità e Bóntào 

.cofe % 

< • 

( a ) E fe mai Tè vero , come forfè e fenza forfè 
certamente è tale giufta il parer di S. Tonmafo, di 
Scoto , e di moltiffimi Antichi Padri e Teologi mo- 
derni , che color che paflan nella vita avvenire col 
folo peccato Originale e fenz' alcuna colpa attuale non 
precipitan 1 giù nell'Inferno, ma rimangon , Dio sà 
dove, a godere una tal quale Beatitudine Naturale, 
daflì certamente nella prefente Provvidenza di cofe 
quefto Lume di Gloria Naturale o fcuoprimento del- 
le Caufe e Principi delle cofe Naturali , onde quefte 
con ifcienza e con chiarezza Efll conofcono e godo- 
no con quefta lor Beatitudine e Felicità Naturale • 
Ma checchefiadi ciò, egli è certo, chedandofì que- 
lla Beatitudine e Quefto Lume di Gloria Naturale f 
Quella confiderebbe in detta chiara e fcientifica cogni- 
zione ed in un corri fponden te amor delle Verità e Bon- 
<à o delle cofe Vere e Buone Naturali , e Quefto nei 
dìfcuoprimento delle caufe o principi delle medefime 
y*ri» t JBcmtà o cofe Vere e Buone Naturali « 
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cofe Vere e buone Naturali : e conlìfterebbe un 
tal Lume non in una qualche occulta qualità Na- 
turale , ma nellolcuopi intento delle Caule oPrin«* 
Cipj di dette cole Naturali; così col Lame della 
Gloria Topi annaturaie , comunemente v d ailblu- 
tamente detto Lume di Gloria , il quale certa- 
mente e fenza dubbio fi dà , Iddio Signore dà l'ul- 
tima perfezione alla fua foprannatural Rivelazio- 
ne della Verità e Bontà o delle Cofe Vere e Buo- 
ne della Grazia: e dirempoi, che un tal Lume 
oltre di aver' in proj ritta il confortar 1' Intel- 
letto de' Beati alla V ifion Beatifica % fia ancorla 
man»fellaz:one oicuopnrnent-Mch'a 1 Beati fi com- 
piace far' Iddio dette caule o principi di dette Ve- 
rità e Bontà o Cole Vere e Buone detti Grazia » 
le quali Caule o Pt.nc t )j ficcome quando igno- 
ranti tendon't tot* effetti oggetto di Fede , cosi 
dove fon note o noti rendon quelli oggetto noti 
più di fede ma di ben foda e chiara fcienza . E fi- 
nalmente , che 'l Lume della Gloria feco menan- 
do detto cor.fv.rto e f c ot rimento de' principi o 
caufe o dimoftrszione di' Mi{hri«o cofe di Fede 
prego tutti i Signori Filofofi in Divinità o Teolo- 
gi Scotaftici (lenza però fapcrmene poi nè grada 
nè grazia ) , che d'ogg' in poi , com' io la penfo, 
la penfafler' anch' Eglino fulLume della Gloria e 
fulla Natura , e Proprietà, Origine, e fu gli Ef- 
fetti del medefimo , e fe all' Intelletto eflb ferva 
per conofcer con ifcienza od alle cofe o Mifteri 
dì Fede che dee Quefto con ifcienza conofcere ; 
meco Tutti unanimemente dicendo, che *l Lume 
della Gloria oltre di confortare e riftorare l'Intellet- 
to 
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to de'Beati per dett \V ifionBeatifica foftenere,fcuo- 
pra ancora al Medtfimo 1 principi , le caule, la d.mo- 
rtrazione de'mifterj della Fede: che detto La- 
me o fcuoprimento venga totalmente da Dio uni* 
co Autor di tai Mifteri . che produca ne' Beati una 
chiara diftinta e fcientfica vera cognizion del Me- 
tafisico Vero di detti Mifteri con altrettanta Lo- 
gica Verità : e finalmente che ferva per l'Intellet- 
to o Mente o Ragion Naturale,che nulla in fiffatta 
maniera conofce , fe ne' fuoi principi nella detta 
guifa noi vede ; e per le cofe da conofcerfi an- 
cora , che con ifcienza non pofibn' e(Ter cono- 
sciute § fe non fon ne' lor principi nelle lor caufe 
vedute ; appunto come dandofi il Lume della Glo* 
ria naturale , quello farebbe lo fcuoprimento del- 
le caufe delle cofe naturali: verrebbe dello 'neut- 
ro da Dio Unico autor di quefte : farebbe le me- 
<Jefime con ifcienza conofcere agliUomini conna- 
turai Beatitudine Beati :e fervirebbe allo'ntelletto 
perchè le cofe Naturali con ifcienza conofce fle,Sie- 
ehè l'Uomo e come Uomo ecomeCriftiano, eper 
Natura e perGrazia è portato e tenutoconofcere ed 
amare le Naturali e le SopranaturaliVerità e Bontà o 
Cofe Vere e Buone , come le conofce ed ama Iddio 
fommo Supremo Autor di Quella e di Qaefta^, pro- 
fetar cioè Io ftefle dottrine e viver con Dìo colle 
medefime leggi Naturali e Soprannaturali ancora».;, 
conoscendo «d amando dette cofe nelle lor caufe, 
ne' decreti di Dio , in Dio ifte(To : e «tendo fi*f 
Jofofare fu le Naturali e SopranatutaU Cofe , no» 
altro tentar dee , fe tion feil rinvenir la dimoftra- 
zione 0 le Nature e le Proprietà, le caufe e 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. } i 
effetti , i pnncipj e leconleguenze di quefte ; on* 
de poi il Criterio deila Verità confida in difcuo- 
prir la dimoftrazione la cauiai principi delle Co- 
le per poi quefte in quelle o quelli chiara e di- 
dimamente conofcere e con evidenza vedere» 

Annotazione . 

Caro Lettore : di molte cofe in quefto Capito- 
lo ioV accennate fe ne parlerà diftefamente , fe a 
tanto ne degnerà Iddio, ne' ieguenti Trattati della 
Natura dell'Uom come Uomo come Cittadino e co^ 
me Criftiano,e fe ne proporranno molti loro princi- 
pi e confeguenze,molce lor caufe ed effetti . 11 per- 
chè in virtù dello fteflb noftro Criterio della Ve- 
rità ben volentieri confeflìamo, che adeffo non 
pofl'a formarfi retto giudizio di quefto motivo, nè 
ben bene bilanciarcene il fuo pefo la fua dignità il 
fuo valore. Tuttavia però confidando noi nel me- 
rito di quefte qui Col motivate cofe, e nella gran- 
dezzate nobiltà dell' Animo Voftro , che fol della 
Verità effer' intereflato ne giova il crederlo e lo 
fperarloi ci lufin^hiamo efl'er Voi già perfuafo in 
virtù loro, che 'I Criterio della Verità debba col- 
locar fi nel veder le cofe nell* eterne lor caufe , 
negli eterni decreti di Dio , in Dio Signore di 
quanto mai v'ha nel mondo e Vero e Buono Uni- 
co Principio e Fine . Laonde paflerem' innanzi 
fubito , che vi avrem raccommnndaro per ora fo- 
pra tutto por mente I. alle due Repubbliche della 
Natura e della Grazia : II. che l'uomo pon piedè 
in Quella pel dono della Creazione, ed in quefta 

pel 
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pel dono della Vocazion' alla Fede : III. che Iddio 
come Autor della Natura e della Graz. a (ia Princi- 
pe d'amendue quelle Repubbliche: IV. che l'Uo- 
mo menato da Oioin quelle Repubbliche dee pro- 
fetar col medefimo Dio le ftefle dottrine e vivet 
colle ftelfe legg della Natura e della Graz a ; co- 
nofeer cipè ad amare le Naturali e le Soprannatu- 
rah cofe, come le conofee ed ama Elio Iddio Au- 
tor di Quella e di Quefta nelle lor caule, ne'iuoi 
decreti, in Se (ledo: V. che Iddio propon' agli 
Uomini a i Cr'ftiani le dottrine e le leggi di quelle 
tue Repubbliche per bocca de' fuoi Magistrati, che 
fon la Coicienza per la Prima e la Chiela per la 
Seconda : VI. che quelli due Maeftrati propon- 
gon le dotti me e le legg. del comune lor Princi- 
pe Iddio lenza d cuopr.rle Nature elePropnerà, 
le caule tutte e gli Effetti delle Naturali e Sopran- 
naturali cote , che agli Uomini ai Criftiani Elleno 
propongon da conolccre ed amare, come le cono- 
fee ed ama Erto lor comun Principe Iddio : VII. 
quindi, che l'Uomo e'I Criftiana volendo fiiolofare 
fu dette naturali e foprannaturali cofe, malTìme tra- 
vagliar deb T ^ono il cercare e'I rinvenire la dimoftra- 
zione , o l'eterne caule di quefte , per poi que- 
fte in quelle con ifeienza chiara e diftintamente 
vedere ; onde poi finalmente ,V11I. che in ilffat- 
ta maniera conofeer le cofe confata il tanto fofpi- 
yato Criterio della Verità (a) . Orfiail 

CA- 

[a] Vedali per ora PErudiri fs. Domenico A ulifio 
per tutto il Aio fecondo Libro delle Scuole Sacre de- 
gli Ebrei c de' CrilHani, ove con grand erudizione fa 
chiaro, che la Teologia, o Filofofia in Divinità , fin 

dal 
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1 

CAPITOLO SESTO. 

■ 

QUINTO MOTIVO. 

»— 

Tratto da\ naturai Criterio di amar con Bontà 
Morale il Metafijìco Buono delle Cofe. 

^^T# volitum quin pt4cognitum y ed : ignoti 
x\ nulla cupido fogliati* dir comunemente ; 
onde voglion' i Filolofi , che gli Uomini debbon* 

C amai» 

dal nafcer fuo ver la metà del fecondo Secolo della 
Chiefa in Alefandria per opera di Atcnagora nel fuo 
Libro fcritro a conto della Refurrezion da Morti, fol 
tentò la fpiegazion de' Mifteri o delle ofeure dottri- 
ne e leggi della Grazia andando in cerca fcuoprirne 
le lor proprie ed intrinfeche Caufe o Principi . tiìa 
Dupino nelfuonobil Trattato de la Dottrine Qhretien- 
ne & Orthodoxe (liv. 1. chap.Vlll.pag. 9 i. , &feqq. > 
rapporta varie teftimonianze degli antichi Padri della 
Chiefa, come di S. Ireneo [lib. i. cont.Har. capi 4.] % 
di S. Clemente Alefandrino (Strom. lib.j.)^ di Orige- 
ne [m protra, lib.i.de Princip.] di Tertulliano [de Pra- 
fcrip.] di S. Agoftino (Epifl. 157. nov.Edit.) e di Vin- 
cenzo Lirinenfe (adverf.Harct.) per pruo vare, che gli 
Apposoli predicarono e propofero 1 Miiteri fol per 
quanto gli potettero credere 1 Fedeli; ma che non gli 
difpiegarono non proponendone il Come, il Perchè, 
i Principi 9 le Caufe ; affinchè poi travagliar' i Fe- 
deli a ntruovar teologando quello Come, Perchè &c. 
Scomodo autem , aut undì Jint (i Mirtea J filvtrunt 
( gli Appoftoli ) , profetò ut ftudiofiores quoque ex po- 
fieris Juis amatores fap/entim & feientis exerciùum ha- 
Aere poffent , dille Origene nei luogo citato; e perciò 
il fuo Maeitro S, Clemente di Alefandria prima di Lui 
•3 nel!' 
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•mar le cofe come e quali le condfcono ; in (om- 
nia i il Criterio dell' amare è pofteriore sì ma Pa- 
ralleli? c conforme a quel del conoscere , coni' 

: ; - .-tale 

»dP additato luogo ben difle, che Quei tono Perfetti 
Gnomone* Veritaus^ cioè iveri Gnofhci eS&ppienti o 
Teologi e Filofofi in Divinità + che per principj e 
confeguenze e con grand' ordine intendono laUottri- 
na Cnftiana. Sin dal nafeer fuo addunque la Teolo- 
gia oecupoffi , e fù da i Padri conofciuto doverli oc- 
cupare nella ricerca della dimoftrazione o delle Caule 
c Principi dell' ofeure dottrine e leggi della Grazia . 
Si diffe però, egli è vero, da tutti gli antichi ladn, 
e dicefi ancoraggi dai più dotti de noltri Teologi, 
come con molte ior teftimonianze ben pruova lo itel- 
fo Dupino nel citato Trattato ìtv. i. ebap. 20. , , che 1 
cercar con fommo impegno detto Come , Perchè , &c. 
ne i noftri Mifteri , fia più che temeraria temeraml- 
fima imprefa : c che quand' Eglino vi citi danno o vt 
ci fi fon dati , l'abbian fatto non per proprip talento 
«lezzione e curiofità, ma come impegnatici e tratti- 
ci a viva forza da i nimici tutti della Chiefe o Gen- 
tili o Scifmatici od Eretici ; ma che perciò contra noi, 
che fol pretendiamo doverli , quando vuol teologarli o 
filofofarh in Divinità, fol cercar detto Come, Perchè* 
g Princìpi e Caufc dell' ofeure miftenofe dottrine e 
leggi della Grazia? Ancor noi ben velentien confef- 
fiamo effervaniffima e temeraria imprefa il darli tutto 
per tutto ad Una tal ricerca di gran lunga fupcriorc ad 
ogni qualunque noftra abilità di filofofare \ onde poi 
foi vogliamo, che nafeendone voglia di Teologare t 
ibi dobbiam' ineegnarne detto Come Scu de i Miller j 
della Fede difeuoprire; appunto come vogliamo, ctó 
volcndofi filofofare nell'ordin della Naftira,ljam tenuti 
detto Commetto Perchè , detti Principi o Caufe delle 
Naturali cofe difafeondere, avve^nacchè co' più no- 
bili e faputi moderni ed antichi Filofofi di buon cuore 
«onfaffaflìmo ^flèr difficiiiflimo ai»' imponibile il rio* 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. >$ 
tale e tale elier dee la Volontà o'I Cuore alla R^ 
gione o Mente ; alla pur line dee Quefta fervire 
a Quella da Fanale o Direttrice o Scorta nella fib~ 

C % bri- 

venir detto Come e dette Caufe di varie e moltiflìrac 
cofe naturali e naturali fenonimt . 

Giova però offervare, che fé nella Chiefa nommai 
vifoffer nati Scifmi eRefie, e nommai le fue leggi c 
dottrine folTero fiate centradette ed impugnate dairi- 
Jofofi Gentili \ nommai vi farebbe nata queir altra fpe- 
zie di Teologia, ch'oggidì Dommatica oPofitivaod 
Eleucìica, fi chiama, ed Agorifiica o Gimnalhca anti- 
camente fu detta V. Aulilfo Lib. dt.cap. XllL e la 
quale conlifie I. nel provar contragli Eretici eScifma- 
tici la Verità della Rivela7Ìone , ofiìa, l'ave* ver*, 
mente Iddio rivelato alla Chiefa, quanto Quefta agli 
Uomini tutti da creder propone , ma con argomenti 
tratti dalla Topica Teologica, cioè, dalla Scrittura , 
dalla Tradizione &c. , fòddisfacendp con ciò eziandio % 
tutte le lor prudve od argomenti contrari : e II. nei pruo- 
var contra gl'Infedeli la Verità delle Cofe Rivelate, 
oflìa, l'efler Vere o goder veramente Metafifica Ve- 
rità le Cofe Rivelate, nè npugnanz' alcuna contene- 
re od infra loro o col più nobile e fodo corrente fapei* 
Umano a torto colla Ragion Naturale fin' ora con- 
fufo , come ne' feguenti Trattati fi fpera far serto e 
chiaro . Pofliam poi dir lo iteflo della Repubblica, Na;. 
turale o delle dottrine e leggi della Natura , cioè , 
che fe gli Uomini non viveffer' in pena ddi'Origv 
naie e di altri loro attuali peccati intimile dubbj , 
• e difpareri infra loro fu queitc ; nommai il graàd'uo- 
po avrebber' intefo di filofofar' eziandio per rinvenir 
dette dottrine e leggi della Natura, nonché follmen- 
te per quelle e quelle difpiegare. La neceflità , 
dunque, e'1 non aver voluto gli Uomini ei Criftia- 
m ftar'adetti della lor Cofcienza e deila Chiefa per 
faper le vere dottrine e leggi della Natura e dell» 
Grazia, non 1» Nati» di ella Filofofia o Teologia 
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brica delle fu e operazioni , vuo'dire, delle die 
volizioni ed affetti : Ma il Criterio di rancamente 
amare , cioè di amar con pari Bontà Morale il Me* 
tafifico Buono delle Cofe e Naturali e Soprannatu- 
rali ancora confitte nell* amarle nelle lor caufe in 
Dio ; dunque a priori nel conofcerle in qucfte 
confitte il Criterio della Verità o di conofcer con 
ugual Verità loicail Metafifico Buono delle mede- 
lime cofe. 

II. Confermati anche in ciò dalla Grazia la 
Natura -, mentre ancor' Ella propon l'amor dalle 

cofe 

feco mena, e trae poi gli Uomini e i Criftiani afi- 
lofofare e teologare nonfolo per ifpiegare , ma ezian- 
dio per ritruovare e confermare le dette vere dot- 
trine e leggi della Natura e della Grazia. Sicché in 
virtù de! lor filofofare i Filofofi ed i Tealogi deb- 
fcon fol tanto fpiegare o fcuoprir l'EiTecza e Je Pro- 
prietà , non rinvenire e confermar 1' Efiftenza e la 
Metafilica Verità delle Naturali e delle Soprannatu- 
rali Cofe; difortecchè Ei poi di più cib facendo, ver- 
rà loro nata una nuova fpezie di Naturale e di So- 
prannatoral Filofofia , ed Ei faran Filofofi e Teologi 
Dominatici , non pura e fempl ice mente Filofofi e Teo- 
logi, per così dire, Scolaftici ; intendendo per i Secon- 
di quelli, che fol difpiegan Je Nature e le Proprietà, 
cper i Primi quelli, che cercano ritruovano e con- 
fermano TEfiftenza delle Naturali e delle Sopranna- 
turali Verità e Bontà o Cofe Vere e Buone nell'or- • 
din della Natura e della Grazia . Ciocché fe avcffe 
al Dupin avvertito , al certo nel citato Trattato 
IcbapjtX. pag.wj.&c.) non avrebbe pretefo in nuli 1 
affatto diftinguerii dalla Dommatica la Scolaftica Teo- 
logia: c per quefta contra Lutero difendere, avrebbe 
quelle armi maneggiate e quegli argomenti propoli, 
che in virtù di quefti principi * ^ uo luogo (pcriaux 

evi «ancggiarc e proporre. 
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cofe tutte in Dio come Penfieri dell'Infinita Men- 
te e come Affetti ed Opere dell' Onnipotente Vo- 
lontà del medefimo Iddio ; dunque fé la Grazia 
non diftrugge e fpegne , ma conferva e folo eleva 
la Natura l'Uomo a maggiori e foprannaturali co- 
fe conofcere edamare , legno è che i naturali Cri- 
ter) di conofcere e di amare con altrettanta verità 
loica e bontà morale le metafifiche verità e bontà 
delle cofe confidano nel conofcerle ed amarle nel- 
le lor caufe , ne' decreti di Dio , in Dio Signore. 

III. Tantoppiù , che così le ama Iddio ; dun- 
que fe l'Uomo e comeUomp e come Cri (ciano dee 
viver colle ftefle leggi con Dio, regolar cioè la 
fua volontà ne'fuoi affetti come regola la fua Id- 
dio ; perciò fe Quefci le ama nelle lor caufe in Se* 
fteflo, nella fretta maniera le dee l'Uomo amare 
ed a fortiori conofcere • Or fi a il 



CAPITOLO SETTIMO, 

SESTO MOTIVO. 

Tratto dal naturai Criterio delt BJfere 

delle cofe. 

L 1 7 Domma ricevuto appo i più dotti Meca- 
JOj tìfici , che ficcome il Criterio dell' amare 
è pofteriore, pararello, e conforme a quel del 
conofcere; così quello fiatale al Criterio dell* 
Edere delle conofcibili cofe : Ma quefto per pa- 
rere de' Filofofi tutti, che Atei non fono, confi- 
Ae nel!' eflervi nel mondo un Dio Ente Necefia- 

C $ rie 
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rio ed Eterno d'ogni qualunque cofa primo Prin- 
cipio ed ultimo Fine , quindi la tua Volontà ìfuoi 
decreti eterni di c ear quefte quandocchè fofle , 
poi le caufe i principi gli elementi e le nature , e 
finalmente gli effetti le confeguenie e le proprie- 
tà delle medefime come dependenti e nell'edere 
e neir efler tali o tali fol da quelle , come lo fon 
quefte fol dalla Volontà dai decreti di Dio y e 
quefti finalmente fol da eflb Dio ; dunque i Cri- 
ter) di conofcere e di amare con pari verità 
loica e bontà morale il metafifico vero e buono 
delle cofe , poflbno e debbon collocarti nel cono- 
fcere ed amar le' lor Proprietà com' effetti nelle 
Jor Nature come lor caufe , e quefte ancor com* 
effetti negli onnipotenti decreti di Dio , e final- 
mente quefti eziandio com' effetti in Dio Signore 
Prima Suprema Caufa d'ogni qualunque Caufa Se- 
conda . Perlocchè poflìam dire, che dallo fteflb 
ordin' eterno delle cofe ritraggefi valente motivo 
in conferma del noftro Criterio della Verità. 

II. Tutto ciò poi confermando offervo : Pri- 
mo, efler' ei tanto vero veriflìmo, che i Criteri 
del conofcere e dell'amare fien pofteriori , pare- 
lelli f e conformi anzi dependenti dal Criterio del- 
l' Efler delle cofe ; che noi non per altro poflia- 
iTio e dobbiam penfare ed amar con ordine , e con 
quefto e non con quell'altr' ordine, fe non fe per- 
chè le cofe fon' in Natura ben'ordinate, e fon con 
quefto non con queir altr' ord ne ordinate ; dun- 
que l'ordine, od i Criteri del noftro conofcere ed 
amare^fon pofteriori e dependenti dall'ordine o 
Criterio dell' Efler delle cofe , che l'oggetto fono 

de* 
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de'noftri penfieri ed afFetti • Tanto vero , per- 
j iìeguo a riflettere , cbe fe fieli' Univerfo vi avef- 
f fer Cofe fenz' ordine ; noi non le conofceremmo 
, ed ameremmo giammai, nè le potremmo cono- 
fcere ed amare malgrado qualunque ordine con 
cui noi le vorrem conofcere edamare . Ma eflen- 
do imponibile che vi fofser cofe in Natura » e che 
vi fofser fenz' ordine , perchè impofsevol cofa è 9 
che quefte vi fofsero independentemente da Dio 
giacché tanto importa Pefservi e l'efservi fenz'or- 
dine , quanto l'efservi con indipendenza da quel 
fommamente Provvedente Iddio , che'l tutto fi 
con ordine con pefo e con mifura ; dunque noi 
pofliam conofcere edamare, perchè nelP univer- 
fo vi an cofe conofcibili ed amabili! pofliam co- 
noscerle ed amarle con ordine; perchè ordinata- 
mente efiftono : e poffiamo e dobbiam con que- 
llo non con quell* ordine conofcerle ed amarle , 
perchè con quefto non con queir altr* ordine efi- 
flon* in Natura ordinate; e per confeguente dal 
Criterio dell' Efser delle cofe dipendono i Criteri 
del conofcere e dell'amare {a). 

C 4 HI. 

( a ) E di fatto io a tutto ciò ponendo cura e pende- 
rò mi fon* avvifato , che, fe'l tutto non m'inganna , lo 
ftudio delle naturali fcienie dovrebbe infraprenderfl e 
profeguirfi nella fequente maniera , cioè : \ La Metafifi-. 
ca la quale travaglia per i primi Principi dell' EfTere ? 
per i primi Elementi del Sapere, e per i primi Criterj 
del Conofcere, fpartirà FUniverfo in ifpirito e Materia. 
Dipoi fchìerati i Spiriti nelle Ior varie Claffi , afTegncrà 
alIaLoica ed alla Critica il rinvenir le Regole per la 
direzzion della Mente neli' inchieda del Vero • ed alla 
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IH. Ofservo poi in fecondo luogo efser* ei tan- 
to vero veriflimo , che i Criterj del conofcere e 
dell'amare fien pofteriori paraleili conformi e 

di- 

* * 

Morale Politica cdlconomica ilritruovar lele^gi per 
la direzzion della Volontà nell'amor del Buono per 
ogni qualunque ftato dell' Uomo e Naturale e Civile e 
Familiare. Onde opino, che noi volendo ftudiar le ria- 
turali Scienze, dobbiam dar di piglio ad un tal travaglio 
dalla Metafifica , ia quale oltre il dover dar Ella ali al- 
tre Scienze il proprio campo o terreno , e poi giudicar 
del merito e valore delle lor difeoverte e de 1 loro lavori, 
dee ancor loro proporre e prescrivere la maniera le leggi 
i Criterj, onde potranno o dovramV elleno lavorar il 
lor campo e travagliar detti lavori e difeoverte. Ella 
poi la Metafifica vedendo, che tutto l'univerfo feri- 
bile e materiale fofle ftato fabbricato da Dio con nume- 
ro pefo e mifura : é che , ai dir del Gran Galileo , nel 
filo Saggiatore Tom. IL , un Libro fia fcritto dall' onni- 
potente Mano di Dio con caratteri Geometrici , onde 
che non fe'ldia nelle manichi dei parlar de' Geometri 
punto s'intende; perciò comanderà ai Filofofi, che 
innanzi di filofofar' in Fifica ed in tutte le fue parti [ co- 
minciando dalla Generale che filofofa fulia Natura e 
fulle principali Proprietà della materia , fin' al la Parti- 
colare ed alle minime parti diquefta che del Cielo ra- 
gionano e della Terra edellemaffime e minime parti 
di quello e diquefta] fi dattero al nobiliffìmo ftudio del- 
la Matematica Pura , poi alla Fifica Generale, alle Fi- 
ficomatematiche , e finalmente alla Notomia , alia 
Medicina, alla Chirurgia, alla Chimica &c: e che 
fudando e (tentando in queftefeienze non dafler luogo 
alcuno allevane Oppenioni ed Ipotefi, ma che tanto 
fulla Natura e fulle Proprietà delia Materia profeflafler 
fapere, quanto la benigna Natura compiaceli loro rive- 
lare , dopo eflerne ftata da Efli richiéfta colle facre for- 
inole delle'Fifiche Offervazionf e Spèrienze , come con 
"grande lor gloria e comune vantaggio degli Uomini 
n ^ tutu 
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dipendenti dal Criterio dell'Efser delle cofe,cbe 
non per altro motivo egli è ancor vero veriflìmo 
che noi poiliam conofcere ed amare , fé non perchè 
in Natura vi fon cofe conofcibili ed amabili , e vi 
fiam Noi forniti di Ragione e di Volontà di Mente 
e Cuore , onde pofiiam quelle conofcere edama* 
re • Secondo , che Noi polliamo e dobbiamo cono- 
fcere ed amar' ordinatamente e con quello non 
con quel!* ordine, Ibi perchè le conofcibili ed 
amabili cofe efifton* in Natura ordinatamente e 
con quello non con quell'ordine. Terzo, che 
( per favellar folo del Criterio di ben penfare ) 
noi portiamo e dobbiam 1 ufar gli artifizi loici , 
le Regole , ed i Metodi Logici , e le Fifi- 
che Ofservazioni e Sperienze per profittare 
nella cognizione almanco delle rfìen principa- 
li Proprietà delle Spirituali e delle Materiali 
fuftanze, fol perchè Tordin* eterno delle cofe por- 
ta» 

tutti gii praticano i moderni Fifìci Sperimentali . Dun-> 
que nello ftudio delle Naturali fcienze dee offervarfi un 
grand' ordine e nello ftudio prefo così aflolutamente , c 
nello ftudio delle fcienze prefe cosi in comune , e nello 
ftudio di ciafcuna di quefte in particolare . Onde poi io 
qui a mio proposto (blamente oftervo , che queft' ordi- 
ne , il quale dee offervarfi nello ftudio delle fcienze , ha 
per principio e fine lo fcuoprir le caufe delle cofe , e poi 
conofcere e veder quefte in quelle . E fe mai nel dispar- 
tir così le fcienze, e nel preferi ver queft' ordine di ftu- 
diarie , io ho abbagliato ; non per altro mi fon' io 'ngan- 
nato ed altri la penfert meglio , fe non perchè non io ma 
quefti additerà via più ficura e regia per rinvenir le cau«* 
fedelJecofe, e poi con verafeienza conofeer quelle in 
quelle; talché poi femprc farà vero, che inrilofofia 
fol colui ben la penfa ,. che difeuopre , o fà altrui difeuo- 
pnre, le caufe delle cofe, e poi quefte in quelle con 

cienza e chiara c diftintameate vedere* 
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ta , che ufando noi tali artifizi &c. , e dette Pro- 
prietà pofson' efser da noi conofeiute e pofllam 

noi conoscerle . Difli, che ufando noi tali artifi- 
zi &c. poffiam profittare nella cognizton delle 
Proprietà men principali almeno delle Spiritua- 
li e Materiali fuftanze , perchè lo ftefso ordirete r- 
no delle cole feco porta ; che noi tai mezzi ado- 
perando al più al più dette men principali pro- 
prietà, non le loro imperfcrutabili Nature, potrem 
conofeere e difeuoprire * Ciocché ne vieti' a ma- 
raviglia confermato dal pafsato e prefente itaci 
delle naturali feienze , le quali fempre fono e fu- 
ron fol da tanto , che dette men principali pro- 
prietà non le imprefcrutabili Nature delle cofe 
valgono e valfero difeuoprire ed infegnare • Quin- 
di Quarto , che fuppofto un tale ordin* eterno di 
cofe , appunto perqucfto gli Uomini non vallerò, 
non valgono , nè varran giammai tefser compiu- 
to compiutiflimo fiftema delle Nature e Proprietà 
tutte dello Spirito e del Corpo in Loica , in Mo- 
rale , inFifica &c, Van d'accordo (òpra ciò i più 
dotti ed efatti Maeftri di ben penfare , e vegga- 
fene per ora un gran Filofofo e Maeftro di Logi- 
ca e di Critica, edanzi fuperbo Dommatico che 
viliflxmo Pirroniftra Giovanni Clerc nella fua Loi- 
ca e nella fua Prefazione alla Fidca • E così va- 
dali poi di altre moltiflime fimili cofe ragionan- 
do , che fempre fi difeuoprirà per vero non aU 
trqnde dipendere l'ordine o'I Criterio di ben pen- 
(àre ed amare, che dall' ordine o Criterio delFef- 
fer delle cofe; eh' io per ridur le mille in una fol 
dirò , che noi con dependenza dal foto ordin'eter-» 
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no delle cole portiamo e dobbiamo E filofofare f , E 
ben filolbfare , E da quefto o da quel punto im- 
prendere 9 e giunti in quefto od in quel punto 
fornir di filofofare &c, come già (opra s'è detto. 

IV, Ofserverò finalmente efser' Ei tanto verif- 
fimo, che 'l Criterio dell' Efser delle cofe confi- 
tta neir eiservi nel mondo necefsariamente Iddio 
libero Autor de' fuoi decreti , quindi quefti Tuoi 
decreti caufe onnipotenti delle Nature % e final- 
mente quefte Nature caufe e foftegno delle Pro- 
prietà delle Cofe ; che in buona Metafifica egli è 
già coftante volervi un petto d'un* Ateo infenfato 
per tutto ciò negare ; giacché fol Quefti per grat- 
tar qualche vile fua paflione in cui dafsai fi pizzU 
ca , può darfi a credere potervi efsere ed efservi 
di fatto al Mondo Spirituali e Materiali fuftanze 
o quefte folamente , O fenza depender da Dio , 
O fenza darfi Iddio in efso Mondo . Chi dunque 
non ha petto baftante ad efser* Ateo, converrà 
meco efser l'anzidetto il vero Criterio dell' Efce- 
re delle cofe . Del rimanente , gli Atei iftefli ne- 
gando Iddio e la dependenza dell' Umane Cofe da 
Dio, non negan l'efiftenza delle Nature e dello 
Proprietà delle cofe , e la dependenza delle Pro- 
prietà di quefte dalle loro Nature ; dunque , fe 
quanto pel Criterio della Verità s'è detto e fi di* 
rà , ben regge e foftienfi , ancor quefti Signori , 
che con gran bizzarria di Spirito ammetton la 
Provvedenza e l'ordine Figlie delCafo, e darfi 
Caufe ed Affetti Nature e Proprietà delle cofe in 
Natura , dovran meco fentirla nel Criterio delld 
Verità; dovendo anch' Efli dire e ridire, eh* 

per 
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per conofcerfi quelle Proprietà com* effetti fia 
duopo conofcer* innanzi le dette Nature come 
lor caufe : e che per ben conofcere e diffinir 
«juefte, corra meftieri prima difcuoprire e deter- 
minare come un caduti' accozzamento degli ato- 
mi o de* primi Elementi delle cole avefse potuto 
loro donare e vita e moto . Ma checchefia di que-* 
Iti Signori fcarfi nel numero e nel Capere (cardili- 
sii, polso co ii chiude re E che per i piùfaputi me- 
todici Filofofi fia il già detto il vero Criterio dell* 
Efser delle cofe , E che in virtù fua efser debba 
anche il noftro il vero Criterio della Verità; onde 
poi quefto fu dimoftrato per tale dallo ftefs* or- 
dm* eterno delle cofe • Or fia il 

CAPITOLO OTTAVO. 
SETTIMO MOTIVO, 

Tratto dalla Natura della Scienza , delta Dimo • 

fir azione , t delSiflema. 

L ^^TO 1 filosofando cerchiamo fcientifica dimo- 
-LN Arata e fiftematica cognizion delle cofe: 
la fcienza è una cognizion delle cofe perle lor cau- 
fe acquiftata con dimoftrazione , e la dtraoftra- 
aionee'l fiftema po(Tondarfi e teflerfi fol delle co- 
fe eterne incommutabili ed infra Toro ordinate co- 
me Nature e Proprietà^ Caufe ed Effetti ; dunque 
fe noi filofofando cerchiamo Scienza . Dimoftra- 
aione,eSiftemadi cofe: e quelle non poflbn go- 
ffriti non difcuoprendofi le caufe delle cofe , nè 

ve- 

- 

/ 
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vedendofi quefte in quelle ; quindi è , che filo- 
foferà bene e dal Criterio della Verità diretto e 
lionato chi fcuoprirà le caule delle cole , e ve- 
drà quelle in quelle . Dunque dalla (iella Natura 
della Scienza , della Dimoftrazione , e del Siftema 
ritraefi , che la Verità vien truovata e veduta Ibi 
da colui 1 che fcuopre le caule delle cole e vede 
quefte in quelle ; onde poi il Criterio della Ve- 
rità dovrà confiftere nel conofcer le cofe nelle 
lor caule . I Filofofi tutti addunque o rinnunzii- 
no alla lor % imprefa di acquiftare Identifica dimo- 
{Irata e fiftematica cognizion delle cofe , e di tef- 
fere Scienze , Dimolh azioni , e Siftemi lopra di 
quefte, O tutti meco convengano , che fin Cri- 
terio della Verità il conofcer le cofe nelle lor cau- 
te : e che quando vengon fifFattamente da Noi 
conofciute $ all' or le conofceflìmo con ifcienza , 
con dimoftrazione , e per Siftema . 

II. Quello motivo per verità fembrami di gran 
pefo ; onde pregio dell* Opera eftimo, fe per con- 
fermarlo 1 da ogni banda il puntellati! con puntelli 
fabricatìmi da i Filofofi colle più nobili e collanti 
loro dottrine . Il perchè fi oflervi 

III. Primo eflerei tanto vero, che i Filofofi col 
lor filofofare tentan civanzarfi fcientifica, dìmo- 
ftrata ,e fiftematica cognizion delle cofe ,quant*egli 
è vero , che niun ciò nega . Di fatto , tutti que'Fi- 
Iofoll , che filofofando fi lufingan' aver tocco il Ciel 
col dito , fe farianfi a dire efler' imponibile poter 
l'Uomo acquiftare, o filofofando acqutftar di fatto 
tal nobìliffima cognizion delle cofe, confeflano bei* 
volentieri efler fi eglino dati a filofofare per untai 

fine 
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line ; ma che poi filofofando fienfi avvifati efser'im- 
poffibile il confeguirlo . Ma ciò e (Tendo cofa certa 
e chiara vieppiù , che molte parole far ne conven- 
ga; perciò ratto mea parto ad oflervar' 

IV. In fecondo luogo efler'ancor tanto vero,che 
la Scienza al parer de' più dotti e metodici Filofo fi 
Antichi e moderni fia la cognizion delle cofe per le 
lor caule con dimoftrazione acquiftata , che già 
ninno ti nega , ed io mi abuferei dell'ozio e mio , e 
del mio Lettore , se vorrei p r uo vario con mille au- 
torità de i citati Filofofi . In tanto lòl vuò , che fi ri- 
fletti eoflervi, che 1* Astrologia Giudiziaria appo 
ipiù faputi Filolofi pafla per una non vera m:rpre- 
teia l'cienza, perchè propone a conofcer le cofe 
non nelle lor vere , ma ibi' in alcune pretefe lor cau- 
fe ; mentre vuol far veder gli umani penfieri ed 
affetti ne'movimenti, negli aipetti , enegl'influffi 
degli Aftri e de* Pianeti , che vere cause di quelli 
non fono ; almen perchè, diconquefti Signori , fe 
ciò verofofTe, gli Uomini dovrebbertenerfi non 
per agenti liberi , ma per pure macchine , che agi- 
fcon per neceflìtà % e come morte da cosa a loro 
Urania e da ette diftinta: ciocché fpoglierebbe le 
lor' azioni d'ogni moralità e d'ogni gius a premio 
«d a pena , e tutte le n* anderebbon' in fumo colla 
Logica e colla Critica la Morale , la Politica, l'Ico- 
nomica &c. Gli Aftrologi allo 'ncontro di tutto ciò 
poco fi curano : e pel decoro della loro Scienza 
(de' Fanatici l'incaponirfi fùferapre naturai retag- 
gio ), an per nulla il difpogliar gli Uomini d'ogni 
libertà nel penfare e nell' amare: e volendo i cofto- 
to penfieri ed affetti effer puri effetti di detti mo- 

mi- 
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vimenti&c. degli Afta e de'Pianeti; vogliono M che 
collo Radio della loro Scienza poifaUoin acquieta- 
re identifico conofeimento di dette umane cole ; 
dunque per i Filofofi tutti,Partiggiani onò dell' A- 
ftrologia Giudiziaria,Ia fcienza tratta delle cofe di* 
inoltratoli, e V una dipendente dall'altra come dal- 
la fua causa P effetto, e la cognizione feientifica è 
quella che fi ha dalle cose per le loi caule. Imper- 
tanto oflervifi 

V. $.1. In terzo luogo efler' ancor tanto v erti 
veriffimo , che la Dimoftrazione e '1 Siftema poP» 
fontefTerfi delle cose eterne, incommutabili e co- 
itami, e l'una dipendente dall' altra come dalla 
sua caufa P effetto , e che '1 (oggetto efler potefse- 
ro di qualche fcienza , ed efser quindi con ifeien- 
tifico dimoftrato e fiftematico conoscimento cono- 
feiute; che i più dotti ed efatti antichi e moderni 
Filosofi non solo nommai lo negarono , ma ezian* 
dio sempre di tutto ciò awalferfi per diftinguer' i 
veri da* pretefi soggetti della Scienza , e per con- 
seguente leftefse vere dalle pretese Scienze , ed 
a nuove Scienze dar vita , ed all'antiche la morte. 
Or tutto ciò non valgo nè debbo non pruovare con 
varj esempli ed autorità . 

§. IL' Primo: Platone , ch'ai dir di Laerzio nella 
dilui vita, fe nella Metafifica Pitagora , e nelPEti- 
caSocrate , nella Fifica seguì Eraclito, volendo, 
come Quelli volle, che tutte le naturali senfibili 
cose non fofser' Ente perfettamente : e che non 
avefser* eterne nature e proprietà, ne confiden- 
za alcuna , ma che fofser' in un continuo flufto sem- 
premai scorrendo : e che non potefse dar/i faen- 
za 
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za se non delle cose immutabili eterne e collanti ; 
per far, che quelle fofser' adequato soggetto d* 
ttoa vera Scienza» e potettero else re con dima- 
ftrato, fiftematico, e fcientifico conoscimento co- 
nosciute; dallo ftefso Eraclito in predanza pren- 
dendole, nella Filosofia le sue Platoniche idee in- 
trodufse , che per Lui fi fono certe Immutabili, 
Collanti, ed Eterne Su danze o Nature delle fend- 
ibili cose da quelle e dalla mente di Dio realmen- 
te diftinte, e separatamente elidenti (a) . Edi nu- 
meri 

(a) Diffi , che per Platone le Idee fofler V Eterne In- 
variabili Coltantilfime Nature delle fenfibili fuggevoli 
c fcorrevoli cole da quelle e dalla mente di Dio realmen- 
te diltinte e feparatamente elidenti ? e 'I pruovo I. Per- 
chè cib efiggono i già rapportati Tuoi principi Metafifi- 
ci e Loici , e puoflfene vedere col fuo Parmenide anche 
il fuo Timeo . IL Perchè così atrefta Arinotele fuo Di- 
scepolo nella Metafifica [ 1.6. Vili. 14. XIII.4.) ed 
in altre fue opere . E fe Quelli nel riferir gli altrui pareri 
fu Infedele [e ciò particolarmente col <ud Maellro , co- 
me ancor Querti fè con Socrate e con Archelao lo (reflo 
Socrate , fe preltiarn credenza a Laerzio nelle lor Vite], 
pure su quello punto non pub tacciarli per tale > perchè 
quant' Ei narra di Platone , nel coftui Timeo chiaro fi 
legge. E finalmente perchè quegli antichi e moderni 
Filofofi che altramente lapenfano, fon quafi tutti, fui 
per dirla, ciech' idolatri , che illuminati e difi 11 te re da- 
ti Interpetri di quello Filofofo : e nella lor maniera in- 
terpetrandolo,non folonon garantifeono le lor' interpe- 
trazioni con chiari partagli del lor'Autore ; ma neppur 
ponendo penfiero a 1 riferiti principi del medelimo , gi* 
imboccano e fangli dire quello lor piace, e quello Lfli 
vorrebbon che Quelli avefie detto , e che per verità 
doveva dire .non Quel che realmente fi dille . On- 
de dicendo Em [ malfime Apulejo, Alcinoo, Ficino, 
Dacier j &c. ] , che per Platone richieggonfi edanfi le 

Idee 
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Idee fol per la mente di Dio come Autore ed Artefice 
del l'Uni verfo, che tuttofa con provvedenza e coldi- 
fegno innanzi nella fua mente concepito per poi efpri- 
merlo e delinearlo nel fuo lavoro , e formar quefto full* 
idea di quello ; dicono, egli è vero, qualche cofa, ed 
in parte la dottrina Platonica , ma non dicon tutto, nè 
'1 più rimarchevole di quella fopra l'Idee . In fatti la dot- 
trina dell' idee è una, le piace a Dio, delle grandifeo- 
verte di Platone , come prefso a poco dice Attico Filo- 
fofo Platonico appo Eufebio [ Prap.Evang. lib. XV. cap* 
X 1 II. ] : ed in quelle hfTo Platone vi ammirò un non sò 
che di Divino al dir di Tullio \ Accad. I. J ; or tutto cib 
come farebbe vero , fe quello Filofofo , per verità o po« 
eoo molto Vifionario e Fanatico, avefse full' Idee fol 
detto,quanto quelV Interpetri gli fan dire ? Socrate pri- 
ma di Lui , e forfè ancor'Eraclito prima di Socrate [ che 
certamente, checché fi dica Gudworth con chi dei fuo 
parere ne fa l'eltratto nella B'tbliotequc Choific , forfè con 
tutti gli altri Filofofi Gionici ed Italici non fu Ateo. V, 
Gotfrido Oleario difser.prìm. §. 12. 1 & 14. appo Stara* 
JejoPtfr.IX. cap.6. ] con Parmenire , le cii dottrine fie- 

£ue nel fuo così detto Dialogo efso Piatone, [ V. Mr. des 
andes dans l'Htftoir.Crituiv.V . chap. 2$, n.4.] , e con Pi- 
tagora &c , già avevan potuto , o già in fatti avevan ciò 
detto e creduto ; non eflèndo credibile , che quelli Filo- 
fori avefser voluto Iddio Artefice dell' Univerfo, ma 
ciecamente fenza di legno e fenz'idea. Anzi in Adito- 
tele mi raccorda aver letto, che delle Morali Virtù o 
modi dello Spirito Umano Socrate voleva darfene Eter- 
ne Invariabili Coftantitfìme Idee elìdenti nella Mente 
di Dio ed indistinte da quella , E lo Itefso Filofofo nella 
fua Merafifica [loexit. j narra , eh' Eraclito fu il Primo, 
che introdufse in Filofofia il Vocabolo Idea: ma non 
dicendone poi tutto Tufo, che Quelli ne fè ; polliamo 
fofpicare, che ciò fatto avefse pertefsere fcientifico c 
dimottrato Siltema delle fenfibili cole, come lo Itefso 
Ariftotele ne afsicura : echcquelte idee le avefse volu- 
to indiltinte dalla Mente di Dio , ed eterne , invariabili 
e collanti , come poi Socrate volle tali V idee de' modi 
dello Spirito , imitando, fe non m'inganno, nelle fuc 

D cofe 
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fluidi Pitagora , e le Forine Stanziali de*Ps* 
ripatetici , e forse ancor' i Punti di Zenone , f<f 
non abbaglio, ebber» in Filosofia ricetto per qu e 
motivi onde V ebber lePlatoniche Idee , c.oè , per 
noiconiscienza, con dimoftrazione , eperliitem» 
conofcere , « per efcerMn una tal maniera cono- 
sciute efse naturati sen(ib«li cose , e per elser que- 
lle adequato soggetto di scienza , dimoftr&zipHe , 
e fiftema, quale pel lor continuo scorrendo va- 
riare nonpofson* efsere dette naturali cose wnfij 
bili (a) . Almen' è certo , che Platone al dir 
Arinotele ( Metnpb.l. <S.) aU'lnutazion P.tagQnca 
f oftituìlasua partecipation Platonica» e chefic- 



come 



coti Morali Eraclito Filofpfo Fificp, Or 
S> , Sembrami dafsai limile al vero , che l'Idee Platom- 
che fofscf P Eterne Immutabili Coftantifsime N^tur* 
delle fenfibili fcorrevoli cofe da quefte e da Dio real- 
mente diftinte e fepfiratamente efiftenti , Vcggaii il e- 
tavio nella Teologia de'Padri [ Tcm.L hb. IV, cap. 1 A. J 
e fpezialmente il Brucherò nella fua erudita Moria <fc 
Jdàs per tutta la prima Sezione . 
" (a) ( In un' erudita e dotta Difsertaziane proposta al- 
la Fifica del Mufchembroek ultimamente rijtampata iri 
Napoli da due gran filofofi de' noftri giorni e miei ca- 
riflìmi Amici coll'autoritì* di Plutarco fi è detto , che le 
Forme Spitanziali de'Peripatetici valgon loiteiso , che 
X Eteree Intelligibili Idee di Platone • Coli autorità 
addunque df qucfti due illuminatiiTirnj Fl$°P polso dir 
francamente k che gli antichi Peripatetici foftituiron 
le lor forme fuftanziaii all'Idee degli antichilTimi Plato- 
nici . Non vad' io. però, d' accordo con quetti Signori in 
molte cofe nell' interpetrar quelli antichi Filofofi; fer- 
vendomi con ciò di quella Filofoflca libertari cui ugual- 
mente godiam Wt\ «U* Letteraria Repubblica . ) 
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come per Pitagora le senlibili cose quello o qu$J 
numero imitando , erapo e digevanfi queita o 
quel!' altra cosa*, così per Lui le fceise cose parte- 
cipando , o fia imitando o fimili efsendo a que- 
fta , od a queir altra eterea invariabile ^oftantiflì- 
ma Id-a p Natura, erano e fi dicevano quefea cq- 
sa p quell'altra . Socrate ancora ( come loftefso 
Arinotele nella fua Metaftfica ne fà sapere ) ju- 
trodufse nella Filosofia la diffimzione : e ciò al cer* 
to Ei fè per la scienza per la dimoftrazione e pel 
fiftema, che sol pofson da noi goderli , e dar/i 
poi di quelle cose , che invariabili e coftanti, c 
perciò diffinibili sono. Dunque per quefti Filo-* 
$ofi comunemente è certo, che sol quelle cosepof- 
fon softenere scienza, dimo (trazione, e fiftema, 
ed efser con iscientifica, dimoftrata, e siftemati- 
ca maniera conosciute , le quali sondiffinihili pej: 
aver natura eterna invariabile e collante (a) . 

(a) (Ofservifi, eh* io nominando l 1 eterne invaria- 
bili coltantifiime Nature e Proprietà, e 1' EterneCau- 
fe i Principi Eterni delle Cofe, mi avvalgo di queft' 
Efpreflioni , per così dir , Platoniche , non perchè dette 
Nature, Proprietà, Caufe, e Principi delle cofe le vo- 
glio tali con indipendenza da Dio , o malgrado una con- 
traria Volontà e Dilpofizione o Piovveuenza del Me- 
cUfimo ; male voglio tali, perche tali ordinoile abbe- 
temo Iddio e con fomma Libertà e con Provvedenza 
Infinita, avendo potuto attenerli di così ordinarle, Ce 
quello fofse irato il Tuo piacere il Tuo talento. Quanto poi 
prefso gli antichi Padri dellaChiefa, emaflimeS.Ago- 
ltino, torsero fiate in ufo ed in pregio quefì' Èfpre/Iìoni 
Platoniche si , ma da ogni più iublime Metafilica lòlle- 
mite epromofse, pofson configliarfene i due Eruditiffw 
mi Teologi Dominatici Petavio c Tomaflino , quan^ 
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* 1 §.'111. Secondo, iVSignor Vico per V autorità di 
Platone /di Àriftòtele, e d' ogni altro sublime Fi- 
losofo viveva tanto persuaso, che la scienza pos- 
sa sol piantarli sulle cose Eterne Immutabili e 
Collanti , e che sol di quefte tefser fi potefsero 
perfetta dimoferazione e coropititiffimb fistema, 
che fteendofi dinanzi pafsar' a moftra I? naturali : 
Sciente fi avvisò nel ruolo di quefte una mancar- ! 
vene, che dell* Umanità trattafse , o fia , d?gU 
UaaniPenfieri ed Affetti, Coftumì, lmperj, Leg- 
gi, Giudizi, Giurisprudenze, Lingue &c.; per- 
ciocché Ei credeva , che quefte cose avvenifser 
nel Mondo con ordin* eterno e coftante dalla Di- 
vina Provvedeva ftabilito: e che gli Uomini, le 
'Mazioni in tutte lècennate cose avefser' i lor giri 
periodici e coft^nti-, e fofser quindi tanti Pianeti 

ragionan di Dio e della fua Scienza giufta la domina di 
detti Padri • Diffi, che quei*' EfprelWni fonjrfomofse 
-e foftenute da ogni più fublime Metafifica ; perchè nò.* 
Noninfegna forfè ben' Ella quefta Scienza, che Iddio 
abbeterno con fomma liberti e provvi denza deliberò 
crear le fenfibili fuggevoli e variabili cofe , e le quali 
maifempre avefsero quefte o quell'altre invariabili co- 
llanti fsi me Nature e Proprietà di fempremai (correre e 
variarfi, ed efser quindi Eterne Immutabili e Collan- 
ti le lor Nature e Proprietà, le lorCaufe ed Effetti, i 
|or Principi e Confeguenze ì Del rimanente fi ofleryi 
dalla ftefla Scienza beninfegnarfi , che lecofefenfibiii, 
avvegnacchè di continuo cangianti loro modi, pur nom- 
inai cambian le loro Nature e la lor Proprietà di mai 
fempre {"cambiare i loro modi . Ma checchefia di queft* 
ultima Metafifica Dottrina , egli è certo , che coirefern- 
plo ed autorità di detti Padri , e con i detti verifimili in- 
iegnamenti di detta Scienza noi porsiam' avvalerne e 
t raer conto delle dette efpreftioni ♦ 
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Hvili , che cangiati* aspetto , e vamT in giro d* 
quefto in queir altro Penderò, Affetto, Dottri- 
na , Coftume, Imperio, Legge, Giudizio , Giu- 
risprudenza , Lingua , &c.,come per efempio di 
quefto in quel]' altro Penfiero Divino, Eroico, ed 
Umnno, e di quefto in quel!' altro Imperio ancor 
Divino, Eroico, ed Umano, olivino, Familiare, 
Ariftocratico , Democratrico , e Monarchico. 
Ond'Ei volle aver' Iddio abbeterno penfato e im- 
maginato un Civil Mondo Ideale Eterno, fecondo 
cui cammina in tempo quefto noftro Mondo Civi- 
le , e camminerebbe sempre se fofse eternamente 
durevole e senza fine, ed avrebbe maisempre cam- 
minato, se fofse ftato coetemo a Dio. Perlaqual 
cosa volle poteri! tefsere Storia eterna dello Spi- 
rito umano ne* suoi penfieri, affetti &c. , anzi una 
nuova e perfetta Scienza, un nuovo e perfetto Si- 
ftema ( e quefta e quefto son la sua e'1 suo); giac- 
ché per Lui tutte quefte umane cofe intervengo* 
sù quefta Terra con ordine eterno invariabile e 
coftante, e di efse èTuna dall'altra come dalla cau- 
sa l'effetto dipendente. Perciò per Lui è vera 
quant'è nel Mondo avvenuto : nè poteva altra- 
mentiintervenire, dovendo così sortire per eter- 
no immutabile ordinamento divino. Così per figu^ 
ravoll'Egli, che gli Uomini dopo '1 DiluvioUni* 
versale cadder miseramente in un ferino divaga- 
mento perla fulta Selva della Terra ; coficchè per- 
deron' affatto ogni urna u ti , e per conseguente 
ogni Penfiero , Affetto, Dottrina , Coftume , Im- 
perio, Legge, Giudizio , Giurisprudenza , Lin- 
gua &c, : e che poi Iddio traffegli bel bello a menar 

V } vita 
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*ita umana ,**poi compagnevole o coniugale , fa- 
miliare e ciViltù e celebrar 1* Umanità infra 
loro appoco appoco ( eiWndo per Lui tozzi i prin- 
cipi tutti òeMe cose* ondS debba Jgot Scienza dt- 
scuoprir ^ueHi del suo oggetto) coMampi e fra- 
gori de'fulmini, e con altri fimitisegn celeftuCioc- 
Chè riuscì a maraviglia; perchè gli Uomini dove 
•onbarbari nonpofcon'umanizarfi , nè freno puà 
porfi allelor ferine e befriali inclinazioni , se non 
§e da'spaventofiffimi (timoli della Religione o cul- 
to e timore d'itn Sommo Supremo Terribiliffimo 
Nume . Onde volTEgli > che almert Pochi di q&e* 
primi Barbari Uomini ( che son quei: pauci quos 
dqutfs amàvh Jnpker) arredati ed immobili ren-> 
duti rttmorofiV-c più di vana Superazione che 
di véra Religione ripieni % immaginarono queft* 
Ijniverfo fenfibile » e maffirae tìec fnblime cadetti 
efler Iddio oGiove, che loro co* detti fegni celefri 
dir qualche cosa volefle, ch' Eflì poi faceffero con 
dipendenza 4a Lui. Quindi * ti volle , che venner 
nel Mondo nafeendo la Divinazione » gli Augurj, 
gli Aufpizjétcperèfler quelli pochi Barbari urna- 
nizati entrat'm peìifiero nulla doverli imprendere 
ed efeguire, fe non dopo preso congedotlal detto 
Giove o Dio dà efli già adorato e temuto come 
fommmo fupremo Prìncipe ed Autor de'loro Pcn- 
fieri, Affetti, Dottrine* Cortami ,ltiiper), Leg- 
gi , Giudizj > Giuri/prudenze, Lingue e fof- 
fer* eglino solo Esecutori della volontà del ine defi- 
li*, e solo Pofseditori de* di lui doni o diritti loro 
donati . E così pel noftrò Autore nafcqtter nel Mon- 
do i Tempi , i Pwfieri > gli Affetti , gl'Imperi fcc, 

tutti 
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\ tutti Divini » perchè creduti tutti donati loro da 
1 D io ì e sol goduti e pofledutt dà elfi per solo bene- 
placito e piacere del mcdeiìmo . Perchè poi non 
tutti, ma pochifu: un pronti a fermarti ed a pollarti 
sula cima, odafianchi, odapiè deli* alte Monta- 
gne, e ciascun diedi sol' una donna afferrare per 
seco in perpetua compagnia di vita ritenerla, e cor* 
! e (iblei generare ed educar figliuoli per 1.1 loro fpe- 
fcie Conservare, è la beftialelor Venete sfogare, e 
qualche pezzon di terreno limitarli per Coltivarlo, 
e poi co* suoi frutti la lor vita de' senti Confervnrej 
perciò di detti Barbari pochi ne addivvenner* Eroi 
e Padri di Famiglia , e con Divin diritto oSigno- 
ria Divina Signori delle lor Mogli , de* loro Figliuo- 
li, del lor Territorio, e de'lor Servi o Parnoli, o 
ila di que* Barbari , che attediatiti della lor vita 
barbara eferinafidieder nelle lor mani > e furort da 
EifìEroi nella lor protezione ricevuti col patto di 
conservar' Effi Eroi co* loro beni la vita ad eifi Fa- 
nioli, ediconfervar quefti con quella e la vita e '1 
Principato e i beni ad effi Eroi. Quinci nàcquero i 
Tempi, i Penfìeri, gli Affetti , gl'Imperi* l Di- 
ritti &c. tutti Eroici : e come i Figliuoli ed i Fa moli 
in petto gli Eroi , così quefti in petto a Giove ogni 
gius leggevano cogli Augurj , cogli Aufpiz j , e con 
ogni altra fpezie df divinazione o maniera d'indovi- 
nare la volontà di Giove * Rincresciutili poi Quel* 
li degli Eroici Barbari Imperj di Qaeftii fi ammutì- 
naron* infra loro, ed I rivoltarli pensavano ^quan- 
do , quefti fra lor* accontandoti , formaron le Città 
Ariftocratiche Eroiche; in cui , rimanendo Quelli 
aghErgifoggetti , Quelli fi a(foggettiron*al Senati 

V 4 Re- 
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Regnante, od a loro tteffi in Senato aflembrati per 
tener* a freno *d a fcgno i lor Figliuoli e Famoli 
contra loio ammotinati . Ma perchè col ritruova- 
to delle Città nè i Famoli fi ammanfivano, nè gli 
Eroi rilaiciavan punto del loro rigore; perciò ezian- 
dio col detto ritruovatodelleCittà non ceflaron me- 
-xbtare imprendere ed efeguire Quelli oppreffioni,e 
Quelli rivolte.Che anzi più fi accrebbero;perchc gli 
«ni e gli altri unendoti , cioè, iFanioli co'Famoli, 
e gli Eroi cogli Eroi ,addivvenner per confeguen- 
te più ardimentofi , e QueUi più intraprendenti 
per acquiftar' il gius degli Aufpicj, ed ogni pubbli- 
co e privato diritto dipendente da quefto, e Que- 
lli più rifoluti ed oftinati nel foftenerfi detto giu# 
degli Aufpizj , ed ogni fuo confcguente pubblico e 
privato onore e diritto. Perchè poi i Famoli era- 
no i più r egli Froi oPatrizj i pochi; perciò nelle 
rivolte Tempre Quelli la meglio, eQuefti la peg- 
gio ne riportavano . Onde quelli appoco appoco 
andaron cedendo e quelli guadagnando (natural- 
mente, dice il noftro Autore, gli Uomini chieg- 
fon* il più, e cedono il men che poflbno) liber- 
tà, dominj prima Bonitarj poi Quiritarj e final» 
mente indipendenti ed aflbluti, ed ogni Umano e 
Divino , Pubblico e Privato Diritto ; dal che ne 
venner veduti al Mondo i primi Imperj Umani e 
Democratici, agguagliandofi infra loro gli Eroi o 
Patrizi o Nobili, ed i Famoli o Plebei. Perlocchè 
rimettendoli molto dell' antico rigore Eroico, im? 
prefer gli Uomini a celebrar grande umanità frà 
loro , tutti riconofcendofi per ugalt» Ricevè poi 

tjuett* Umanità V ultima mano per la fopravvenu- 

V 
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faMonarchia, nata al certo perle gare Civili, con 
cui Ipegnevanfi V un l'altro nella Democrazia i No- 
bili ed i Plebei; e ciò propriamente colfoiget 
fra loro un Solo , qual' Augufto in Rema , che pi» 
prudente edifpirito più prefente degli altri tutti 
e Nobili e Plebei nomine Principis fub fuum itnpe- 
i rittm ( Tacito ) ricevefle V infelice fua Patria e De- 
mocratica Repubblica,e tutte le fue civili cofe feon- 
l quartate Civilibus bellis ( lo fteflb Autore ) . E cosi, 
le Democratiche Repubbliche addivenendo Mo* 
i narchiche, fifaceflero di Umane , Umaniffime: e 
finutriffer gli Uomini di Penfieri e Dottrine, Af- 
fetti e Coftumi , Imperi , Leggi , Gmdizj , Giu- 
rifprudenze , Lingue &c. tutti umaniflimi ed urna- 
niflìme; quali di fatto fiiron fiffatte cofe in Roma 
nella fua Democrazia, e moltoppiù nella fua Mo» 
narchia, come non v'hq Politico che'l nieghi, od 
Erudito che l'ignori. Ma poi degenerando i Mo- 
narchi in Tiranni , ed i Sudditi in Ribelli in Ri* 
voltoli, e precipitando Quelli in Tirannidi e Que- 
lli in Rivolture; e perciò fpegnendofi fra loro e 
mal difendendovi da i ftranieri nimici ; van poi in 
fine o miferevolmente a perir tutti Schiavi di Que- 
lli » oad infelvatichirfi ed infierirfi novellamente 
nelle lor proprie o ftraniere campagne ; talché poi 
difumanandofi affatto , per Divina Provvedenza, 
come già avvenne all'Imperio Romano dopo l'in- 
vallone de' Barbari , comincia per le medefime 
Vie a far lo ftefTo giro quefto gran Vortice delle 
cose Umane. Ciocché fuppofto prego il mio Let- 
tore offervar L Che pel Signor Vico poflbn tef- 

ferfi Scienza, Dimoftrazione , eSiftesia delle co* 
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fe Eterne* Invariabile Coftanri, nfra loro ben'or- 
dinace, e l*uiià dependente dall'altra come dal- 
la (ha Caoft l'Effetto ; e quello è appunto 1* ogget- 
to della £ua Scienza Nuova e del 1uo nuovo Sterna 
Civile ; fcuoprir > ouè l'ordine eterno invariabi- 
le eCottantè delle Civili cote umane > e quali di lo* 
rofofser le Càule e quali gli Effetti * per Così il Ci- 
VilFilofofo veder quali »rt quelli , e conifcienz* 
fepere e cortoicercrli effetti peri' ecerne lorcàa- 
fe } talché, al par del Filofofo borale* volendo 
fpiegar'iFenonimi del fuo Mondo Civile ricorref* 
fe alle torfcmie* come fk Quelli per ifpiegarquei 
del fuo Mondo Naturale • Per làqualCofes'Eiper 
tempio era ricruefto>pefchè nella Repubblica Ro- 
mana rtelfuoSeColoSettimoComi^cò ad introdurli 
|a Forma Monarchica* non rifondeva col comun 
de' Folcici i che Coti accadde , è Dio sà come ; ma 
ne dava il perchè, ne àiìegnavale caufeé Chean* 
« ( e quefio è 'l più hobil' effetto di chi conofce 
conifcienza le cofe ) independehteìnente dalla Sto- 
ria di qtìefta Monarchia Fi fldavafi fcuoprir l'ultitoa 
gùifa come Quella fi nacque > e come neòeflaria- 
mente nafcei doveva; fol ponendo mente alle Ro* 
mane Civili cofe nel lof Secolo Settimo,chele Càtt- 
fe erano delle Civili CofeRomahe nellor Secolo Ot* 
$avo;cìocchè di Platone àtteftàCiceroné,e diLuial- 
fri Scrittorì,(v./Mr.I^(5^//r^ nel ixxoTraiù dt tOpi~ 
fMfiL*V 9 C2>.lLtf.iS.) che fapevan cioè preveder^ 
futuro fiato di qualctieRepubMica ponendo penfie- 
ro al filò flato prefente . È di Fatto fe quanto il no* 
ftro Autore colla fuà Filofofìa ha détto fulla famofi* 
l*eggeRegia> e fullà mànierà come Romàadrìiv- 

Metìarcbia* fi compara con quànto sù la 

ftefso 
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ftefib soggetto an detto e fcritto colla lor Comma 
erudizione iGronovj, iNood* i Gravina , gli Ot- 
toni i gli Eineccj , iCirilli &c.* fi potrà dire, che 
fe la Pilotarla e la Filologia celebra (Ter quelfantif- 
lìmo connubio tanto dal noftro Autore fofpirato , 
e filofofaffer' i Filologi > e filologaiTer* i Filofofi; al 
certo non fi vedrebon tanto capricciofi i Filofofi, 
e tanto impoftori i Filologi od Eraditi. In III .luo- 
go fi oflervl, eh 1 io qui /blamente ho riferito il 
Siftema del Signor Vico non approvandolo nè ri- 
pruovandolo j dovendo altrove mercè di Dio di- 
laminarlo, ed iti parte confermarlo e confutarlo iti 
parte; mafolo per pniovar coli* efemplo ed auto- 

. rita d'un Filofofo cotanto illuminato e fublime , che* 
le Scienze, le Dimofìrazioni * i Silìemi vengon na- 
scendo e ritruovate in Cafa quegli Uomini Filo- 
foli , che maneggian cofe eterne, immutabili, e cò- 
ltami, infta loro ordinate* e l'una dependente dall* 
altra, come dalla Caufd l'Effetto , e che voglioft 
▼eder lecofe nelle lor càufe* efinalmente inDio. 

§. IV Terzo 4 Appo ipiùfihceri ed efatti Fi- 
lofofi fi conviene, che fid difficiliflìmó , anzi im- 
ponibile, T acquiftar noi feientifica , dimoftrata, e 
lìftematicà cognizione della Natura e delle Princi- 
paliflime 1 Proprietà dello Spirito e del Corpo, d 
della Spirituale , e della Materiate Suftanza , fia 
che viveremo fu quefta Terra , ed in quefta mor- 
tale tuggevoliffima vitti ; perchè nè quefto è il 
tempo , nè quefro il luogd per ifcuoprif noi cop 
qualunque filofofar' acuto ed efatto V Eterne Na* 

1 ture, elecaufe ed i principi eterni di quefte due 

Suftanze - Pruova bafte vgliffirna $ j?iiwM chiara 
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ne fia l'infelici (fimo efito de' valoro fidimi sforzi del 
Cartello, ilquale fe troppo nonfbfse ftato vagodi 
feftefso,avrebbeEimedefimo ben volentieri con- 
fefsato , che colle fue ftentatiflìme Meditazioni 
Jtatt* altro aveva truovato, fuorché la Natura di 
quefte due Suftanze e le lor principaliflime Pro- 
prietà: e che tutt' altro Eitefser poteva fuor che 
Dimoftrazioni e Siftemi sà quefte gran parti dell' 
UniverfalFilofofia* Dunque col confentimento di 
quefti Filofofi , ed a fpefe del Cartefio -, dobbiatn 
dire, che dove ne fon* ignote le Nature , le Caufe, 
i Prìncipi delle cofe, non polliamo goder delle me» 
defimefciencifica, dimostrata e fiftematica cogni- 
zione , nè tefser di loro e fopra di loro veruna 
Scienza, Dimofcrazione , eSìftem^ (j). 

(a) ( Ofservifi perà ^ ch'io negando poterfi dare fcien- 
tifica dimoftrata e fìftematica cognizion dello Spinto 
e del Corpo, o della Natura e delle principalifsime Pro- 
prietà della Spirituale é della Material Suftanza; noti 
così la Tento , quaficchè quefte Nature e Proprietà non 
Ibfser 1 in Natura Eterne , Invariabili^ Colanti , e ben* 
ordinate fra loro , e V una dependcrire dall' altra come 
dalla Caufa F Effetto ; ma perchè noi Uomini al prefen- 
te non valghiara tanfo, che maifempre filofofando po- 
tefsimo dette Nature e Proprietà , e le lor Caufe o gli 
onnipotenti Decreti dt Dio difcuoprire, per così nella 
detta maniera conofcerle . Sien Elle addunque in loro 
baftevolifsimo adequato foggetto di Scienza , Dimoftra- 
zione, eSiftema: efólolddio conofcale conifciénti- 
fica, dimoftrata , t fiftematica guifa ; Noi però finché 
jaop rinverremo dette lor caufe , Tempre ne farem^ al bu- 
jo, non conofcendole affatto nella detta maniera. Po- 
tremo bensì, noi nego, Conpfcerle a pofteriori, e per 
i loro effetti; ma una tal cognizione non farà feien ti fi- 
ca , dimoftrata , e fiftematica, nufold'opiniottcquan* 
toUvp^iia probabile • 
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§. 5. Quarto. Nel precedente §. e nellalua no- 
ta s'è detto , che lo Spinto e'I Corpo o la Spiri- 
tuale e la Materiale fuftariza colle lor principalifli-i 
me Proprietà fofler' in loro adequatiflìmo iogget- 
to di Icienza , di dinioftrazione , e di Alterna : e 
che noi fin che ne ignoreremo le lor caule , non 
le conofceremo con ifcienza , con dimoftì azione, 
e per fittema . Or non poliìam dr dello 'ntutto Io 
fteflb delle lor men principali Proprietà o Modi , 
che ì ioggetti ed oggetti fi fono dell:» Logica, del- 
la Morale, della Medicina , della Matematica &c; 
perchè febben quefte Scienze fi raggirino ed oc- 
cupino su cuiefte men principali Proprietà o Mo* 
di dello Spirito e del Corpo-, (onde nella detta ma- 
niera non conofcendo noi le dette Nature e pnn- 
Cipalifììme Propietà di quefie Sufrnnze , giammai 
per conieguente potrem nella ttefla 2;uifa conofce- 
re le men principali lor Proprietà oModi ; perchè 
qucfte o quefti fon* effetti di quelle comelor cau- 
fe : e quando quelle s'ignorano, quelli non pof- 
fon conofcerfi con itcienza , con dimoflrazione , e 
per fifterpD) ; tuttavia però E perchè noi di que- 
ire men principali Proprietà o Modi dello Spirico 
e del Corpo ne fiam confope voli e ficuri con prò- 
babiliflìma oppmione per i dettami della noftra 
Cofcienza , e per avvifo de' noftri fenfi s E per- 
chè quelle Scienze fabbricano le lor dimoftrazio- 
ni i lor fittemi fu quelle prime idee a noi dei lor* 
oggetti venute, come s'è detto, dalla Cofcienza e 
da i Senfi ; perciò poflbn teffere dimoftrazioni e 
lift emi , e farci conofcer con ifcierza, con dimo- 
itrazione * e per fiftema la verità delle lor difco* 

ver- 




faenze ; laonde 

$.6. Si ofserri,che la Prima Filofofia o la Meta- 
fi fica Ella è quella, che travaglia e vàin cerca delle 
Fòme Principaliflijne cofe ? vuò dire dei primi Prin- 
cipi delle cofe,de i Primi Elementi delnoitroSapere o 
delle Prime noftre Idee di efse aofe,e de i Primi Cri- 
f er j del noftro conofcere o delle prime Regole che 
poi dobbiam tenere ed ofservare nell'incili efta delle 
vere Nature e Proprietà delle Cofe , Quindi è 
Regalia di quefta Prima Filofofia 0 Metafifica fpar~ 
tir rUnivejrfo nelle fue Parti principali e mei* 
principali ; e poi ^fsegnar piafcuna di quefte alte 
Particolari Scienze od a ciafcuna parte dell' Uni- 
verfal Filofofia a fin* che Quefte coltivafsero la 
porzion del territorio di efsa univerfal Filofofia con 
que* ftrumenti 0 con quelle Regole jLoiche » e con 
quel capitale p con quelle prime idee p notizie 
de i loro oggetti , che loro avrà fomminiftrati e 
fomminiftrare JEfla prima Filofofia o Metafifica 
innanzi, che Elleno imprendeflTer la fabbrica dei 
loro lavori p difpoverte fulle Nature e Proprietà 
4eJ loro oggetti : ed è poi altra principal regalia 
di efla Metafifica il far dinanzi afepaflar'amoftra 
Je fue dependenti Naturali Scienze, e giudicar del 
inerito e valore de i loro lavori o tramagli e difco- 
yprte , e diffinirne il pregio e'1 contò che 0obbiam 
noi farne e tenerne f Così ved' fitta la Metafifica 
\o Spirito Umano atto a penfare ed a volere pd a 
fcpno&erp ed amare prdinatpmente e con queap 

non 
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non con quell' ordine le cole , che potVono e deb* 
bon conotcerfi ed amarli perchè efillono ordina* 
lamente e con quefto non con queir altr' ordine ; 
e pe pò dà vita e moto alla Loica ed alla Mira- 
le i prel'Qrivendo a Quella il rinvenir le Regole 
tutte di ben conofeere ed a Quelta tutte quelle di 
ben 9 amare , dopo aver AammmiiUate loro alen- 
ile prime regole per tefler 1 i loro lavori , ed al- 
cune prime idee p notizie de i loro oggetti (opra 
cui debbon' Elleno inalbar la macchina di detti lo* 
to lavori p difeoyerte . E quelle regole e quefte 
prime idee p notizie fon quelle cole , che i Loici 
ed 1 Morali fupppngono, fe non per Vere almen 
per lpotefi , prima di por le lor mani all' opera ♦ 
Onde per efemplo , fuppongon' i Loici, eviert 
loro inlegnato dalla Metafisica , che l'Uom penfa 
e conofee avendo idee e giudicando e ragionan- 
do od argomentando , e ragionando od argomen- 
tando eoa ordine e con metodo; quindi è poi 
lor meftiere rinvenire e preferivere ulteriori re- 
gole e leggi di formar queft' idee, giudizi , e ra- 
gionamenti od argomenti o raziocini con quella 
Metodo o con quell'altra . Suppongon poi gli Etici 
p Morali , o'I fuppprrem noi tentando feupprir' i 
noftri naturali doveri ver Pio ver noi fteffi e ver* 
lo gli Altri ( già fi sà , che i Morali non ben con- 
-yengono. nel diffinir la Natura e le Principali Pro- 
prietà di Dio e dell'Uomo ) , che l'Uomo vivere 
ed effer dee qual : De o & (lamini Deus , non qual: 
Deo & Uomini Damon Ò Lupus \ quindi poi rile- 
vano , o rileverem noi, gli altri particolari na- 
turali doveri dello ftefe' uomo ver Dio , ver f$ 

fteflb, 
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Redo , e verfo gli altri . Così ancora la ftefia Me- 
tafilica vede Ti/man Corpo atto e capace a viver 
(ano od ammalato ; e perciò dà vita alla Medici- 
na: ma poi vuol, che quefta ftentafce a ricercar 
le maniere di confervar la Sanità e di cacciar via 
le infermità i morbi, mettendo cura alla fabbrica e 
teffitura dell 1 Uman Corpo , all'origin dell* Infer- 
mità e della Morte , ed alle virtù di quanti mai 
vi fon medicamenti al mondo &c. , e chea tal'et- 
fetto chiamafse in ajuto la Fifica , l'Anatomia , la 
Botta nica, la Chimica &c. ; affinchè quelle Scien- 
ze gli donafsero certe prime necefsarie idee , o 
notizie di efso Corpo Umano , e di effi medica- 
nienti ancora ; perchè poi Ella foggiafse fopra 
quefte la macchina delle fue difcoverte in gir' in 
cerca d'ulteriori leggi o mezzi per confervar (i 
rUomo la fanità del Corpo . E finalmente la fte£ 
fa Metafilica ben ved' Ella ogni Corpo efser Quan- 
to,ed efser la Quantità un de'principali modi od at- 
tributi o Proprietà del Corpo ; onde propone al- 
la Matematica lo fcuoprimento delle Proprietà 
tutte di quefto nobilitino Modo del Corpo o 
Quantità • Ma però vuole , che quefta Scienza 
fudafse ne' fuoi lavori giufta le leggi o metodi di 
ragionare da Lei prefcrittegli: e che quelli fabbri- 
cafse fopra certe prime e principali Proprietà di 
elsa Quantità contenute nelle fue diffinizioni ed 
afllonii e donategli da efsa prima Filofofia o Me- 
tafifica . Perchè poi » come s'è detto , nel di- 
ftretto della Giurifdizion di quefta Scienza con- 
tieni! ancora il giudicare del merito dell' altre da 
Lei dipendenti Naturali Scienze 9 acquiftatodaloro 

col 
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col ben difimpegnarii dai loro doveri, ed ofler- 
vando le leggi di ragionare da Lei loro propofte, e 
fabbricando fulle prime idee o notizie dei loro og- 
getti anche da Lei loro donate; perciò Ella la Me- 
tafilica giudicherà e giudicar dee del detto meri- 
to di quefte fcienze : e noi terremo e dovrem te-* 
nerdiloro quel conto, che farem tenerne forzati 
per giudizio di effa Metafifica . 

§.7. Quindi è chiaro I. che quefte fcienze , 
cioè, l'Etica, la Morale , la Medicina, e li Ma- 
tematica fon vere fcienze ; perchè fan vedere 
i loro oggetti, odia, certe Proprietà o Modi deli* 
anzidette due Softanze nelle lor Caufe , quali fono 
quelle prime Idee o Notizie dei lor' oggetti fom- 
miniftrateloro dalla Metafifica come bafe e fonda* 
mento dei loro lavori o difcoverre, e come Na* 
ture o Principaliffinie Proprietà dei loro oggetti, 
per poi Elleno dedur da quefte altre men princi-r 
pali e men chiare e conofciute Proprietà; come 
credo effer noto e chiaro eziandio a chi dall'ai da 
lungi quefte fcienze falutd . II. Che quindi fia ve- 
ro la Scienza, la Dimoftrazione , il Sifl ema fui rag- 
girarli fulle cofe Eterne Immutabili e Cortami , 
infra lor* ordinate, e Pana dependente dall'altra 
come dalla caufa l'effetto ; giacché quefteScien- 
ze appunto fon tali, perchè tali fono i loro ogget* 
ti e le proprietà diquefti, ch'Elle tentano di- 
fcuoprire. Ma più rimarchevole fi è quel, che 
dalle già dette cofe in Terzo luogo 1 ilevafi , cioè, 
che le Scienze non poflbn nafcere e veder la lu- 
ce, felFilofofolorProfelTore innanzi difiloibfa* 

fi T9 
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re fu i lor* oggetti non abbia baftevole provifTon 
diprincipi odi principali PropiietA diQuelli,per 
poirimarcare altre loro men principali Proprietà 
daqueft) primi principi o principali Proprietà de* 
medefimi . Ed è poi certamente rimarchevole 
cofa quel , che quindi in Qua.to luogo ritraggo , 
cioè, che la Qualità, il Ptfo, il Valore delle 
Scienze rilevar noi li doveflìmo dal bilanciar col- 
la Metafilica la Qualità , ilPefo, il Valore de i lo- 
ro Pi incipi odi quelle prime principali Propiierà 
dei loro oggetti, onde poi ikraggon' Elle \e ul- 
teriori men principali Proprietà de' wedefrmi, e 
fopra cui coftruifcon* Elleno ìloro lavori o difco- 
verte ; talché fé quelli principi faran Veri , Elle 
faranno Scienze Vere Veiiffime; ma fepoi quel- 
li faran puramente Probabili odlpotetici oppur 
CapricciofioFalfi, Elle ancor faranno Probabili 
ed Ipotetiche oCapncciofeoFalfe. 

§. 8. Ma vorrà qualche fcrupolofo Filofofo fa- 
pere, cofa fono quelle Probabili od Ipotetiche e 
rooltoppiù quelle Capricciofe e Falfe Scienze ; ed 
io inonderò io elTer quelle , le quali travagliai i 
loro lavori o difeoverte fopra principi folamente 
Proba'àìi od' Ipotetici oCapricciofi eFalfi . Son 
poi Quefte veramente Scienze, e teflon vera- 
mente Diracftrazioni eSiftemi ; perchè quanto di- 
cono , dicon tutto con ordine, Puna dall'altra 
cofa come dalla caufa l'effe tto deducendo : Ma 
perchè i loroprincipjfon tali, quali dicemmo, e 
le lor confeguenze, o le difeoverte fopra quefti 
formate, fieguon la loro natura, o fon della fìelTa 

lo- 
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DEL CRITERIO DELLA VERJTA\ 6} 
I LoroquaLtà , delio fteflo [or pefo e valore - y per- 
l ciò ai par de i luru Piincipj o Probabili od l^ote- 
| ticio Capricclofi o Falfi fon' Elleno o Probabili 
I od Ipotetiche oCapiicciofe o Falle. Ma chi ciò 
I potrà negarmi fol che ponga attenzione alcomun 
, parlareifteffò degli Uomini tutti da lettere e non 
f da lettere, onde foglion lefcienze chiamare q 
f Probabili od Ipotetiche &c. eziandio io»' avendo 
rifguardo ai loro Principj? Così co' più iaputi 
I Metafifiqi vogliamo la Loica e la Morale efler 
due Scienze puramente Probabili, perchè iloro 
Principj fon queir Idee, che in Metafifica abbiam 
noi della Natura di Dio e dell' {Jorno e dell'altra 
£ofe tutte Naturali, e le quali fol con Probabi* 
liti non con pari Verità Loica ne fan vedere il 
Metafifico Vero dei loro oggetti . Così ancora 
la Fifica delCartefio è una Scienza puramente Ipo- 
tetica ; perchè fon figli d'una f U a pura Ipotefi que* 
Principj , fu cui Ei la fonda • Ma poi la Sperimen- 
tale o Newtoniana non è tale , mapiucchè Pro* 
babile e forfè Vera; perchè più che Probabili e 
forfè Veri fon que' Principj , dond* Ella ritrae 
le fue difeoverte e le fpiegazioni de i Fenonimi 
Naturali . E finalmente la Chimica e PAftrologla 
quafi comunemente paflan per due Scienze l'una 
capricciofa e l'altra falfa ; perchè quafi comune- 
mente fon tenuti per Gapricciofi i Principj di 
Quella e per Falfi quei di Quefta. 

Quindi non fiamnoi del medefimoavvifo 
con que'Loici, i quali voglion nondarfi dimo- 
frazione i e perciò nè Siftema ne Scienza , fe 

E 2 non 
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fionfé delle cofe evidenti e vere. Che anzi np| 

opiniamo poter dar fi e Djmoftmipne e Siftema 
e Scienza eziandio del Fallo e dello fteflb Errore/ 
fnentre perciò fare, e'non d'altro corre bilbgno 
fe non di (uppor capricciofaménte alcuni Falfi ed 
Erronei Principj, e poi dedur Quelli efattamente 
|Jp Quefli a bella pòrta fuppoflii conje loro Prih- 
fipj ? ]E tali a papellp fono quante fin 1 ora fi foij 
propofté di ^oft ragioni per l'Ateifmo , Deifmo , 
Materialifmo t Idealifrno , Paganefixno , Mao- 
jnettaneflmo , e per quanti mai fi furono Scifmi e 
Refie nell^Chiefa diCrifto, come ije'feguentj 
Trattati mercè di Dio fperiapi dimoftrarlo con 
faille piuccfyè probabili probabiliflime dimos- 
trazioni. Quinpi poi ne vien tfata upa gran rego- 
la un graninone per nomrnai dar noi precipite- 
woli inquàlunque menomQ errore i ;-è per nom- 
inai confonder* infra loro \à¥ètltìfT*rtobabiUtk 
ripoufi il Capriccio e VEttófkf* é ' fa quale oH 
quale iconfifte nel dire :'Cb# : Npipenfando dob- 
ti; m' arrenderci a qnefto ed a quel partito» a 
qutfto od a quel pareri fempre fidando a i loro 
principi e morivi ? p fli detto partito o parere? 
te r rem p£i;queì cónto, che meritano effi prin- 
cipi o motivi : e pi diremo, /enza punto lufingar- 
ci ed ingannarci , effer nel Verq nel Probabile 
fieir Ipoteli nel Capriccio e nett f errore a midi* 
fa , che faran Y eri Probabili &C. detti Principj. 
Oh noi felici, Caro Lettore, fe helnbArofilofo- 
fare ofler vaflJmo «fattamente una tal regola ; che 
certamente non precipiteremmo ttotto giorno in 
faille errori ed abbagli , ed in più che mille falfi 
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iittdizi fui merito delle dottrinale Vere confon- 
dendo colle Probabili &c„e quelle con quelle . 
«è tante vane IpoteG e capricciofi fillemi ancor 
tuttodì vedremmo nafcere crefcere Ilare deca- 
dere e finire ; ma tutti la peleremmo nella (lena 
maniera , tutti godendo ugualmente il Vero od 
almen' il Probabile , nominai tiranneggiandoci le 
vane Ipotefi iCapricci gUfitrorh 

§.io. In fomma può darfi Seieriia D.moftra- 
zione eSiftema di tutte le cofe, purché fofler 
eterne immutabili e collanti* ed ordinate infra 
loro, e l'una dependente dall' altra come dalla 
fuacaufa l'effetto: Ma poi direm Vera o Pro- 
babile od Ipotetica &c. detta Scenza detta D.- 
moftrazione e detto Sillema a mifura , che farar* 
Veri o Probabili od Ipotetici &* . loroPnnc.p . 
Ma vorrà faperfi , fe per Me la : Sc.enja la Di- 
moftrazione il Sidema polton teuerf. delle cofe 
eterne invariabili e collanti , come per Me _me- 
defimo può darfi Scienza Dimoftrazione e Sille- 
ma ancor dello fte(To Errore , che non ,è - cofa 
Eterna Invariabile e Collante écc.? Rifpondo, eh .o 
per Errore intendo uti noftro Parere falle cofe 
^contrario alla Naturi ed alle Proprietà delle me- 
defime. Or quante volte queft o Parere e ap- 
poggiato fopra Principi , ed è dipendente da 
Lefti ; all' or certamente è dimoflrato , e noi 
?o conofeiamo con ifeienza e per fi*ema . Effo 
poi Errore è una cofa Eterna Immutabile e Co- 
lante-, onde quel eh' è errore, fempre fu, J N 
« farà tale. CoA l'Ateifmo o'I Parere o fegfc 



Digitized by Google 



7 o t RATTA TÓ 

trina di non cflervi Iddio è un vero veriffimO 
Errore : e fempre errd, erra , ed errerà chi ne- 
gherà TE fi ttenza del Supremo Nume Principio 

* Fine d'ogni cefa i e pure d'un taPferróre fe né 
fon teda te mólte Dimoft razioni Sciente e Side- 
mi, appoggiandolo ftrtipre fòpra Principi fctetf* 
tornente invariabilmente e coftantemente Falli , 
e deducendolo efattartiente da quelli ; dunque 
può dimoftrarfi e darfi faenza e Alterna dell'Er- 
rore. ■ ~ • 

r §. ii. Caro Lettore i fe non puoi adagiarti 

• formar chiara e dìftinta Idea di quefte aftrat* 
tiflime metafifiche cofe , anche per mia colpa 
non fapendo con chiarezza e diftinzione eipri- 
mere i miei penfien ; poco anzi nulla importa ; 
fol badandomi in quel che mi cale perfuadercr f 
cioè, che la Scienza la Dimoftrazione e'1 Sifte- i 
ma poflòn formarti Alile cofe Eterne Invariabili 

e Cortami , ed ordinate fri loro come colle Cait* 
fe gli Effetti , talché poi la cognizione feientiff* 1 
ca dimottrata e fiftematica delle cofe fia la co* 
gnizion di quefte per l'eterne lor caufe , per I 
lor principj eterni : e detta cognizione ila pòi 
Vera o Probabile &c. , coficchè faran Vere o 
Trobabili dette Caufe o Principi , onde poi fi- 
nalmente io potefli ritrarne , che per la ftefli 
natura della Scienza della Dimoftrazione e de! 
"Siftema ei fìa vero il Criterio della Verità dover 
tiporfi nel conofeer le cofe per l'eterne lor pro- 
prie ed intrinseche e vere Caufe o Principj ; do* 

vendo (ftindi i Criteri della probabilità , dell 1 
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Ipotefi 9 del Capriccio , e dell' Errore riporti nel 
conofcere e veder le cofe in certe caute o Prin- 
cipi puramente Probabili , od Ipotetiche , o Ca« 
pncciofe , o Falfe ( a ) . 

E 4 §.12* 

[a] La finirò col proporre il mio parere fulla 
femoia queftione: Se la Morale poffa ridurfi afirte- 
ma ed a fcicnza, e di inoltrar' Ella le fue propofizio- 
ni e dottrine al par della Matematica , come Io ne- 
gano il Montagne lo Charron il Bayle &c, ne du- 
bita il Grozio, c raffermano il Putendorf il Curn- 
berland il Locke ilClerc le Gendre il Barbeyrac el 
altri moltiflìmi Filofofi di qualunque Età Religio- 
ne e Setta . Io addunquc la penfe così : la Morale 
tratta dei naturali doveri dell'Uomo , e delle Pro- 
prietà della Quantità la Matematica: I Doveri Na- 
turali dell 1 Uomo fon' Eterni Immutabili e Collan- 
ti e fra loro ordinati come colle lor caufe gli Ef- 
fetti ; e fon tali ancora le Proprietà della Quanti- 
tà ; Dunque pub ugualmente edere conrnutilli tu 
Scienza la Matematica e la Morale , e poffon' egual- 
mente dimoltrarfi e per Siftema fchierarfi le Pro- 
prietà della Quantità ed i Naturali Doveri dell'Uo- 
mo-. Però runa Scienza coli 1 Altra, e Pun Siltemà 
coir Altro, e 1' Une dimoftrazioni coli' Altre avran 
quella Relazione frà loro , quale an frà loro i loro 
Principi ; cioè a dire, farann' egualmente Vere , fé 
tali faranno i loro Prmcipj o le prime Idee e No- 
tizie de i loro oggetti . fopra cui appoggiai Elleno 
le lor difcoverte , e da cui deducon' Elle gli ulte- 
riori e men chiari e conofciuti attributi di detti 
loro oggetti : e farann' ugualmente Probabili , fc 
tali faran detti loro Principi : e fari di Effe Quella 
più Probabile dell'Altra, che più Probabili godrà 1 
fuoi Principi &c. Quale poi ha quella relazione , 

eh' an frà loro quefte due Écùnxc , fc cioè lìen* 

ugual-» 
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§. il* Po Alain' imperiamo dire, aver bafterot* 
mente f rtiovato con vai j el empii ed autorità , che 
poflbn fabbricarti Dimoftraziom e Siftemi fol della 
cofe eterno invariabili e colanti , fràloro ordina- 
te come colle lor Caufe gli Effetti : e per confe- 
rente che cercando/i in Filofofia identifica di- 
moftrata e (ìftematica cognizion delle cofe, bifo- 
gni quefle conofeere e vedére in quelle ì onde poi 
poteflìmodire * che dalla fi e fla natura della Scien- 
za , delia Di mofh a zion e , e delSiftema fé ne ded a- 
Ca il Criterio della Verità dover rfporfi nel cono- 
feerie cofe per le lor proprie vere ed intrinfeché 
Caufe o Principi . Or fi a il 

ugualmente Vere o Probabili o l'iJna piti Probabr* 
le deli' altra \ non è mia giurifdizione il diffinirloì 
fol dovendo io dire quel che ho detto , e finalmen- 
te offervare, che i citati Scrittori nòti ci an preve* 
fiuto in quello noflro , come ne lunnghiartìo * prò- 
babili [Timo parere per non aver diftinta 1 unà dal]* 
altra diftintiflìma cola • cioè , la Scienza la Dima* 
{trazione e'1 Siftema dalla Verità e Probabilità Lo- 
gica; giacché tutti ugualmente ann' onorata la Ma- 
tematica per aver* egualmente f o quali , riverité 
per vere ed evidenti le cortei difcòvertc e dottrfc 
ne : e non an poi portata là fletta orfevole ere* 
denza per la Morale, perché le coftei dottrine fori 
parure Vere ed Evidenti agli Uni , è fdl Pfobabi* 
li o men che Probabili agli Altri . Rimangafi adf- 
dunque prudvato , che la. Qualità dè'Princip/ dà la 
Qualità di Vere, di Probabili t d'Ipotetiche &c. al* 
Je Scienze alle Dinrtoftraziòni , ed a i Siftemi : e 
che le coftoro Dottrine p Difcoverte fol fi godano 
^ Bontà o Malizia, cioè, Verità o Probabilità od Ipo- 
tetici tà o FaHM &I tanto Origijaale o della lorori^ 
gijic c de i loro principi . 
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CiHTO L O N O N O. 
MOTIVO OTTAVO* ' « 

* • » . 

Tratto ddllà Matura folla Loica e delle 
> fue Regole Laiche. 

f» T A Logica,come con™ ne ni ente vien diffidi* 
1 è ta dai Loici e Metafifìci,è l'Arte o Scien- 
za che la noftra Mente o Ragion Naturale o Naturai 
Faciliti di conofcere o penfare dirigge neir inch ie- 
tta delle vere Nature e Proprietà, o Metafilico 
Vero delle cofe con altrettanta Verità Loica: ed 
ataPeffetto Ella dirigge le a7ioni tutte della noftra 
Mente , che volgarmente li dicono edere ìe Sem- 
plici Percezioni , i Giudici, e i Difcorfi o Razio- 
cini, e i Metodi gli preferire > cui Ella ia Men* 
te dee tener dietro nella detta inchieda ì Mabifo- 
gna non aver mai fetta rifleflione a tutte le Regole 
Loiche per negarmi oper chiamar 1 indubbio, che 
quelle àtt per unica meta il rinvenir le Caufe delle 
cofe , e poi conofcere e veder quefte in quelle; 
dunque o bifogna rìnunziar' alle Regole Loiche 
nella ricerca della Verità, ofàduopo riconofeet 
tneto per Criterio di quefta il veder fiffattaxnente 
le cofe • . *-» - 

IL E di Vero, ciò dee da IFilofofi tutti menar-» 
snifi per buono , non folo perchè il fine delle Re- 
gole Loiche è lo fcuopt ir dette caufe delle cofe ♦ e 
il Veder poi quefte in quelle \ iuae*iandiep«r<>hè 
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il Softegno, la Bafe, il Fondamento, il Padre di 
detre Regole è ederter dee il Criterio della Veri* 
tà , come il Softegno il Padre di qu erto più voice 
s' è detta e (Ter' il Criterio Q l'Ordin dell* efier di 
effe cole « 

III. Che poi (laverò, che '1 Fine delle Regole 
Logiche fia il rinvenir le caufe delle cole per poi 

veder quefte in quelle, vienmi dimagrato l.dall* 
effer' ancor quello il Fine della Filofofia; dunque 
felaFioiufia travaglia per quello fine : equefta 
adopera dette Regole come canti mezzi e finimen- 
ti oer conleguir dettofuofine : ed i mezzi oftru- 
nentianlofteflb fine col lor* Agente Principale; 
quindi il fine della Filofofia e delie Regole Luche 
fi è lo fcuoprir le caule delle cofe per poi conofeer 
quefte in quelle. II. Dalla natura del no (Irò di* 
fcorrere oragi narein qualunque forine fi fia , che 
fempre la Conferenza dalle Premerti come l'Ef- 
fetto dalla fi» Càufa deduce. E Finalmente dall'in- 
dole dei due Metodi Loici Analitico e Sintetico, 
che fenrire fan le cofe nelle lor caute vedere , co- 
in* è chiari (fimo del Sintetico ; e dee efier tale dell* 
Analitico ancora, perchè quefto tenta fcuoprir le 
caufe folo per poi in quefte le cofe comelor* ef- 
fetti conofeere e vedere • 

IV. Che poi fia ancor vero il Criteri^ della Ve- 
rità efler la bafe, il foftegno, il fondamento , il 
padre delle Regole Logiche , come di q ue fto è 
quel dell'efler delle cofe, vienmi ancor fu ffreir»- 
temente ptuovata i 1. Dal non e (Ter vi Filofofo , 
«he noi conceda • S II . dall' e (Ter' in buo»a m e taft- 

u fica 
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ficapiucchè chiaro, che, come Copra s'è detto, 
dall' effervi tul Mondo cofe conofcibili, econo- 
ftibili da N-i, e Noi conofcitori, e conofcitori 
di quefte ; n i le polliamo conofcere : e che per 
conofcerledobbiam noi penfar 1 ordinatamente , e 
Con questo rnn con quell'ordine ; perchè Elleno 
otdimti mente, e con quefto non conquell* ordi- 
ne ordinatamente efiftono . E Finalmente dalla 

' ftefla pra tea univerfale de'Filofofi , i quali dal nu- 
drir vane idee, cioè, dal variamente penfarlfc 
full* ordin'etetno delle cofe, an rlconofcluti var j 
Criterj di Veri à , ed anno adoperato varie Rego- 

! le Logiche , e foggiati vnrj Siftemi di Logica ; co- 

• trìe dalla Scoria di quella Scienza teflim da Giorgio 
1 Valchio puòflTene ciafcuno render' intefo e ficur o» 

1 Dùnque è cofa chiara , che'l Fine delle Regole 
1 Loiche fia il veder le cofe Delle lor caufe, e che 

• il lor )foftegnofia e debba efTere il Criterio della 

• Verità. E per confeguente poflb legittimamente 
[ per foftener' il mio Criterio dellaVerità intereffar- 
1 cila Logica con tutte le fue Regole, equindipre- 
I tendere da i Filofofi tutti, che fe d'oggi in poi 
I vorran filofofando avvalerli di quelle , debbor* 

tneeofentirla nel riporr' il Criterio della Verità: 
Nel conofcer le cofe perle lor proprie ed intrin- 
feche caufe , come Primo Principio e Softegno ed 
ultimo Fine e Scopo delle medefìme. 

V. La Critica iltefTa inquanto qui dico ben mi 
conferma; perchè in quella fua parte in cui Ella 
I dàle Regole di ben'interpetrar' i Libri, infegnt 
l I. Che per ben'interpetrar' un qualche pafTaggio 

d'un Libro corra bifogno leggtr il wntefto, che 

'iprc- 
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Hpl-ècede c che lo fiegue; perchè l'idee del (tao 
Aurore o le verità da quefto propofte in detto 
conte fto, é ma (Time in quel che lo precede , fon 
la caufa di quel che contieni! in detto paflaggio « 
Ciocché particolarmente ha luogo ne' Libri feruti 
,on ordine, i quali non intettdonfi fe nonleggonff 
la capo , come in Euclide non intende fi U Secort- 
laPropofiztone fe non dopo intefa la Prima ; per- 
chè Tempre la Prima od Antecedente entra come 
JCàufa nella dimoftrazion della Seconda o Suite* 
guente è II. Cheperben'iiiterpetrar qualche Li* 
bro fia meftieri,urima di darcelo nelle mani, info r* 
marci ben bene dell'Autore , del Secolo , della Fi- 
tofofia, della Religione, del Co(tume,delIaPa- 
iria&c. del m ed efimo, perchè tutte quelle cofe 
fnfluifeon molto nell* animo dell 9 Autore a pen- 
ftré^fentire in quella od in quella pioniera 
ùlle cofe, e feriza quelle l f Autore iotìe avrefcbe 
«bramenti penfato tenuto e fcruto . Quindi fon dì 
grand* utile e giovamento I Commentati, che gli 
Eruditi Moderni te (Tono $u ì libri degli anjticht 
Scrittori Sacri e Profani in Profa e in Verfo (* ) . 



T « 

(a) É nello freftb norrfo trattare e farellar comune 
naturalménte abbiàrn* in coftume imprender le cófe 
troppo dall'alto , dave vo^liam farne ben' intendere o 
noi ben'intender gli altri ^Ondéoffervo t cbe fe gli Uo- 
mini nellor filofofare fofler unto efatti ebenUttenti 
a cercar fempre le carifeicftf Te cote v guanto lo fon tali 
toclle bifogne comuni e familiari e di minor leVatura} 
si certo ,!a Filofofia farebbe il Pomo della Còncor» 
dia non della Difcordia , qual fembraeflere fe ponghiam 
gli occhi eia mente su quelle innumerevoli Sette , che 

gli lattano e fqùafciano il fcnoè'IVifo.' ^ 
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E per quefto ancora neli'interpetrazion degli an,ti^ 
chi Libri deefi la man dima agl'lnterpetri Eruditi 
del Decimoiefto Secolo inquà fu quelli del De- 
cimoquinto in fopra fino al rinnoveilamento delle 
Sciente e delle Belle Lettere in Europa . Ma di tut- 
to ciò fperiam parlarne clipropofito ne'feguenti 
Trattati dell' Uom cojneUomo come Citradino e 
comeCriftiano, dove fi ragionerà delle Regole dì 
ben* interpetrar le Leggi e le Dottrine Naturali 
Civili e Soprannaturali o Canoniche . Dunque 
dalla Critica ancora abbiam noi, che per ben'inten- 
der lecofefia bifogno conofcerle nelle lorCaufe, 
Il perchè l'Univerfità delle cofe tutte e Spirituali 
e Corporee anche a fuo modo eflendo un Libro 
fcritto dall'Onnipotenti Mani diDio conun'ordi- 
ne piucchè Geometrico efattamente filolofico e 
veramente ammirevole e divino; la tenghiamper 
più che ben penfata fe adir ne faremo, che noi, 
volendo un tal Libro interpetrar filofofando,dob- 
bhm d mpre leggerlo dapprincipio, ed interpetrar 
qualunque fuo paffaggio o porzione leggendone il 
fuo conteso, cioè, ritruovandone lafua Caufa, i 
fuoi Piiucipj; onde poi fia vero, che ancor la 
Critica colla Logica fa fiepe ^ fpaiie al noftro Crite- 
rio della Verità. 



7$ TRATTATO 

CAPITOLO DECIMO. 
MOTIVO NON O. 

7}vW0 dalla Jlejja ordinaria maniera eon sui 
rivela iddto le Verità egli V omini . • 

% TN buona Metafifica egli certo I. Che noi 
X non tfam gli Autori delle cofe tutte Spiritua- 
li e Corpqree . II. Che un tal* Autore ne fia fa- 
Io Iddio . HI. Che per faper le vere Nature e Pr<* 
prletà delle cofe fia duopo fentirfela col lor* Auto* 
re; Quindi IV, Che per fnper noi le Nature e le 
Frqprietà delle dette cofe Naturali doveffimoÉu?- 
cela col lor f Autore , eh* è *l Signore Iddio ( a ) « 
Dunque fe noi filofofando cerchiam fapere dette 

Na- 

(a) Ond 1 è poi vero , che ogni noftro faper vero fol- 
le cofe figlio fia d' una graziofa rivelazione divina/ 1* 
quale fi dividerà poi in Naturale e Sopra nnaturafe E dal 
propor Naturali q Soprannaturali Verità , E dallo fpac- 
chrfi con Naturale o Soprannaturale maniera. Infatti 
S.Paofo fcrivendo a i Romani dice , che i Gentili per 
le in vifibili coffe conofeendo l' Invifibile Iddio ed alcuni 
fuoi 'nvifibi li attributi per quanto loro badava per Que- 
flo folo Dio adorare e dell'errore e vanità della lorfcto- 
Jatria e Superazione ifcrederfi; foggiugne, chetut- 
toccA Deusillis rnanifeflavit ( Rom. L iq.) . E fovvien- 
mi aver letto , che S. Agoftino chiama i Filofofì Vate* 
od Interpetres Natura . Quindi è Iddio noftro Supremo 
Maeftro in ogni noftro Saper Vero, cioè, Donatore a 
noi d'ogninoftra vera elatta e fedele Idea delle cofe , 
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Nature e Proprietà delle cole, dobbiamfilofofan- 
do fentircela con Dio : Ma Iddio fcuopre queftt 
e rivela per mezza delle lor caule, dunque noi 

filct- 

giacché per i Filofofi fon PIdee il Materiale gli Orde- 
gni de! noftro Sapere , edipende laquantità claquali- 
tà di quefto dalla quantità q dalla qualità di quelle . 

Convienciò poi purtroppo Lalla dignità di Dio t 
eh' Ei cioè com' è noftro Autore o Creatore e Principe, 
fia ancor noftroMaeftro ; cflenda perciò Autor del no- 
itro Edere ed Operare penfando ed amande , e noi di- 
pendenti da Lui non fol nell'Edere e neirOperare pen- 
landò e volendo > ma pur del ben'Eflere e del bea* Ope- 
rare penfando o conoscendo e volendo od amando con 
pari Verità Loica e Bontà Morale il Metafilico Vero e 
Buone delle cofe. IL Alla noftra gran dependenza da 
Dio , eder* Ei noftro Autore Maeftro e Principe e 
noi ftie Creature fuoi DifcepoJt e Sudditi -, e da Lui di- 
pendenti nell'Edere nel Pen fare e nel Volere , enei 
ben'Eflere nel ben Penfare o Conofcere e nel ben Vole- 
re od Amare ; onde poi fieno fuoi puri JMiniftri i noftri 
Padri Maeitri e Principi , e noi ricever da Luipcr mez- 
za di quelli e l'Edere , e *1 Sapere o l'Idee e le Dottrine, 
e ì ben Volere o le Forze e la Libertà , le Leggi , i 
Premi e le Pene. E finalmente III. alla natura delie 
fteffe cofe per la loro gran di pendenza da Dio come nell* 
eflere cosi nell* eflèrconofe iute ed amate; onde fefon* 
in Natura da Dio e per le lor caufe , fofler poi conofeiu- 
te ed amate in Dio e per ledette lor caufe; ottima e 
giuda cofa per moltidum Filofofi in /omma elìèndo t 
che ì* Operati Regni tempre V Effe delle cofe Ondefic- 
come il noftro Cognofrete ed Amare fìegue in noi il no-* 
ftroIT/frda Dio e dalle Caufe, così nelle cofe il lor Co- 
gnofeì ed Amari fiegua il lor' Effe da Dio e dall' altre lor 
caufe. 

Vienpoi rutto quello dalla noftra Sopraanatural 
Rivelazione confermato, onde infegnan' i notòri Filo- 
fofi 



*c TRATTATO > 

fìlofofando dobbiam quelle rinvenite per quindi 
folcircela con Dio, edEi a noi rivelare dette Na- 
ture e Proprietà delle cofe , ociò eh' Ei far volle 

que- 

foft ìh Divinità o Teologi I* Che Iddio dona a noi il 
noftro Sapere , o le noftre vere Idee delle cofe , in varie 
maniere fempre fcuoprendo Se fteflo E per gli avvili 
de 1 no fi ri (enfi , E per 1 dettami della noftra Coscienza, 
E per la Predicazione de' Patriarchi e Profeti: e che 
finalmente diè ad un tale te uopri mento o rivelazione 
l' ultima mano col mandar' in terra cinto d' umana fpo~ 
glia il fuo Figliuolo, il fuo Verbo, la fua viviffìma 
Immagine, qual'è Criftof Coi. I, 15.), perchè Que-? 
fti , che fot lo conofee appieno , lo manifeftafle total- 
mente agli Uomini qual' è in Se e quale nelle fue Crea- 
ture ancora; onde poi niun perfettamente conofcefTeil 
Padre falvocchè il Figliuolo , e quell'Uomo cui vofucrit 
Tilius svelare ( Matth» XI. 27. ) II. Che Iddio avendo 
fatto tutto nei fuo e pel fuo Verbo ; come contien Que- 
fti ed efprime tutte l' eterne Idee od eterne Nature c 
Proprietà delle xofe ; così volendo noi quefte appien 
conoscere dobbiam'in Quello, come i noftri Felici Glo- 
riofiffimi Beati le veggon, vedere ; onde lavifion'*» 
Verbo in Dio(effendo il Verbo viva vivifsima Immagin 
di Dio Iddio ifteffo , che perfettamente efprime tifa 
Iddio con tutti i fuoi Pcnfieri ed Affetti , che l' eterne 
Idee i Princip; eterni fi fono dell'eterne Nature e Pro* 
prietà delle cofe ) riman colla noftra Soprannatural Ri* 
ve lazione pruovata col noftro Criterio della Verità an- 
cora, che da Eflacom* Effetto dalla fua Caufa dipende. 
Quindi III. Che queftoDivin Verbo fofle un Monda 
Intelligibile , che tutto Iddio e tutte le Pofsibili Cofe 
come in Dio fono efprime . E finalmente I V* che tut- 
te le cofe non folo ricevano TEffer per Lui, cioè, pei 
Verbo [omnia per Ipfum^ioi pel VtrbQyfaSafunt. Joan* 
1.$.]; ma ancora, che Quefti folo valga fpiegarle tut- 
te 5 cffeHdo E4 folo L«x Mundi [ IX, S- ] Lux Homi- 

num 



'•ak- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ 1 . 81 
quetfe creando . Dunque noi ritrovando le cau> 
fé delle cofe e vedendo quefte in quelle tenohiam 
parlamento con Dio, e conofcia n le J/cre Natu- 
re e Proprietà delle <^ofe j e perciò fe non in fif- 
fkttamente Veder le cofe , in qual' altra maniera 
dobbian vederle per conoscerle col vero Crite- 
rio della Verità ? 

^ ' IL Che 

num ( I. 4. ) e Lux vera , qua ìllwnìnnt omnem homi- 
nem ( t. 9. ) per conofecre le cofe , talché Egli , il Dì- 
vin Verbo, nell'ordine e nel mondo dell'Intelligibili 
cofe fotte qual' è il noftro Vifibik» Sole nell'ordine e 
nel mondo delle cofe Vilìbili ; cioè , che (iccome Que- 
fto dà a Quelle e vita e moto , e le fa vifibili in loro , e 
da noi veggenti vedere , donandoci co' fuoi Raggi la 
Joro Immagine , la lor Figura e [dea ; così Qjeìlo ii 
Dlvin Verbo, fenza cui nulla è fatto ( [. j. ) c cando 
le cofe, loro donate J'Effère e l'euer meta/i fcamentc 
vere e buone : e facendole conoscibili in loro , le faceflè 
òa Noi conofeitori conofeere » donandone a tal fine le 
ncceflarie idee , fenza cui Elle non poifòn efler conofeiu* 
te , ne polfìam noi conofterle . 

Conjetturò e vide quafi tutto quello nel fuo Gentile- 
fimo Io fteflò Platone ( e forfè per opera del Demonio, 
comealùo luogo fi dirà ) ; onde non folo tenne ogni 
noftro faper Vero per effetto d'una grazlofa rivelazione 
Divina nella maniera nel fuo Timeo proporla e di cui 
ancor diremo a fuo luogo; ma eziandio pensò E '1 Mon- 
do Intelligibile , o l'Eterne Intelligibili idee delle Na- 
ture e Proprietà delle cofe da quefte e da Dìo realmente 
diftinte e feparatamente esenti , E the chi quefte vede 
pofia di fu* conofeer con pari Verità Loica , con i faenza 
vera e dimoftrata e per fiilema il Metafilico Vero o le 
vere Nature e Proprietà di effe cofe , E che il Sole Vili- 
bile neceilàrio per veder le vifibili cofe poflà para?o« 
Baili al Sgle in viiibije , 0 Figliuolo di pio o del Spmmg 

E Pene 



* 

m 
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► H. Che poi Iddio Signore fcubpri e riveli H 
Natura e le Proprietà delle cofe per mezzo e per 
bocca delle lor caufe , m'induco a crederlo per 
fufficientemente pruovato dall'oflervar fol tanto, 
che fol le Caufe conteDgon in loro le Nature e 
le Proprietà de i loro effetti ; e che perciò fol 
Elleno poflbn rivelare e porre in chiaro quali 
quefte fi Xoffero . Dunque fe folo le Caufe con- 

ten- 



ten 



Bene , neceffàrio per conofcere le conofcibili ed Intel, 
ligibili cofe; eflèndo a tal' effètto queft'Invifibil Sole 
non fol Caufa dell'Etere alle cofe ( V. il fedo della Re. 
pubblica, l'Epinomide , e la Pillola feda e fettima , e Ti- 
cino "fui Timeo >, ma pure Caufa a noi per conofcerle > 
ed a loro per effèr da noi conofeiute . Sentiamolo ai- 
men com' Ei parla nel Setto della Repubblica r ove ra- 
gionando del Sole Inviabile dice : Hunc me vacare Boni 
^um dicito , quern ipfum Bonumgeuuit in bac compa- 
ttane confimi lem : ut quemadmodùm ipfum in loco /»• 
relligìbiii ad IntelleHum , è ad ea qua intelliguntur fe 
babet tjtc & tjtè ( il Sole vififcile ) in loco vi/ìbili fe ba- 
ie* t (fupp* ad oculum ) è ad ea qua vìdentur . Cioc- 
ché poi Ei vieppiù fpiegà dicendo , che ficcome noi 
yeggiam gli oggetti didimamente , vedendoli ài lume 
del chiariamo Sole , e con fu fame me , vedendoli di 
nétte tempo al lume di debol candela ; così , die' egli: 
De animo cogita : quando enbn UH inbaret in quo verU 
ras , è ipfum Ens emìcat , intelligxt illud cognofcitque 
é iHtelìeHum , cioè perfetta feienza, habere videtur . Sed 
cum ad id fertur , quod tenebris efl permixtwn , quod 
videlicèt generatur afyuecorrumpitur ( qoeftor è il Corpo) 
Ah+r~»rHtriY' *r>7Pt ~ ntìtrtinne Caut> ver fòt variar * ac 



i cioè la metafilica proprio attributo d' ogni tnte ; imi) 
qua intelliguntur , pròbe* * & Intelligenti vim ad inteU 
iyeendum&rrigitVìw di&o > ftwti* 4# 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 83 
tengon in loro come loro effetti , e perciò fot 
Elle fanno dette Nature e Proprietà delle cofe; 
foPElleno potran quelle a i Filofofi fvelare e di- 
fcuoprire j onde poi fia vero , che fol per mez- 
zo loro fa Iddio chiare e manifefte agli Uomini 
dette Nature e Proprietà delle cofe j e per con- 
feguente , che ben filofofi chi dette caufe difa- 
fconde , e vede quelle in quefte , per quinci noi 
conchiudere conflfter in fiffattamente conofce* 
le cofe il vero Criterio delia Verità fa) . 

IH. Che 

veri tatU ( vid. logica ) qua per ìntelleHum per cip i turi 
Caufarn . Ma quefte Piatomene Idee e Penfieri chi leg- 
gerle agogna corrette ed ammendate al lume del Van- 
gelo dagli antichi Padri della Chiefa , vegganc i cita- 
ti Petavio e Tomm afino De Scienti a Dei,e de Trini tate , 
che certamente non baratterà in vano il tempo , e la fa- 
tica . 

(a) ( Può però ben'Egli Iddio rivelare agli Uomini \ 
anzi rivela in fatti , varie Proprietà di molte cofe fenza 
fcuoprir loro le Nature e le Caufe di quefte ; com' egli 
è certo , che loro fa co' dettami della lor Cofcienza , co- 
gli avvilì de 1 loro Senfi , e colla predicazion della Ghie- 
fa ; giacché per mezzo di detti dettami , avvifi , e pre- 
dicazione Ei di fatto fcuopre loro molte Proprietà delle 
Naturali, e delle Sopranaturali cofe , ma non rivela lo- 
ro le Nature e le Gaufe di quefte ; onde non genera in 
loro feientifica dimoftrata e fiftematica notizia di quelle; 
ed eglino per render conto di quanto fanno , in vece di 
darne la dimoftrazione,rkorrono all'autorità dieffà Co- 
fcienza , di elfi Senfi 9 e della Chiefa ; come non può ne« 
garmifi da chi ha Cofcienza , e Senfi , ed è Criftiano Catt 
tolico Romano • In fomma colia Cofcienza , co' Senfi , 
e colla Chiefa Iddio come Naturale e Sopranaturale lor 
Principe rivela agli Uomini a i Criftiani > quanto lo. 

Fa io 
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! IH/ Che poi l'Effetto fia contenuto dalla caQ* 
fa nella sfera deìl* attività di fua Potenza , è 
certo orcflb tutti i Metafifici i più Saputi e Dom- 
inatici : e quefti appunto per quella maifima di- 
con comunemente , che Iddio con eminente no- 
biliflima maniera contiene in se quanto v' ha 
di Bello e Vere* e Buono nell'un Mondo e nell'Al- 
tro , della Natura cioè e della Grazia . Anzi que- 
llo principio è «n de' principali foftegni di quel 
poter i Filofofi daU'Emlenza , e da i nobiliifìmi 
e vaghi Attributi di quefto vifibile e fenfibile 
Mondo dedurre e pruovare ( febben a pofteriori ) 
PEfiftenza di Dio come di un Ente Eterno in- 
finitamente Potente e Provvedente . E qui , ve- 
dendomene il deftro , dico effer piucchè legittimo $ 
e più che legittimamente far tanta fortuna ne* 
moderni Filoiofi il Principio della Ragion Suf- 
ficiente tanto promofTo dal Leibniz e dal fuo di- 
votiflimo Criftiano VPolfio ; giacche per verità 
non può negarli , che ogni Caufa contenga , dic- 



ro è neceflàrio fapere per viver come Uomini e come 
Cn ft; ani : e già (opra dicemmo , ,t '1 proveremo fuo 
luogo i che la Cofcietiza e la Ghiefa come Amminiftra- 
trici del Naturale e Sopranattiral Principato «li Dio fo* 
pra gli Uomini e i Criftiani , propongon a Quefti le dot- 
trine e le leggi della Natura e della Grazia, ma fenza 
nulla di moli rare , e fol a (iì curando li di non ingannarli 
coll'ìmpegnarne la lor De/tra la lor Parola; e che per* 
ciò fia giuri (dizione e meftier del Fi lofofo il ricercare la 
Pimoftrazionc t ie Caufe ,le Nature , e le Proprietà del- 
le cofe in a bozzo proporgli dalla ColHenza , e dalla 
Chiefa. Faccia dunque Iddio quefta rivelazione , che 
potfiaxn dirla da Principe , con quefti *nez*i , e per que.^ 



ciamlo 
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ciarlilo via , virtualmente il fuo Effetto ; onde 
quefto fia Tempre preceduto da un' altra cofa j 
che abbia in se una Ragione o forza o virtù (of- 
ficiente del fuo qualunque eflfere e vero e buo- 
no e per cui eflb efifta e fia tale o tale . La cau- 
fa addunque contiene nella fua virtù l'effetto, 
e '1 perchè quefto efifta , e '1 perchè fia quefto o 
quello , e non quefto e non quell'altro ; e perciò 
fol Ella la Caufa sa qual fia e perchè fia tale 
o tale il Tuo effetto y onde poi fol Ella poflà e 
valga fvelare a chi conofce qual fi fia il fuo ef- 
fetto , cioè y quali Proprietà quefto abbia e. qual 
Natuta . Dunque fol la Caufa contenendo e di- 
pendo il fuo effetto , fol Ella può manifcftarlo 
e fcuoprirlo > e quindi fol di lei avvalerfi Iddio 
per rivelare agli Uomini con Kivelazion Filofo- 
fica le vere Nature e Proprietà delle Cofe (a). 

IV. Dun- 

ftt canali ; ma quella di cui noi parliamo , e che Filofo* 
fica poflìam' appellare , penfiarno la faccia col rinvenir 
noi le caufe delle Cofe , e col richiedergliela Noi colle 
Sollenniilìme Forinole concepite e formate nel Sacro 
Golleggio de 1 Loici , e le quali fi fono i Raziocini della 
Mente d'attamente formati a livello delle Regole Loìche 
e le Fifiche Oflèrvazioni e Sperienze . ) 

(a) ( Quindi gran fatto mi maraviglio, che quefti due 
gran Filofofi non ci au prevenuto nel voler per Criterio 
della Verità il veder le cofe nelle lor caufe ; giacche il 
lor Principio delia Ragion Sufficiente , onde ann'Eglino 
difcoverte varie Verità in Filofofia , e varie quali del- 
lo *ntutto nuove pruove penfato per TEfiflenza di Dio c. 
per la Spiritualità ed Immortalità del noftro Spirito , 
apertamente il conferma e validamente il foftiene , co- 
me già s'e, detto» Anzi VTolfio nella fua Ontologia 

ti m 
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IV. Dunque dal non effer noi gli autori del- 
le cofe , e dall'efferrje folo IddiOj , e dal dover 
noi fentircela colla Volontà di Dio Autore , non 
colla noftra , per faper le Vere Nature e Proprie- 
tà delle" cofe , e dallo fcuoprire e rivelar Iddio 
la fna Volontà* i ftioi Decreti circa la creazion 
di quelle per Mè2to e per bocca delle tor caufe* 
riofliam conchiudere , che 'I Filofofó per rinve- 
nir dette Nature e Proprietà delle cofe dee ri- 
cercarne le càufe , e poi quelle in qtiefe vede- 
re > onde in fine fia Criterio della Verità il co- 
noscere in fiffatta foggia le cofe . Ma perchè 

daf- 

y rr: ». ■ ?•* *'• « ' ' ■ ? v '' i . ■ • : 

fonando delle Caufe nel paragrafo S 9 6 e ne' feguentt 
chiaramente confetta ed infegna, che dalla cognizion 
della caufa dipendente fia il conofcimento del fuo eirét* 
to ; Ma v'ha~di più ; mentre quefto fteffb gran Filofofó 
nel Difcorfo Preliminare della fua Logica veramente 
Grande nella Mole e ne' Penfieri infegna eflèr propria 
della Filofofìa rathnem recidere cur poflìbìììa aHum cori" 
fequi queant ( cap. II. §• ì i. ) , Et unum potius fiat in 
dato cafu 5 quam alterum quod perinde pojjtbìle erat 
($.32.); e che perciò fia Filofofó fol colui , qui ra- 
thnem reddere potefl e or uni , qua funt , vel qua ej}} 
poffùnt ( §1 46. ) : ma tutto ciò non poflòn fare la Fi- 
iofofia c'I Filofofó, fc non difcuopronfi le caufe del- 
le cofe , e fe quefte non veggonfi in quelle ; dunque fol 
t Filosofo colui , e fol la di lui Filofofìa è vera, ché 
fcuopre dette Caufe delle cofe , ed in quelle quefte co- 
nofco ; per la qu al cofa doveva quello Fildfofò dilfinire 
e ftàbiUre per Critèrio della Verità il veder le cofe nel- 
le ìòr caufe , fe voleva effcr coftante a i fuoi principj , 
éd alle Tue dottrine • Che aiwi queft'Eccellente Filofofó 
nel Capitolo del Metodo Fìlofofico nef-j*ragrafo 139., 
e nei fuo fcolio dice , che i Filofofi nel' ragionare deb. 
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DEL CRITERIO DELLA VEKITA\ 8? 
tkfTai monta al noftro propofito dalle cofe in 
quefto motivo accennate rilevar varj corollari, 
perciò rilevandoli Ha di elfi il 

V. Primo : Dunque fe in buona Metafifica egli 
è certo , che le Nature delle cofe an per loro 
Caufe i Decreti la Volontà di Dio ; noi per ifcuo- 
prir dette Nature folo dobbiam fentircela cori 
Dio , ed afpettar da Lui che fi compiacele ri- 
velarglienele , fvelandoci i fuoi Decreti la fua li- 
bera Volontt con cui quelle creò : ma niuna Fi- 
lofofia vola , ghigne , e poggia tant'alto h quin- 
di niun Filofofo , per acuto acutiflìmo che fia f 
fenza una fpezial rivelazione divina potrà filo- 
fofando fcuoprir e le Nature delle cofe , dello Spi- 
rito per efempio e del Corpo o fia Materia , co- 
me già da molti Filofofi fi confetta . Ed i Filici 
Sperimentali già nella loro Scienza di tutt'altro 
parlano , fuor che della Natura del Corpo o Ma* 
teria, avvegnaché poi in virtii delle lor'oflTer* 
vazioni e fperienze abbaftanza ragionan di molte 
Proprietà della medefima • Ciocche non è che 
vero pur troppo dello Spirito ancora , come può 
Vederli nella Pneumatologia dei Clerc , nella 
Pficologia del VTolfio ( Domin falli trilli quelli 

Si. 

bon'imitar i Geometri , anzi ufar il metodo de' Geome- 
tri , ancorché non fi dalle Geometria nel Mondo , per* 
che appunto un tal metodo è (ottenuto da ogni buona 
Logica, eh 'è l'arte di benpenfare: ma il metodo de* 
Geometri porta il veder le colè nelle lor caufe , come 
da per tutto è chiaro ; dunque queft 'Autore fe voleva 
efler collante a se medefimo , ed alle fue veramente Co- 
de dottrine , prevenir ne doveva e garantire nel noftro 
Criterio della Verità . ) '^à 

F 4 



88 TRATTATO 

Signori, che con tanti nuovi e romorofi nomi 
c Copranomi per to pia non propongon che vec- 
chie e rancide idee delle cofe ) ed altre fimili 
opere di Filofofi di taglia e sfera fuhlime cotanto. 
Orfiail 

VI. Secondo : Dunque fe noi per rinvenir !a 
Verità non poffian farcela colla noftra Vok>n* 
là , col noftro Capriccio * per ciò in Filofofia 
dove vuol ritrovarli la Verità non podi imo nè 
dobbiamo far ufo alcuno della noftfa Volontà , 
del noftro Capriccio . Quindi fe i Giudicare e '1 
Giudizio fon figli della noftra Volontà , e tal- 
volta del noftro Capriccio * per quello in Filo- 
fofia quando vuol trovarfì con pari verità bi- 
ca il Metafilico Vero delle cofe non puofli ne 
deefi punto Giudicare , nè formar Giudizio al- 
cuno . In fomma nel noftro filofofare con cui 
cerchiati! fapere la Volontà , i Decreti , il Piace- 
re di Dio, e quanto Ei v'abbia pofto del fuo, 
cioè del fno Talento , nel crear le cofe , e non 
h Volontà , il Piacere , il Talento noftro } non 
pofiiamo nè dobbiam porvi nulla del noftro ì ma 
tale o tal parere dobbiam di loro portare , e per 
tali o tali tenerle , e tali o tali Nature e Proprie-» 
tà loro attribuire , che dalle lor caufe illumina- 
ti ed iftrutti farem noftro buono o mal grado 
forzati portare , tenerle , e loro attribuire : Ma 
noi giudicando fempre ufiam di noftra libertà, 
e ci ponghiamo qualche cofa del noftro,, e del- 
le cofe quel parere portiamo , e per t*K O tali 
l'eftimiamo, e quefte o quelle Nature CProp"e- 
tà loro attribuiamo , che a noi fembra e piace » 
e non per eflèr nella manièra anzidetta illumina- 
ti , iftrutti f e poi forzati 3 dunque non godendo 

* noi 

! 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 8£ 

noi un tal diritto in Filofofia , affatto non poti 
fiam filofofando Giudicare (a) . Or fia il 

VII. Terzo : Da nque fe in Filofofi:i quando con 
altrettanta verità loica cerca fcuoprirfi e goderfi 
il Metafilico Vero delle cofe j non poffiam pun- 

to \i 

(a) ( Quindi quando di ftagion lo farà nel feguente 
Trattato vedremo, che fe >] Criterio della Verità con- 
filte nel veder Je cofe ne'lor principi intrinfeci , onde 
neirinchiefb del Vero non poflìaip noi ufar di noftra 
libertà , e porci giudicando qualche cofa del noftro ; il 
Criterio poi dell'Errore confida nel lufingarci di veder 
le cofe nelle ior proprie caufe , quando in fatti le veg- 
giamo in certe caufe da noi di getto finte e fuppofte , c 
ponendoci pur troppo del noftro , e M tutto dipendendo 
dal noftro piacere, talento , e capriccio . Onde vedremo 
ancora 9 che 'i Criterio della Probabilità conlìfte in ve-» 
dcr le cofe in certe caufe non finte totalmente da noi , 
ne da noi con efattezza conofeiute per proprie ed in- 
trinfeche ad efle cofe ; ed a tal effetto , che noi nelle no- 
flre Oppenioni Probabili ci mettemmo sì qualche cofa 
del noftro , ma non tutto come nell'Errore facciamo . 
Quindi poi fcuopr iremo, che l'Oppenione cammina per 
mezzo alla Verità , ed all'Errore : e che quantoppiù ci 
ponghiam del noftro in formarle , tantoppiù fon profil- 
ine all'Errore , e fon men fondate , e fon da men pref- ■ 
fanti motivi foftenute ; comeyallo 'ncontro quanto men 
facciam ufo di noftra libertà in formarle, tantoppiù Pro- 
babili fono e più fondate , e fon da più valenti motivi 
garantite ; e che la loro maggiore o minore Probabi- 
lità dipenda dalPeuer più o men preflànti e (labili i loro 
motivi , e dalì'aver noi più o men ufato di noftro arbi- 
trio nel foggiarle • 

Il perchè ftimiamo eflèr chiaro , che noi vogliarn 
dalla Filofofia bandito via ogni ufo di noftro arbitrio o 
Giudicare > dove li cerca evenir la Verità o godere 

con 
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to ufar di noftra libertà e Giudicare 5 non vai-* 
ghiam quindi per gli ftefli motivi fabbricar veru- 
na Ipotefi 5 perchè ancor quefta dal noftro ar- 
bitrio dipende , e piJi i noftri che i divini penfie- 
ri ed affetti e decreti efprime e fcuopre . Perlo* 
ché non poflò non lodar grandemente i Signori 
Filici Sperimentali , i quali , via dalla Fifica cac- 
ciata o<m'Ipoteft , tanto profeffan delie Naturali 
fenfibilf cofe Capere, quanto loro ne fcuopre e 
rivela la benigna Natura richiedane da elfi col- 
le lor follenni forinole delle fifiche oflervazio- 
lù e fperienze (aj . Or fia il 

• 

CA- 

con ugual Verità Loica il Metafifico Vero delle Cofe ; 
imperciocché quando poi vogliam contentarne di nutrir 
fu quelle fol Probabili Probabili/lime Opinioni , all'ora 
accordiamo a tutti il Giudicare , e qualche poco godere 
delia lor Libertà . Preghiamo però i Filofofi , che fof» 
fer pur troppo moderati e ritenuti di Giudicare , e mol- 
to moki/fimo ancor prudenti ed avveduti nel Giudicare: 
giacché non puoffi giudicare fenza ufar di noftro arbitrio, 
e fenza metterci qualche cofa del noftro , ed appunto in 
far ciò fenza modo e con imprudenza confitte il noftro 
Errare ; ma di ciò a fuo luogo , fel premetterà Iddio 
Padre de 5 Lumi , e d'ogni Vero . ) 

(a) ( Oflèrvifiperò , che in Filcfofia noi condanniamo 
ogn'Ipotcfi ; ma nel fenfo che condawriam* ogni ufo di 
noftro arbitrio e Giudizio • Giova dunque oflcrvare pri- 
mo, che ogn'Ipotefi come figlia del noftro arbitrio e 
Giudizio vai più a difcuopr ir i noftri che. i divini pen- 
fieri , affètti, e decreti fulle cofe; e perciò più a porr' in 
chiaro come noi la penfiamo , che come la penfa Id- 
dio fulle Nature e Proprietà delle medefime . Secondo , 
che ogn'Ipotefi acquifta poi maggiore o minor Probabi- 
lità o fimiglianza al- Vero , coficché più o meri agevole 
ti ^ , e fc« 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 9 i 

CAPITOLO UNDECIMO. 

MOTIVO DECIMO. 

Tratto da quanti) v' ha di buono ue 9 
, Criter] altrui . 

I. y^v Uefto noftro Criterio della Verità ceni- 
vi tiene in se quel che v* ha di buono ne- 
gli altri , quefti perfeziona e conferma , 
e fol quanto v'è in elfi di debole e mancante in 

se 

e felicemente fpiega que' Fenomeni , per cui fpiegare fu 
Ella penfata , ecoficchè più o meno faran le fue confe- 
guenze avverate da effe già chiare e conofciute proprie- 
tà delle cofe . Quindi la Logica , J a Critica , la Morale f 
Ja Politica , la Medicina , che fon tante Scienze pura- 
mente Ipotetiche per ciò i che fupponendo certe prime 
idee o notizie de' loro oggetti , e nelle lor definizioni , 
ed aiiiomi contenute , Èlle poi fabbrican fopra quefte le 
lor difcoverte e da quelle altre proprietà di quelli dedu- 
cono ; noi le giudichiamo e le (limiamo per più omen 
Probabili e Simili al Vero , coGcchè le veggiaiM con 
maggiore o minor agevolezza fpiegar i Fenomeni de* 
loro oggetti , e fecondochè le lor confeguenze fon più 
o men avverate e foftenute dalle già note e conofciute 
proprietà di detti loro oggetti . Gosì le difcoverte del- 
Ja Logica,o le Regole da quefta prefcritte per l'inchiefta 
de] Vero, vengon più o men avverate e dimoftrate per 
più o men fimili al Vero , giuftachè più o men Verità 
lì rinvengono hlofofandofi fono la lor direzione : e le 
difcoverte della Matematica fon dichiarate più o men 
fimili al Vero a mifura , che le Cofe Quante ne allibra- 
no egèr tali realmente > cioè , in realtà goder quella 

Pro- 
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§S TRATTATO " _ 4 

se non contiene, anzi da se difcaccia e fuga ; durìs 
que piuttollo il noftro che l'altrui è il vera Cd- 
terio della Verità . Tutto ciò pruovo 

IL Primo : Moitiflimi antichi e moderni Filo- 
fofi voglion l'Evidenza per Criterio della Veri- 
tà j ma , ripiglio ir> , lènza faperfi le caufe del- 
le 

proprietà della Quantità , che debbon godere fe foflèir 
vere dette difeoverte . Quindi Terzo, che ogitfrpqtefi 
acquifta maflìmo grado di Probabilità o d'Impi obabtlità, 
quando a maraviglia (piega tutti i Fenomeni del fuo og* 
getto , o quando non ne fpiega veruno , e quando que. 
fto ha o non ha per fua proprietà tutto quello , che do- 
vrebbe avere , fe tale foflè qual'EUa lo fuppone e finge. 
Quando poi detta Ipotefi acquifta detto malfìmo grada 
d'Improbabilità addiviene , ed è , e dicefi dello 'n tutto 
caprkeiofa e vana ; ficcome acquiftando detto matfìmo 
grado di Probabilità » ed è , e dee dir fi Probabi liflima » 
c molto fimi le al Vero ; ma non la direni mai Vera , ed 
efprimer Ella il vero Piantene formotiì nella fua Men- 
te Iddio quando il fuo oggetto deliberà creare ; perchè 
in Fiiofofia è molto certo , che i medeiìmi effètti poflbn 
nafcerejda varie e di ver fe caufe • Così nell'Agronomìa 
l'antica I potei! del Giel fatto a cipolla di Tolomeo tien- 
fi da i più faputi Agronomi per capricciofa e vana ; pec-% 
chè fu capricciofamente penfata , e mal difpiega i Ce- 
Jeftì Fenomeni : Ma poi le due altre Ipotefi Copernicani 
na e Ticonica , avvegnaché a maraviglia difpieganera 
i Fenonimi del Gieio e della Terra ; pure non poflòna 
«è potrebbono dir G Vere , ed efattamente porre in chi** 
ro quel Siftema o Piano su cui veramente formò Iddìo il 
Ciclo e la Terra ; perchè i medefimi effetti potrebbono 
« poffcn provenire e dipendere da Principi e da Sifte- 
mi differenti . In fotti qocfti due ultimi Siflemi fon dik 
ferenti fra loro ; e pure ugualmente fpiegan bene varj; 
degli anzidetti Fenomeni . Onde Quarto e finalmente 6 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 9} 
le cofe , e fenza conofcerfi quefte in quelle f qual 
uò Evidenza goderli ? Anzi qual'Evidenza non 
gode fapendofi le caufe delle, cofe e vedendoli 
quefte in quelle ? Dunque il conofcerfi le cofe 
con evidenza è un puro effetto del faperfene la 
lor caufe , e del conofcer/1 quelle in quefte 5 c 
per confeguente U noftro Criterio in se concie-» 

ne 

oflèrvi , che in FHofofia noi condanniam te TpoteC fol 
quando con pari Verità Lcica , non quando con fola 
Logica rrobabilità,cerchiam fcuoprire il MetafificoVero 
delle Cofe . Che anzi fapendo io , che in Filofofia è dif- 
fidi d'aflài, per non dir impoffibile , fcuoprir con ugual 
verità loica detto Metafilico Vero delle <:ofe , come al- 
lo 'ncontro v* ha qualche facrlezza fcuoprirlo con detta 
logica Probabilità; perciò di buon cuare a i Filofofi tutti 
accordo far qualche ufo di lor libertà , e penfare qual- 
che Ipotefi nel lor filofofarc ; ma nel tempo fletto dom- 
ini l'onore di pregarli anche a man giunte Primo, che 
ciò faccflero quanto per loro potraffi il più al rado, e 
colla pofiìbil prudenza ed avvertenza : e Secondo, che 
dopo aver Eglino ciò fatto , temettero fempre di aver 
errato; onde Terzo, che decloro Giudiaj ed Ipotefi quel 
capitale face fiero , che far può f fi e dee fi delle cofe tutte 
umane e dalle mani ufeite dell'Uomo , che ad inganna* 
re ed ingannarti £ per fua natura attevole di molto « 
ben capace • 

Del rimanente i 0 sò beni/fimo , che '1 tor via dalla 
Filofofia ogn'Ipotefi fia il confinar gli Uomini in unnrì- 
ferevoliffimo ftato di non filofofare affetto 5 perchè, co- 
me ben Pha inchiodata un gran Filofofo il Signor Dorrà» 
la Mente Umana non può imprender a filofofare, fe non 
fa capo dall'Ipotefi . Ciocché io provo Primo colla ftef- 
fa ìndole della Filofofia 9 la quale è nata per ifpiegai e o 
rinvenir le caufe o le nature e le proprietà tutte di qucL 
fe cofe , <a cui gli Uomjuii an qualche idea o notizia, 
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ne la bontà del Criterio dell'Evidenza e ìa coiv* 
ferma (a) . Caccia poi da se tutte le magagne' e 
i* difetti di quello* perchè l'Evidenza non può 
effer ficuro ed infalhbil Criterio della Verità dai 
veder noi , che eziandio i Proteggitori delle qua- 
lità occulte , e quei che s'inteftano e incaponi- 

. -+ : ftp" • : 
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o per i dettami della lor cofcienza , o per avvilì de' Io. 
to fenfi , o per la predicazion della Chiefa , come già 
fopra s'e detto . Secondo perchè per ben tìlofofare bi- 
fegna adoperar le regole loiche : e quefte non poflòn 



ulteriori ricerche e diTcoverte , giuda quel che dianzi 
$'e detto e ridetto . E Terzo finalmente colla fteflà pra- 
tica , la quale ne fa fapere , che tutte le naturali fcien. 
ze fono Ipotetiche ; perchè nelle lor dilEnizioni ed af- 
fiomi fuppongon fempre alcune Proprietà de' loro og* 
getti , e loro come dicemmo dalla Metafifica fommini- 
flrate , le quali poi fervon loro per Premeflè ne' Di- 
fcorfi o Raziocinj , e come foftegno per altre inchiede e 
diTcoverte . Dunque fe in Filosofìa non può farli a me T 
N no di formar Giudizj e di fabbricar Ipotefi ; torno a pre- 
gar i Fìlofofì a por fèria cura a quanto fopra s'è detto* ) 
5 (a) (Oflerwfiperò , che la bontà del Criterio dell'Ex 
videnza veramente confitte nel veder noi , che quandq 
per efemplo una proporzione è Evidente , all'ora Ella 
obliga e sforza tutti a riconofcerla e riverirla per vera; 
alzamenti chi gli refifte , ericufa riverirla per $al<e , 





aimolienmorliiflofatto^ puiu 
die vero ancora, quando conofcpnfi J^.cofe per le lor 
jjroprieedin|rinfefhe t caufe; come^tjodi in noi mt~ 
' p u frenmentiaaio,, . e,pp/fìam facendocene taientcj 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 9? 
(cono a foftenere per tante Logiche Verità i loro 
fofpetti i le loro ipotefi , e i loro manlfefti errori* 
pretendono e li lufingono efler favoriti dall'Evi- 
denza » efler evidente il loro fiftema , e conofcer 
eglino evidentemente le Nature e le Proprietà del- 
le cofe : all'incontro poi chi tien per Criterio 
della Verità il conofcer le cofe nelle lor caufe, 
non può ne potrà giammai confonder le fue con- 
jetture, le fue Ipotefi , i fuoi Errori colle Veri- 
tà Logiche , nè lufingarfi , uè oftinarfi a pre- 

ten- 

fperimentarlo fempre quando ne darem nelle mani 
qualche libro dì Geometria o di qualunque altra Scienza» 
che quanto dice tutto dimoftra e fa nelle fue caufe ve- 
dere ; mentre ficcome fiamo da fecreta interiore vi vitti- 
ma forza agretti a dir di sì alla propofizion dimoftrata * 
ed alla Verità o Proprietà del fuo oggetto nelle fue cau- 
fe per mezzo della dimoftrazione veduta ; cosi fe vor- 
rem cimentarci a ricufar il noftro confentimento alla 
verità dimoftrata , da non so chi fentìremo nè più nè 
men che farne in brani la mente e '1 cuore , anzi tutto 
ciò fentirem non folo nelle Propofizioni facili a dimo- 
ftrarfi , e poco intrigate , e da pochiillmi principi od 
antecedenti dimoftrazioni dipendenti ,qual'è per efem- 
pio la prima dimoftrazione o propofizion di Euclide ; 
ma eziandio in quelle , che non fon chiare ed evidenti » 
jna òfcure, intricate , e difficili a dimoflrarfi o ad inten- 
derli per effèr le lor dimoftrazioni molto lunghe e da 
molti precedenti principi comporto e teflùte. Non l'Evi- 
denza fola , adunque , ma la Dimoftrazìone o la cogni- 
zion delie cofe per le lor caufe ancora ; sà impegnare, 
anzi sforzare il noftro Spirito , la noftra Mente , e '1 no- 
ftro Cuore a riconofcere e riverir la verità ovunque ri- 
trovai ; e per confcguentc dal noftro Criterio ben con- 
tienfi quanto v'ha di buono c fodo nel detto Criterio 
dell'Evidenza • J 
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tendere di aver conofciuto con Pari Troica Ve- 
rità il Vero Metafifico delle cole , fe non l'an- 
daffe realmente così . In fatti io cedo dal mio 
impegno , dommi per vinto , e fmentifco il mio 
Criterio * fe mai nacque al mondo un folo er- 
rore per fua colpa , cioè , fe mai vi fu chi er- 
rò eziandio fapendo le caufe delle cofe e veden- 
do quefte in quelle : e fe mai vi fu Filofofo , che 
filofofando efattamente a tenor delle fue regole, 
sì à precipitato per colpa di detto Criterio in 
alcuno degli anzidetti difetti * come all'incontro 
vi fono , e fempremai vi furono , e vi faranno 
errori al mondo per colpa del Criterio dell'Evi- 
denza : e vi fono , e maifempre vi furono , e vi 
faranno al mondo Filofofi , che quefti commet- 
teranno filofofando giuda le regole di detto Cri- 
terio * come ne poflbn far pieniflìma teftimo- 
nianza gii Autori degli antichi tutti e de' mo- 
derni errori , ch'Ei cioè credevano" favoriti dall' 
Evidenza , ed efler evidenti i loro fittemi , ed 
evidentemente conofcer tutto , dove quelli com- 
mifero e commettono . Nè vai fi dica , ciò av- 
venire per colpa de' Filofofi che del Criterio 
dell'Evidenza abufano, e non già di effb Criterio* 
perchè non avendo ella TE/idenza vcrun chia- 
ro e diftinto contrafegno , nomnai potrem noi 
diffinire., fe da lei o da i Filofofi detti errori e 
difetti dipendono . In fomma cos'è l'Evidenza ì 
O'niuno il dice e '1 fa, o ciafcun dice la fua . E 
può tenerfi per unico infallibil Criterio della Ve- 
rità quello , che non fi sa cofa fi da ^ e che può 
del par? garantire chi vive nel verone chi in er- 
rore ? Nò certamente . E punirne poi di tai di- 
fetti accagionar anche il noftro ? Neppure . Outv« 
que &c. Hl.Vo- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 57 
HL Voglion i Cartefiani , che *1 Criterio del- 
la Verità confitta nel percepir chiara e dipin- 
tamente le cofè. Ma ripiglio io, qual chiara e 
diftinta può darfi percezion di oofe , fe le lor 
caufe s'ignorano e fe nelle lor caufe non fon co- 
nosciute? Dunque la chiara e diftinta percezio- 
ne è un effetto del vero Criterio » non eflb vero 
Criterio della Verità . E poi fi offervi , ch'ezian- 
dio pt Avvocati delle, qualità occulte ( che al 
dir d~l Magalotti fon tante cifre d ? un chiaro 
non conofco ) , e quei che vivono in un qualche 
dubbio o manifefto errore , fi lufingan chiara e 
didimamente percepire la verità de i loro fitte- 
mi 5 dunque del Criterio della chiara e diftinta 
percezione potendo dirfi quel , che nel nume- 
ro precedente s' è detto di quel dell'Evidenza, 
perciò valga detto per quello quanto dicemmo 
per quefto (a) . 

IV. Vo- f 

fa) (Profittevole cofaèpero, che fui Criterio de* 
Cartesiani fi oflervaflero i principi onde nacque, e gli 
effetti che incontanente produflc , che certamente po- 
tran diifinirci il pregio , in cui dobbiam tenerlo. Sic- 
ché bifogna fupporre , che 1 CarteGo ftabilì per Criterio 
della Verità la chiara e diftinta Percezione , quando Ei 
viveva in un manifefto abbaglio , ed in una vanitfim* 
luftnga di aver già chiara e didimamente conofeiutt 
rEflènza , e piucchè efficacemente provata c dimoftraU 
J'Efillema fua e di Dio ; quando cioè Ei in verità tutt'al- 
tro aveva chiara e didimamente conofeiuto , ed efficace, 
mente dimoftrato, fuor che l'Eflensa e lEfiftenza fua è dì 
Dìo; come a fuo luogo fi fpera porcai diMà d^ogni dub- 
bio . Renato addunque fupputava così le fue partite : Io 
vivo più che ficuro deirEflenza ed Efiftenza mia e di Dio, 
fol per averle chiare e didimamente percepite e conofeiu. 
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lV. Voglior^pqi gli antichi tutti , ed i mo- 
derni Peripatetici , che '1 Criterio della Verità fia 
il famofo : Imfnffìbile efl idem fimìd effe &* non 
effe . Ma per poter noi ben giudicar del meri- 
to e del valore di quello Cricerio corre duopo 
rintracciarne nella Storia della Filofofia la lua 
origine e le fue caufe , che cosi certamente fcuo- 
priremo ancora colà fia e quanto valga . Sicché 
# meftien fupporre , che prima di nafcer la Fi- 
lofofia nella Grecia , e moltoppift dapoicchè El- 
la fu nata , vi fiorirono moltiflìmi vani Parla- 
tori e veri SofifK $ i quali confondendo il Ciel 
colla Terra , tutto vantavanfi dar loro l'animo 
pruovar per vero , tutto per falfo . Godevan poi 
Coftoro fecondiflima Topica > mentre per teffer* i 

loro 

to ; dunque in una tal chiara e diftinta Percezion delle 
cote con lift e i! Criterio della Verità;giacchè in virtù fua 
fon appien intefo e certo di due matti me verità » quali 
fono 1 FlTenza e l'Efiftenza c mia e di Dio . Confermò 
poi it Cartello tal fuo parere con un bel frutto che gli 
partorì detto fuo Criterio , la fua difeoverta cioè dell' 
Eflènza e la dimoftrazion fua dell'Efiftenza del Corpo ; 
talché venne quinci a conchiudere , che fe la chiara e 
diftinta Percezion delle cofe ne fa intefi e Itcuri delle 
mali; me verità del mondo; fegnale evidentiliimo è que- 
llo , che in erta polla e debba collocarli il vero Crite- 
rio della Verità . E' poi certamente vana e puramente 
prete/a quell'altra difeoverta e dimoftrazion del .Carte- 
llo ; come nel l'additato luogo anche fpe riamo far chia- 
ro e certo . Dunque i Principi , onde fua origin traile, 
e gli effètti che fgbito menò feco il Criterio delia Per- 
cezion chiara e distinta , effóndo flati tré vane e pretefe 
dimoftrazioni e difeoverte ; non pcttrà nè dovrà efler 
che troppo picciolo il conto in cui do vrem noi tenerle») 
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loro difcorfi o raziocinj avvalevanG per Premsf- 
fe nè più nè men che di tutto quanto cadeva 
loro in, penderò , o veniva loro da i fenfi , o 
finfer' 1 Poeti , od immaginaron gli Uomini in 
particolare od i Popoli in comune . I veri Fi- 
lofofi in tanto, lor facendo capo il fappientif- 
fimo Socrate , avvifarono effer del punto loro 
il rintuzzar l'orgoglio , e lor le corna fiaccare 
a quefti temerarj Soffiti h che perciò di Elfi V uno 
apparando a fpefe dell' altro , e fecondo le dot- 
trine del fuo particolar fiftema e della fua prò* 
pria Setta , chi ad un partito appiglio!!! e chi 
ad un' altro . Quindi Socrate colla Difinizione 
introduffe nella Filofofia V Induzione , con cui 
cercava abbatter' i Soffili colle lor proprie armi, 
cioè , con certe dottrine da loro accordategli e 
da lui loro richiefte con 3rte e deftrezza , e col- 
la mira che quelle finalmente dovevan fervirgli 
per Premefle nell'ultimo fatai Sillogifmo , con 
cui vincere e fmentir gli doveva , come da 
varj Dialoghi di Platone imprendiamo . Co- 
ftui poi , cioè , Platone oltra V Induzion Socra- 
tica per lo ftelfo fin conferire avvalfefi mol- 
to delle fue Platoniche Anaìifi , di cui diftefa- 
mente ragionano Alcinoo appo Stanlejo nella Ito- 
ria della Filofofia , e Pier GafTendo preflb Val- 
chio in quella della Logica . Praticò poi un tat 
rmzzo Platone per aver' Egli opinato , che gli 
Uomini naturalmente fanno le vere Nature , e 
Proprietà delle cofe: e che poi quelle naturali 
notizie od idee li ofcurino per venir l'anima con* 
finata in quella ofcura carcere del Corpo , e pel 
fuo continuo trattar cogli Uomini ripieni di 
mille e mille pregiudizi , dubbj , oppinioni 9 ed 

G 2 errori 
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errori , onde poi vien* Ella quafi coftretta a 
rieropteifi e brattarli : e che perciò il fuo ftudio 
delle naturali feienze debba raggirarti fui richia- 
mar' a memoria quelle prime già ofeurate idee 
( e quefto è il Domma della Reminifcenza Plato- 
nica j, ed a vagliare e a fceverar quefte p>rime 
idee dagli anzidetti pregiudizi , dubbj , opinio- 
ni , ed errori ( e quefto è lo feopo dell* Analifi di 
Platone , come può didimamente vederfì predò 
i citati Autori ) . Surfe poi Ariftotele $ ed all' In- 
duzion Socratica , ed alle Analilì Platoniche ag- 
giunfe il fuo Sillogifmo -, onde ragionò tanto del 
Sillogifmo e della Natura e delle Proprietà del 
medefimo , che quafi trafeurò tutte le altre ma- 
niere <li argomentare o difeorrere e ragionare • 
Ciò però Ei fè , non perchè ( checche fi dica- 
no due fuoi dichiarati Nimicì , e perciò Giudi- 
ci interelfati ed iiriqtìi , Gaffendo e Valchio ) 
non era da tanto , che fi foffe fidato trattar dif- 
fiifamféntfe dell' altre maniere tutte d'argomenta- 
re'; ma perchè briga vaf; co 1 Sofifti , i quali pec- * 
cavan molto nel teffere i loro Sillogifmi . Ónd' 
Ei per quefti confutare e la lor bona fventare , 
tntèò dieffi ad indagar le regole di ben fabbricar* 
i Sillpgifmi , e di fcèrnere un vero da un falfo 
Sillogifmo , ed una vera da una pretefa dimoftra- 
zione o pruova . Vài poi per un tal' effetto 9 
come da i buoni -Loici m comune s* infegna'i il 
famofo : Imponìbile ejì idem fimùl effe V non 
effe; perche dove con un Sillogifmo o Raziocì- 
nio fi è pfuovató una tal cofa efiAefe/^£'lver 
quella o quella Natura e Proprietà 5 fiori fi può 
poi , come facevàn' i Sofifti confondendo il tut- 
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altro qualunque Sillogifmo o Raziocinio , che 
non efifta o che non abbia detta Natura o Pro- 
prietà , giacche imfoffbiU ejì idem fimìd effe dr- 
non effe . Quefto Criterio , addunque , o fublime 
veriflima e chiara mafiima o dottrina in Meta- 
fifica 9 fu penfato e pollo su non per rinvenire, 
ma fol per confermare e difendere la verità fi- 
trovata . Laonde offervifi Primo, che quefto Cri- 
terio non può proporli e tenerti per quello , eh' 
andiam noi ritrovando , e eh 1 è quello di cui po- 
tremo e dovremo avvalerne per rinvenir eoa 
pari verità Loica il Metafifico Vero o le vere 
Nature e Proprietà delle Cofe . E Secondo , che 
qual più potenze mezzo può darli per confer- 
mare e difendere la verità ritrovata , quanto il 
moftrarne , il divifarne , il proporne le proprie 
intrinfcche ed eterne fue caufe ì Anzi io tengo 3 
fermo , che quando una verità s' è ritrovata coi 
noftro Criterio , non tien bifogno di conferma 
c difefa , neppur potendo etTer' impugnata e con- 
traddetta . E perciò ferma opinione io porto f 
che fol quelle verità an bifogno di conferma , 
e di farli loro e fiepe e fpalle con nuovi motivi 
o pruove , che fon puramente pretefe Verità e 
vere Probabili Ipotefi e Conjetture . In tanto Ter- 
zo e finalmente fi olTervi eff.r chiaro , che '1 no- 
ftro Criterio contiene quel , che v' ha di Ixio- 
no e fodo in quel de' Peripatetici , e caccia fol 
da se le magagne e i difetti del medefijTO . Qjali 
cofe fe avrebbon tutte avvertite i Signori Leib- 
niz e Wolfio f non avrebbero nelle lor' op^re 
fatto certamente tanto conto ed ufo di quefto 
Criterio o Metafifico Principio , di efli detto 
brinci fiitrn Contr adizioni s , e quafi uaico fonda- 
ci J mento 
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mento e foftegno di tutta la Logica fa) . 

V. Quarto : Vuole il Signor Vico , che '1 Cri- 
terio della Verità confitte nel Far 1 e cofe ; on- 
de che folo Iddio (appia tutte le Verità foi* Egli 
«(Tendone di tutte l! Autore , e noi che folo quel* 
Je Ikpeflimo quali noi facciamo , come nel da 
noi finto Mondo delle Matematiche fi avvera , 
ed ih quello da noi dipendente Mondo delle Na- 
, zioni 

(a) ( OflcrviG pero , eh' io col I'ufar quello linguag- 
gio t ,non difcoJpo e feufo Arsotele d' efler' Eì flato un 
pb mancante e Jifettofo nella fua Loica ; perchè real- 
mente quando Ei voleva formar un» intiero Siftema di 
Loica , doveva ragionar di tutte le parti di quefta a 
miftira della lor importanza . Ciocché Ei non avendo 
fatto , venne perciò a mancare , ed a formar un'opera 
imperfetta . Dico però , che Ariftotele ( cui la Filofo- 
fia , checché fi dicano i Tuoi Emoli , vìve di molto te- 
nuta ) merita qualche feufa » perchè a far tanto quan- 
ti Ei fc 1* impegnarono E l'efemplo di Socrate e di Pla- 
tone, Ed i Soflfti con cui brigoifi per onore e difefa d'eflà 
Filofofia . Riflette in tanto molto al noftro propofìto il 
giudiziofo Autore della Storia Critica della Filofofia 
( Lio. IKchap. 16.) nella vita di Fedone Fondatcr dei- 
fa Setta di Elide ( ma di qnefto Fedone ragionando ) » 
che la Perfecezione partorite la virtù nclcuore e la 
fetenza nella mente , facendo a quello amar il Buono 
ed a Quefta cooofeer il vero ; e perciò poffiam dire » 
che Arinotele {limolato da i Sofilli più a confermare e 
difendere , che a ritruovare , la verità , dato di propp- 
f/to fi fotte a ricercar Je maniere di atte, 
anzicchè a ritrovare , a confermare c difendete la ve- 
rità ritrovata. Tantoppiù, che i Sofltó di que' tempi 
inon erao tali per negar tutto ò menar tutto in dubbio , 
in comróvcrfia , in ditata ; ma per confonder tutto, 
tutto pruov^Jalfoe tutto vero,«*icchc vcwiyane lo- 
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rioni o iia Civile . Quindi per Lui due fono 
Scienze Vere , e che Verità fmaltifcono nel Mon- 
do , la Matematica cioè e la fua Scienza Nuo- 
va . Fu però a cosi penfarla portato dall' of* 
fervare , eh* àppo gli antichi Latini il Verum 
e '1 faSum ufarpavanfi V un per V 3ltro , e 'l 
vertim lignificava ed efprimeva il fa&um e que- 
llo quello . Ond' Egli uniformandoli di parere 1 
cogli antichilHmi Autori della lingua latina pen- 
sò , come a fuo avvifo avevan penfato coftoro , 
che bifogna Fare per conofeer vero , e che qu w l- 
le Verità folo conofeonfi , delle quali ne iìam 
noi gli autori . Perchè poi d'affai m'increfee e 
pefa il propor qui quanto pofliam proporre per 

quello 

ro la voglia e 'J deliro ; avendo a tal' effrtto ferrpre 
pronta 1» anzidetta lor Topica feconditfìma di mille c 
mille dottrine e vere e falfe . E di fatto il grave in- 
carco e duopo di ritrovare fe '1 fentirtn piombar fu!le 
loro fpalle i Filofofi dal tempo di Arcefila in qui , per 
aver Coftui coTuoi dubbj porta giù non folo Ja baldanza 
o '1 fopraciglio de' Stoici , ma eziandio tutta polla fof- 
fopra e fconquaiTata la macchina della povera Filofofia; • 
onde appunto da quello tempo bi fognò andar difottcr- 
rando nuove dottrine per far' argine alla piena de i 
dubbj de' Signori novelli e mezzani Accademici , e pun- 
tellar detta macchina gii precipitevole e cadente per 
ì colpi fatali dalla batteria di quella nuova terribililfi- 
ma Setta ricevuti • Onde Gicerone,dove nelle fue Leggi 
voleva dommatizare e Leggi proporre , pregava , che 
per all'ora un pò lì tacefle la garrula Accademia : e che 
non fe gii daflè V ingrefìo in quel parlamento, che fu le 
leggi doveva tenere con Attico , e con Quinzio fuo Fra- 
tello ; attefocchèy? invaferit , diceva egli , niipias edet 
ruinas • ) 
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quarto Criterio difaminare ; perciò ini reftringo 
ud òffervar folamente , che queft' Autore quan- 
V era eccellente Filofofò Critico ed Erudito y al- 
trettanto poco intendevafi delle cofe Geometri- 
che , vuò dire della Natura c delle Proprietà del- 
le Matematiche Difcipline * onde non dee recar 
maraviglia a veruno , fe quello Grand' Uomo non 
avvisò , che i Geometri dimoftrando le lor Pro- 
pofizioni non fanno , non creano , non fon gli 
Autori delle Geometriche Verità o delle reali 
Proprietà della Quantità e delle Cofe Quante 
( che come Modi di cofe reali e naturali al par 
delle coitoro Suflanze o Nature dependono e iort 
create unicamente da Dio ) ; ma folo che colla 
coftruzione o fabbrica delle loro figure in virtù 
de' Poftulati e degli antecedenti Problemi ( i qua- 
li toftocchè fon coftrutti addivengon Poftolati.) 
fi preparan que' principi o caufe , onde dipende, 
ed in cui con ifeienza con dimoftrazione e per 
fiftema conofeefi la verità del lor Problema , o 
la Proprietà della Quantità nella lor Propofizio- 
ne contenuta . In fomma 1' Economia de* Mate- 
matici in coftruir le figure , cioè , quelli Signo- 
ri non coftruifeono le loro figure per fare o crea- 
re e formar' Eglino le verità. Geometriche , le 
Proprietà della Quantità * ma folo per ifcuoprir 
i Principi , onde fua origin trae la men princi- 
pale Proprietà della Quantità nella lor Propor- 
zione o Teorema o Problema contenuta , e per 
pruovare che realmente alla Quantità una tal 
Proprietà fi convenga come dependente da altre 
fue Proprietà , che fono e poffbn dirfi caufe e 
principi di quella. E di fatto i Geometri nelle 
Jor Coftruzioni fol di quelle Figure lì avval* 

goao 7 
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gemo , che quelle Proprietà della fteffa Quantità 
contengono , che i principi o caufe fono , onde 
ia Proprietà del lor Teorema dipende , cioè , che 
i principi o caufe fono per cui la Quantità (l 
gode la Proprietà nella lor Propofizione conte- 
nuta , e per i quali da Elfi può protfarfi e dimo- 
ftrarlt efler la Quantità dotata di quella Pro- 
prietà , eh' è l' oggetto della lor Propofizione o 
Teorema - Onde farà poi vero Primo , che noi 
non facciamo , non fiam gli Autori delle Veri- 
tà Geometriche o de' reali attributi della Quan* 
tità . E Secondo , che '1 Signor Vico doveva od 
un pò p u full* Economia de' Matematici medi- 
tare , od altre pruove ritrovare pel fuo Criterio 
foftenere . E finalmente Terzo , che dall' Econo- 
mia de' Matematici nella fabbrica delle lor Co- 
ftruzioni o Figure poffa dedurfi a conto nofiro, 
che '1 Filofofo fol dimoftra e la verità con ifeien- 
za e per fiftema conofee , dove sà le caufe delle 
còfe e vede quefte in quelle • 

VI. Quinto: Vuol finalmente il Signor Do- 
ria , che vero ixa quello , eh' è uno in quanto 
air Eflare ed in quanto alla maniera dell' Effe- 
re , cioè , che vero fia quello , che in quanto 
alla fua Natura ed alle fue Proprietà ila Uno, 
avendo Una non pifi fra loro contrarie Natu- 
re , e più Proprietà sì ma infra loro fol di- 
pinte e non contrarie ; e che perciò P llom co- 
nofea con loica verità il metafilico vero delle 
cofe , quando quelle conofee come Une in quan- 
to alP eitere e come Une ancora in quanto alla 
lor maniera dell' Édere . Caro Lettore : io per 
verità non intendo cofa fia quefto Criterio del 
Signor Cori* y ma fe ia Filosofia io valerti tan- 
to , quan«* 
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CO , quanto vale quello gran Filofofo e si gii 
potefli ftare a tu per tu , gli direi pregandolo t 
che in Metafisica già fi conviene elier 1' Unità, 
la Verità , e la Bontà i tre principali attributi 
d* ogni Ente : e che fìccome fol le proprie ed 
éntrinfeche caufe dan V Eflere e l' Effer Uniche 
nella Natura e nelle Proprietà alle cofe , e cosi 
non aver più e contrarie fra loro Nature e Pro- 
prietà j cosi folo le ftefle caufe potranno iftruir- 
ci ed aflìcurarci di quell'uniche Nature e Pro- 

E- tà delle cofe \ onde poi fia vero , che bifo- 
conofeer le cofe nelle lor caufe fjer cono 
le Une nel lor Efiere e nella lor maniera dell* 
Efiere (a) . 

VIII.Efti- 

< . t y > 

(a) ( Più di Uno farà curìofo di fapere , qoal più che 
preflante motivo traile il Signor Do ria a penfar quefto 
fuo Criterio , che neppur s' intende cofa fi fia . Onde 
cftimo far loro cofa gratiifima fe qui detto motivo ior 
proponevi e divifaflì . Sicché bifogna fupporre , che *1 
Signor Dona , da quel gran Matematico eh' egli era , 
imprefe a fciorr'ii gran Problema delia Duplicazion deJ 
Cobo prima , che dìftendene ed ordinane varj fboi pen- 
fieri in Metafifica . Si vuol poi da ì Geometri , che per 
duplicarli geometricamente il Cubo fia duopo ritruova- 
xe ancor geometricamente , col Compaflò cioè e colla 
Riga , fra due date Linee altre due Mezze Proporziona- 
li ; giacché quando abbiam noi quattro Linee in conti» 
nua Proporzion Geometrica, all'ora il Cubo della Prima 
è al Cubo della Seconda come la Prima alla Qgarta ; on- 
de fupponendofi la Quarta doppia della Prima farà il 
Cubo della Seconda ancor doppio di quéi della Prima % 
Or quefte due Linee non an fin'ora potato ritrovar geo-» 
mètricamente i Geometri ; febben ne «venero ritmo va- 
le c due r*j tr* ed infinite nonflcometricamentc , ma ri- 

* ; *> ~ COI:* 
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Vili. Eftimo incanto efler ben chiaro , che 'l 
noftro Criterio come in se contiene quel che 
negli altrui v' ha di buono e fodo , così fol da 
se caccia ed efclude quanto in quefti v' ha dì s 
manchevole e difettofo * e per quello che debba 
il noftro preferirli a tutti gli altri Criteri della 
Verità • Or fia il 

CAPI- 

correndo alla Geometria Sublime , cioè , alle Sezioni 
del Cono e propriamente alla Parabola , che Linee Geo- 
metriche non fono per non nafcer geometricamente fol 
col compattò e colia riga • Scuoprì poi, o fi lufingò di 
fcuoprire , il noftro Autore , che le Curve Coniche , e 
particolarmente la Parabola , non fuflèro Curve Alge- 
braiche , non goderTer cioè Proprietà Collanti per ciò , 
eh' Ei fcuoprì o lufmgofli fcuoprire , che le Proprietà 
comunemente da'Geometri attribuite allal'arabola come 
Curva Conica Ei le vedeva convenire al fuo Rettilineo 
Parabolico Piano da Lui geometricamente coftructo col- 
la riga e col compatto , e per cui Ei vanto/fi aver geo- 
metricamente ritmo vate le tanto fofpirate due mezze 
Proporzionali , e così geometricamente duplicato il 
Cubo • Or ciò fuppofto , ragionava così il Signor Do- 
ria : Al mio Rettilineo Parabolico Piano convengo» 
quelle Proprietà ( per efempio , che i Quadrati delle 
Aie ordinate foflcr eguali a i Rettangoli delle fug afcif- 
fe nel fuo Parametro ) , che gli altri Geometri voglio* 
convenirli alla lor Parabola o fia Curva Parabolica : Ma 
vero è quel eh» è Uno nell' Eflère e nella maniera dell* 
Eflère ; dunque fe dette Proprietà convengon 9 al mio 
Rettilineo Parabolico Piano , non poffon convenire al- 
la Parabola o Curva Parabolica Conica ; giacché quel 
eh' è vero , è Uno nel!' eflère e nella fua maniera dell' 
Eflère • onde fe detta proprietà conviene al mio Retti- 
lineo non può a qualunque altra diftinta e diverfa Figu« 
ra convenire*; altumenti detta Proprietà non farebbe 

una 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

MOTIVO UNDECIMO. 

Tratto dal gran Profitto , chi fico mena 
quejìo nqftro Criterio della. 
Verità . 

• ... 

t "VTEl precedente motivo s'è imprefoadi- 
JAI re , che tenendofi per Criterio della Ve- 
rità il noftro cotiofcere e veder le cofe nelle lor 
proprie caufe 9 caccia dalla Filofofia ogn' Ipoteff 
Conjettura Dubbio ed Errore , cioè , ogni men 
ficura o falfa e puramente pretefa maniera di fcuo- 
prir la verità ole vere Nature e Proprietà del- 
ie cofe. Or quefto è quel che coftituifce quefo 
motivo duodecimo, e quel, eh' io brevemente 
dimoftro col pregar il mio Lettore a riandar la 
ftoria 

* » «i • 
una Verità Geometrica per do > che non farebbe Una 
nella Tua maniera dell' Edere E convenendo a Figure 
fra loro diftinte ed a tutto Giel diverfe , quali fono la 
Curva Parabolica e '1 Tuo Rettilineo Parabolico Piano , E 
dipendendo da 9 Principi infra loro di/Hntiflìmi e varj • 
Ma gii ben mi avveggo , che ci perdo il tempo e la 
fatica in più travagliare a ben concepire» ed efprimere 
quefto Criterio del Signor Doria . Tanto potrà poi efler 
il Criterio della Verità quel che cofa fia non s' intende ! 
Sebben confetto il vero , che fel tutto non m' inganna, 
quefto Criterio del Signor Doria fembrami valere , an- 
zi a ritrovare , a confermare la Verità ritrovata . Cioc- 
ché fe vero fcrebbe, potrebbe di eflò 1 idirfi quanto dcj 
precedente Criteri*) de'Peripatcufl £ c ftp.} u 
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Boria tutta dello Spirito Limano , cioè , de* luoì 
Penfieri o Veri,od Ipotetici,o Conjetturali,o Dub- 
bj, od Erronj, e Falli &c. che Tempre ritroverà co- 
ftantemente vero e chiaro , l' Uomo aver ben 
penfato , effere flati veri i fuoi Penfieri , c con 
pari Verità Loica aver conofciuto il Metafifico 
Vero delle cofe , fol dove quefte gli è venuto 
fatto vedere e conofcere nelle proprie ed eter- 
ne lor caufe : e che poi Ei fia precipitato in Ipo- 
fcefi , in Conjetture , in Opinioni , in Dubbj , in 
Errori., &c. fol quando ha pretefo quefte con 
loica verità conofcere , non avendole in fatti in 
tal maniera conofciute , e fu le lor Nature e Pro- 
prietà prender partito a quefta od a queir altra 
Sett3 di Filofofi dando fuo nome , non ancora 
effendogli chiare e conofciute le lor caufe ne 
ancor avendo vedute quelle in quefte • E di fat- 
to qual fu e farà maifempre perenne inefaufta fe- 
condifiìma forgiva di varie Sette , Ipotefi , Opi- 
nioni , Dubbj , ed Errori in Filofofj3 , per cu? 
ella fcapita tanto e perde tanto , che nulla più, 
del fuo onore , fe non fe l'Ignoranza, in cui vi- 
viamo dell' eterne proprie ed intrinfeche caufe 
delle cofe l E non è ella parimenti queft' infeli- 
ciffima Ignoranza la fonte ancora di tante riffa 
e fcifmi e piati , da cui viflèro vivono e vive- 
ran maifempre foprafatti ne' loro penfieri , e for- 
fè ancor ne* loro affetti , gli Uomini tutti da 
lettere e Filofofi e non Filofofi e illetterati ? Dun- 
que nafeon in Filofofia Je varie Sette , ed i po- 
veri Filofofi van miferevolmente dando di capo 
e di petto or in quefta ed or in queir altra ipo- 
tefi confettura opinione &c. fol per ignofaru e 
fin che s* inorano le proprie ed intrinfeche cau- 
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fe delle cofe ; e per confeguente il faperfi le cau- 
fe delle cofe e '1 conofcerfi quefte in quelle , 
eftingue in Filofofia le Ipoteli , le Conjetture , le 
Openioni , i Dubbj , gli Errori ^ e Io fteflfo fpi- 
rito ancora di dividerli i Filofofi in varie Sette, 
Siftemi , e Partiti . Dunque il Criterio della Ve- 
rità confitte nel fapere dette caufe delle cofe e 
nel conofcerfi quefte in quelle • * 

II. All'incontro poi non è ei vero, che i 
Loici , gli Etici , i Politici &c. non più foggian 
tutt' ora nuovi Siftemi di Loica , di Morale f 
di Politica &c. dacché fi fon dati a fentirfela più 
con i dettami della lor cofcienza , che con i ca- 
pricci del lor proprio o dell* altrui cuore infem- 
minito od empio h perchè quelli non quelli val- 
gon infegnarci almen alcune principali legai di 
ben conofcere ed amare ? Nella moderna Fifica 
Sperimentale perchè non vi fon fra fuoi Pro- 
feflbri tanti difpareri e varj contrari partiti , 
quanti ve n' erano nell'Antica tutta ripiena d 1 I- 
potefi e Conjetture , fe non perchè in quella e non 
in quefla fpaccian tutto i Filici con offervazioni 
c fperienze , che valgon difcuoprir le caufe delle 
cole e far veder quefte in quelle ? E la Medicina 
ancor moderna gode su i' antica gli ftefli van- 
taggi per le fue olfervazioni e fperienze Anato- 
miche Chimiche e Botaniche . Dunque fi evitano 
le Ipotefi , le Conjetture , le Opinioni , i Dub- 
bj , gli Errori , i varj Siftemi Partiti e Sette , ed 
ella Metafilica Verità delle cofe con pari veri- 
tà loica fi gode fenza verun contrailo, difparere, 
fcifma , e piato coi difcuoprirfi le caufe delle 
cofe e vederli quefte in quelle ; e per confeguen- 
te in un fiffattamente conofcer le cofe confifte 

il tan- 

# 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ', u j 
H tanto ricercato Criterio della Verità . 

III. Tùtto ciò confermando invito il mio 
Lettore a rifletter un po fulle Scienze Matema- 
tiche per quinci dedurne eflfer' ei piucchè vero # 
che le Ipotefi , le Conjetture , i varj Siflemi e 
Partiti &c. nafcon foltanto dove non veggonli 
le cofe nelle lor proprie caufe • Sicché egli è 
chiaro , che U Geometria fia una Scienza ed una 
Scienza Ipotetica per ciò, che fa veder le fue 
difcoverte Proprietà della Quantità nelle lor 
proprie caufe , e perciocché varie di quefie cau- 
fe , e quelle appunto che contengonfi nelle fue 
diffinizioni ed aflìomi , fon da Lèi fuppofte c 
prefe innanzi di por le mani all' opera come 
fondamento e bafe , fu cui dee ben* Ella coftruic 
i fuoi lavori e difcoverte . Ora oflervifi Primo , 
che- quella Scienza ha men di tutte patitfe ed oc 
patifee contraddizioni da i fuoi nimici e difpa- 
reri fra fuoi Profeflbri ; perchè per lo più qaan- 
t' Ella lavora e difeuopre , tutto rileva da i fuoi 
principi . Onde od i fuoi nimici e contraddittori 
gli accordano e per buoni gli menan detti prin- 
cipi * ed Ella profiegue i fuoi lavori e difcover- 
te : oppur non glieli accordano $ ed Ella » ripo- 
nendoti le mani nel feno , più nulla lavora , nul- 
la difeuopre . Quanto poi a i fuoi Profeflbri egli 
è ancor chiaro , che (ìccome dove Qu.efti con- 
vengon e danfi la mano ne' principi o prime ideo 
o notizie efprimenti alcune principali proprietà 
della Quantità, poi piucchè amichevolmente con- 
vengono nelle conferenze di quefti 9 cosi do- 
ve non convengon m quelli , moltommen van 
d* accordo su quefte . Così, per efempio, fe i Geo- 
metri tutti convenilfero fui Metodo degl' Indi- 
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vifibili , e che ogni Figura Curvilinea folle uri 
Polioono d' infiniti lati retti , la queftion deli* 
Annoio del Contatto : Se Quantità o Quanto fof- 
fe onò , al parer del Crivelli nella fna Geome- 
tria farebbe vana , perchè detto angolo neppur 
ci farebbe in Natura , nonché farebbe Quanto 
o non Quanto , come di fatto Ei penfa e tiene, 
V. il Galileo nel principio del fuo IH. Torno . 
Altri poi non cosi la penfano : ed avviandoti 
per varie flrade e principi , variamente su detta 
queftione la penfano , come preflb il Valhs può 
offervarfi • Secondo , che quando non precedon 
Principi , cioè , Diffinizioni ed Afliomi , all' ora 
uè geometricamente coftruifconfi i Problemi , ne 
geometricamente ( colla Riga e col Compatto ) di- 
moftranfi i Teoremi di quefta Scienza* onde ne 
ven^on poi nafcendo controverfie e difparen ful- 
V elettezza de' fnoi lavori e fulla verità* delle fue 
difcoverte . Veggafeno il Sigrior Doria Geome- 
tra quant 1 altri mai ardimentofo e penfante nel 
Primo Trattato del fecondo Tomo delle fue Ope- 
re Matematiche . Così le Curve Coniche , e le 
altre tutte Curve Superiori , non coftruifconfi 
-geometricamente -, almen perchè non difnnifcon- 
ii , nè poflbn diffinirfi innanzi di fcuoprirfi al- 
cuna delle lor proprietà: e quando niuna pro- 
prietà è nota delle Figure Geometriche , quefte 
non poflbn definirli \ perchè le definizioni fem- 
pre efprimono la Natura o qualche principal Pro- 
prietà della cofa definita , maflime in Geome- | 
tria, come dica lo fteffo Signor Doria f e '1 Si- 
gnor Principe della Scalea in una nobihflima e 
dotta rifpofta fatta ad un alerò libro del mede- 
fimo Doria ( Part.Sec. a. io. &c. ) : e poi 

mol- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ 1 . 113 
moltommeno geometricamente coftruirli giuda le 
ofikrvazioni dei detto Autore , perchè la co- 
ftruzion geometrica fabbricali a livello della pro- 
prietà contenuta nella definizion della Figura che 
vuol coftruirfi ; come nel Circolo è più che chia- 
ro per deferiverfi e fabbricarli quella Figura , fol 
perchè per la Tua definizione ben è noto cola fia 
Circolo. Che poi con geometrica efattezza non 
dimoflrinlì i Teorerrù della Sublime e della Su- 
blimior Geometria , mi vien pruo^ato dall' of- 
fervar io (e mi maraviglio , che no '1 fu dal Sì- 
gnor Doria anch' offervato ) , che i Geometri in 
dimoltrar quelli Teoremi 7 e mafiime quei con cui 
pretendon difcuoprirfi le Prime e Principali Pro- 
prietà delle lor Curve Coniche e Superiori , non 
fan punto menzione di dette Curvfc , nè della 
lòr Definizione, nè della lor prinqip3l Proprie- 
tà in detta Definizion contenuta • Di fatto , fe 
. ne darern nelle mani qualche lor libro , e ne di- 
famineremo i primi Teoremi , per efempio , per 
pruovar the nella Parabola i Quadrati dell' Or- 
dinate fon eguali a i Rettangoli delle Afciflfc nel 
Parametro * ritroveremo , che ftringon quefta di- 
moltrazione fenza punto nominar la Parabola , 
cioè , fenza punto dedur la Proprietà della Pa- 
rabola pel lor Teorema contenuta da quella , 
che nella fùa definizione contieni! o contener do- 
vevafi . Ciocché certamente non fe Euclide quan- 
do dirrtòftrò i fuoi Teoremi fui Circolo, per aver 
fempre una Proprietà di qùelto dedotta da un" al- 
tra antecedentemente cònofeiuta o per la fua De- 
finizione o per qualche precedente Teorema . 
Quindi (limiamo effer* evidente , che i Signori 
Ceorrjétri nella Sublime e nella Sublimior Parte 

H della 
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della lor Geometria non coftru-ifcono ne dimo- 
ftrano con quel Rigore Geometrico , con cui 
fan ciò nel!' altre Parti e Piana e Solida della lo- 
ro Scienza . E da cii> poi nafcendo , che quefte 
lor Curve Coniche e Superiori altri si , ed altri 
nò le tengon per Algebraiche e per tali , che 
godettero Proprietà eterne e coftanti ; egli è an- 
cor quinci chiariffi.no , che nella nobilifiina 
Scienza della Matematica nafcon difpareri e con- 
troverfie fol quando non precedon diffinizioni , 
odia , fol quando non deduconfi le cofe l' una 
dall' altra, nè veggonfi tutte nelle lor proprie 
caufe (a) . 

IV. Crediamo in tanto effer ben chiaro , che 
nelle Scienze come rinvienfi con pari Verità Loi- 
ca il Metafilico Vero delle cofe , e non patifcoa 
contraddizioni da i loro Avverfarj nè fcrczj e di- 
fpareri fra i lor Profeflòri , fol dove fcuoprorcfi 
le ctufe delle cofe e veggonli quefte in quelle $ 

così 



■ : *■ 



(2) ( Altre pruov* per quanto qui dico poiTan leg- 
ger fi pretto 'I citato Signor Dona ; fol rimanendomi a 
pregar il mio Lettore, che quanto qui affermo per con- 
fermar qualche pretensone ri? queft* Autore , foto il 
per quanto conduce « giova al mio intereflè di confer- 
mar il mio Criterio della Verità con quanto v' ha di 
tuono e di cattivo in queft a nobiliflìma Sciepza delia 
Geometria , e non perchè io efthnaffi * che '1 Signor 
Doria aveiìe dato feJicemente nel fagno delia fua pria- 
tipa) ricerca , qua 1' era La Duplicazion del Gubo ; giac- 
ché io al prifente ben mi conofeo non effir da tantoché 
potetti prerder partito , o federe a fcranna , su qucffca 
gran con tre terfia porta su. dal detto Autore e da molti 
tuoi Conuaddittorilanche al par di Lui gran Matema- 
tici • ) 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ'. 115 
cosi pel contrario quando dettj caufe non di- 
fcuopronfi, nè fan vederfi le cofe in quelle e 
per quelle , all' or nè detto Vero faffi godere 
e dette contraddizioni e difpareri.fi patirono. 
Dunque i Filofofi tutti non p^rderan le lor fa- 
tiche , ma ne confeguirann' il pregio ed un'efac- 
tiffimo compenfo > fe filolofando attenderan fo- 
lo a difafconder le proprie ed intrinfeche cau- 
fe delle cofe , e poi vedere e conofcer quefti in 
quelle 5 onde appunto in un fiffattamente l e co- 
fe conofcere confiderà il tanto ricercato ed uti- 
le e neceflario a faperfi Criterio della Verità . Or 
fia il 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

ULTIMO MOTIVO. 

Tratto dall' ojfirvare , che queflo Criterio 
confermafi dove vuol confutarfi , 

I* "P E r pruovar finalmente quello mio Crite- 
X rio della Verità eftimo appropofito pre- 
gar il mio Lettore avvertire f che quello mio 
Criterio è tale , che vie maggiormente confermafi 
quando vuol* impugnarli e confutarli . Così , chi 
vorrà contraddirlo ed impugnarlo dovrà quanto 
afferma pruovare , apportandone i fuoi principi, 
le lue caufe , e noi a mifura della verità o Pro- 
babilità o Falfità di quefte conofceremo la Ve- 
rità o Probabilità o Falfità delle fue pruove , co- 
me già è in coftume e nel dovere eli farli appo 
i Filofofi tutti ; e per confeguente conofceremo 
h verità o falfità del fuo parere nelle fue caufe, 

H 2 ne' 
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ne'jTuoi princìpi o priiove e motivi $ dunque an- 
cor impugnandoli e confutandoli lì farà ufo di 
detto Criterio , fi fnpporrà per vero , e fi con- 
fermerà per tale . Eflb è tale addunque , che ap- 
punto quando vuol confutarfi , più fi conferma 
e avvera * e perciò eflb è deflb il vero Criterio 
della Verità . Or paflìam* innanzi al 

CAPITOLO ULTIMO. 

In cui fi dileguano alcuni duhbj % che pojfo* 
proporfi c&ntra 7 ìiqflro Criteri* 
. della Verith. 



,R tutto ciò fuppofto , può da noi richie- 
' derfi Primo : Con qual' altro Criterio poi 
fcuoprir fi poflbno quelle proprie ed intrinfeche 
caufe delle cofe ? Rifpondiamo , che le ftefle cau- 
fe eflencto ordinate fra loro , e P una adendo cau- 
fa dell'altra , e di tutte finalmente eflendone forn- 
irla fuprema caufa co* fuoi divini Decreti Iddio 
Signore \ venga quindi, che noi fcuopriremo 
l' ultime caufe nelle prime , e quelle finalmente 
ne* divini decreti in Dio , e Dio in Dio ; co- 
me già tante volte 5' è detto . Onde Iddio non 
avendo Veruna caufa di Se ftelìb fuor di Se ftef- 
fo>t ed efiftendo da Se independentemente da al- 
tri 9 perciò E non può efler in altri fuor , che 
in Se /teflb appieno e perfettamente conofciuto , 
E non è fossetto a dimoftrazioni n priori , ne può 
poi con ifcienza e per fiftema conofeerfi * come 
allo 'ncontro può poi, balte volmente conofeerfi 
apqfierìoriy noi ponendo mente ed a i dettami 
dglla noftu Cofcienza ed agi' inf«gnamenti del- 
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DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 
la buona Filofofia Dommatica . Le Nature poi 
delle cofe f come dello Spirito e della Materia 9 
non avendo altre caufe fuorché la volontà di 
Dio h quinci abbiam detto più volte , che per. 
quelle con ifcienza conofcere dobbiam fèntir- 
cela collo ftcflb Iddio 9 ciocché impoflkvol co- 
fa effendo , è parimente impoffibile in quefta mor- 
tale fuggevole vita con ifcienza difcuoprire la 
nature di quefte due Suftanze . Perocché poi non 
puoflì dir lo ftelTb delle men principali Proprie- 
tà di quefte medefime Suftanze j per quello il co- 
nofcer quefte men principali Proprietà noi ten- 
ghiam psr impoffibile in quella mectefima vita fa) . 

II. Puoflimi ancora in Secondo luogo richie- 
dere , come foflengo io un tal Criterio della Ve- 
rità, fe non v' ha altra cofa difficil cotanto, 
quanto il ritrovamento delle proprie ed intrin- 
feche caufe delle cofe ? E che per ciò , rifpondo 
io ? Se quello è V ordin' eterno delle cofe cosi 
abbeterno tefluto e difpofto dall' Autor del Tut- 
to Iddio Signor^ , chi potrà di me querelarli « 

non 

(a) f Che fe poi vorrebbe Caperli qual maniera affi 
a tenere pet rinvenir dette Caufe , rifpondo ciò non el- 
fcr del punto ed inftituto mio il diffinirlo , perchè re- 
galia è quella de'Metafifici , i quali , come s* è detto, 
fon tenuti ritruovare ed infegnare i pjimi principi del- 
l' Elfere, i primi Elementi del Sapere, ed i primi Criteri 
del Conofcere le vere Nature e Proprietà delle cofe * Sol 
dirò in tanto , che fe ce la faremo cogli avvitì. del no- 
ftro Cuore e colle fifiche oftèrvazioni e fperienze , fcuo- 
p ri rem certamente qualche vera e men principale Pro- 
prietà dello Spirito e del Corpo , e di aver cosi filofo fa- 
to al certo ne r i marre m contenti e foddisfctti . ) 
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non di Dio ì Ma che dico , fe oggidì i più ac- 
curati ed efatti Filofofi , maflìme nelle Fifiche 
ricerche » fon già del mio avvifo , ed io beri 
pofs' io garantir la mia condotta coir autorità 
di tanti nobiliflimi ed illuminati Filofofi ? E* for- 
fè difpregevol cofa il filofofar in Fifica fol con 
Oflervazioni e Sperienze per ciò f che cosi filo- 
fofendofi poche verità poflbn trovarfi ? Nò 
certamente . Dunque non per quefto è falfo il 
mio Criterio della Verità , cioè , che in virtù 
fua fol poche verità poflbn venirci ritruovate 
e vedute ; giacche neppur è un filofofar vano il 
filofofar nella Fifica con Oflervazioni e Spsrienze 
per ciò , che così non molte verità poflbn di- 
fcuoprirfi. • Tantoppiù , che 'l filofofarft fotto la 
direzion d* ogni altro qualunque Criterio , tran- 
rie molte ipotefi opinioni errori e parole in ab- 
bondanza , non ritrovanfi non folo molte ma 
neppur poch- verità . Sia dunque difficile diffi- 
ciliflimo il ritruovar le caufe delle cofe , eh' io 
quinci dedurrò , che Chi quefte ritrova E fcuo- 
pre con pari Verità Loica il Metafilico Vero 
delle cofe , E fa veramente difeoverte gloriofe di 
molto ed immortali . Falìx , in fomma , qui fo- 
, tuit rerum cogrtofeere caufas , e fò 

FINE. 

* 

- 
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TRATTATO 

DELLA N A R A , 

E di alcune principali Proprietà 
deirilom , come Uomo . 

CAPITOLO PRIMO. 

" ir 

Velia Natura deW Uomo » e di alcune fui 
principali Proprietà , 

* 

Oicchè , Caro mio Lettore , corno 
nel Trattato chi Criterio djla Ve- 
rità ho ditto j ferma opinione io 
porto , che un tal Criterio confi- 
fler dee nei veder le cofe nell'eterne lor cau* 
fe , ne' lor principi eterni ; perciò maifempro 
eftimai ed eftimo , piucchè convenevole , neceC* 
faria cofa, che fe vaghezza ne prende di fcuo* 
prire e porr' in chiaro le proprietà od attribu- 
ti d' una qualunque cofa , meftier ne corra dif- 
afeonder fulle prime la Tua Natura % per poi 
in quella , come lor caufa o principio , le fus 
Proprietà chiara e difttntamente ravvifare. Laon- 
de a cuore efsendomi in quefto Trattato alcu- 
ne j e le principali Proprietà dell' Uom come 
Uomo difeuoprire * quinci mio dovere adem- 

fio , fe fulle mofse a fcuoprire e diffwr del- 
■ Uom la Natura mi accingo . 
IL Jmpertanto per felicemente venir a capo 




1 



2 TRATTATO gtc. 
ed a fine d' una tanta imprefa , il Leggitore 
a por feria cara invito a quanto concordemen- 
te la Naturale e la Soprannatural Rivelazione» 
offia i Lumi della Natura e della Fede infegna- 
no , che 1' Uom venga fui Teatro di quella 
Mondo come fabbricato da Dio a fua immagi- 
ne e fimiglianza * imperciocché Ei ciò facendo, 
al certo , come creder mi giova 9 "gli caderà in 
penfiero il fentife e '1 credere , che fe fatto ne 
verrà veder dapprefso quefta fimiglianza del- 
l' Uomo con Dio $ goder potremo conofeere con 
qualche diftinzion' e chiarezza la Natura del- 
l' Uomo . Il perchè configliando io amendue 
P anzidette Rivelazioni per fapere ov' Elle ri- 
pongon quefta tal fomiglianza dell' Uomo eoa 
Dio* mi fon avvifato, fe 'l tutto m' inganna, 
venir quefta da loro ripofta nel diffinir l'Uomo: 
Un' Ente Intelligente o Razionale e Volente , 
Spirituale ed Immortale , che profefsa le mede- 
fìme dottrine e vive con Dio in una ftefsa Re- 
pubblica Città o Famiglia colle medefime Leg- 
gi , Iddio però col nobil Carattere di Principe 
Concittadino e Padre e l'Uomo col men nobil 
di Suddito Concittadino e Figlio . Son nel pa- 
rere addunque, che dell'Uomo la Natura od 
Efsenza fi lia , efser egli : Un Ente Intelligente 
o Razionale e Volente , Spirituale ed Immortale» 
che profefsa le medefime dottrine e vive con 
Dio fuo Principe e Padre in una ftefsa Repubbli- 
ca ò Famiglia , che fia colle medefime Leggi . 

III. Ciò fuppofto , primacchè pafsafli a porr'inr 
chiaro qucfto mìo parere , vuò , che fi ofservafle, 
come la fimiglianza dell' Uomo con Dio non 
tffigge , non Feca mena il dover efser 1' Uomo 

un 
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DELL' UOM COME UOMO . 3 
un qualche Iddio al par del vero Dio di lui 
Autore ; impofsevol qofa eifen lo E 'l darfi pìii 
Iddei , ' E *1 darfene uno formato e cr^to da 
un 1 altro . Pliocene d-tea Somiglianza non 
dovendoli intendere in un Pentimento cotgnfo 
ampio , che PUom per efla fi fc-fL un' Ente fom- 
mamente Perfetto , riconofeente se fttfTo per pri- 
mo Principio e p>r ultimo Fine d* o^ni fjo ef- 
fere , conofeere , vivere , volere , ed operare ; 
forza è s' intendi in un f nfo riftretto s) , ma 
convenevole e proprio . In tanto ragion iaT la 
cosi : Se 1* Uomo come Simile a Dio fofle un 
vero Iddio ; ficcome QjefK è un' Ente Perfet- 
to al foiTi np , eh* è , vive , conofee , vuole , ed 
opera da se fteflb , in se (Kflb , e per se fletto ; 
cos) Ei V Uomo (e fofle un vero Iddio fareb- 
be un' Ente fommamente Perfetto , che farebbe, 
viverebbe ., conofeerebbe , amerebbe , ed opere- 
rebbe da se , in se , e per se fleflTo : Ma l'Uomo , 
avvegnacchè limile a Dio , pur non è Iddio ; 
dunque , come non Iddio , non godrà eflfere , 
vivere , conofeere , amare * ed operare da se , 
in se , e per se fKllb ì ma , come fimile a Dio, 
ne contenterem dire t eh' efler debba e lia di fat- 
to , viva, conofea , voglia, ed operi da Dio, 
m Dio , e per Dio . Onde direni poi , che co- 
fìccome Iddio godendo r anzidette cofe da Se, 
in Se , e per Se fteflb , riconofee S; ftefto per 
primo Principio , e per ultimo Fine d* ogni fuo 
pendere ed affetto $ cos) l'Uomo le dette cofe 
da Dio, in Dio, e per Dio godendo, rifguar- 
dar d.e lo fteflb Dio per primo Principio e pep 
ultimo Fine d* ogni (uo penfamento ed afFetto f 
E (iccome Iddio conofee ed ama le cofe tutte 

À 3 in Se 



4 TRATTATO &c. 

in Se ftefìTo , e come penfieri dell' Infinita fu» 
Alante o Ragione , e come affetti od opere del- 
l' Onnipotente Ina Volontà * cosi V Uom pari- 
mente conofctr dee ed amare le ftefle cofe tut- 
te in Dio , e come penfieri della ML-ote Infini- 
ta , e come affati od op^re dell'Onnipotente 
Volontà del medefimo Iddio . Il perchè agevol 
cofa eftimo il rilevar quinci quai del conofeee 
con Logica Verità , e dell' amar con Moral Giu-« 
ftizia i veri Criterj fi fieno , come già nel ci- 
tato Trattato s' è detto * poicchè direm , che 
fieno E '1 conofeere o veder Dio , ed in Dio f 
come Qjefti in se fteflò, conofee e vede tutte 
le cofe» E V amar Dio , ed in Dio ogni altra 
cofa , come Qjefti ogni altra cofa ama in se 
fieffb . Or talento ne forge F anzidetta noftra. 
opinion minutamente fpiegare , e dire 

IV. Primo : Cile V Uomo fia un' Ente Intel- 
ligente o Razionale , perciocché gode la Facol- 
tà di conofeere , o ragionare , o psnfare , o per- 
cepire , o difeorrere , o com' altramenti vogliam 
dirla in generale . Per noi addunque la Natu- 
ra! Ragione , per cui è 1* Uomo un' Ente Razio- 
nale , e la quale è ali* Uomo ed a Dio comune; 
è la pura e femplice Facoltà , che l* Uomo gode 
di conofeer in generale $ appunto come or or di- 
remo ? che la Volontà per cui V Uomo è Vo- 
lente , ed è all' Uomo e a Dio comune j è la pu- 
ra e tempi ice Facoltà di volere od amare in ge- 
nerale . ET Uomo ifteffb, comecché cosi piac- 
que al fuo Signore Iddio , godendo il fuo Spi- 
rito cinto di Corpo , fa in virtii d' una tal 
unione de i cinque corporei fenfi gloriofo acqui- 
fto ; e quelli per ogni buon Filosofo altro non* 
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DELL 5 UOM COME UOMO . 5 
fono , che le pure e femplici fue Facolcà di ve- 
dere , udire , odorare , guftare , e toccare in ge- 
nerale . L' Uom dunque eflendo Razionale , Vo- 
lente ^Veggente &c. non altro è perciò , fal- 
vocchè un' Ente dotato e fornito delle Facolcà di 
conofcere , volere , vedere &c* in generale (a) . 

V. In fecondo luogo diremo , che V Uomo 
fia un' Ente Amante o Volente , perciocché va 
naturalmente ornato della Facoltà di amare o 
volere in generale j onde la Volontà dicciam , 
che fia la pura e femplice Facoltà di volere od 
amare in generale . Ed avendol detto dianzi , per 
maggior diftinzion di cote , vogliam qui ridirlo, 
eh' al par della Naturai Intelligenza o Raplone, 
ch'eia pura Facolcà di conofeer in generale, 
fia la Volontà la pura e femplice Facoltà di vo- 
lere, 

(a) Pregoti Caro leggitore avvertire , come mol- 
to mi cale , che tu fin da ora adequata e dipìnta 
idea^ facdfì della Naturai Ragione od Intelligenza 
dell' Uomo ; non altro concependo ed incendendo 
per quella, fe non fe la pura c femplice Facolrà di 
conofcere o ragionar in generale , eh' efs' Uom lì go- 
de per la fua fìmiglianza con Dio; giacche dal nu- 
tirir io una tal idea della Naturai Ragione, f c pur 
troppo non vado in errato, negli ultimi Capitoli di 
quefto Trattato ti prometto dileguar vaij dubbj fui- 
Ja maniera del noftro conofeere , e nuovo partito pro- 
porti per rinvenir Ja vera Relazione infra Ja Natu- 
rai Ragione, Ja Fede, e le Cofe o material' oggetto 
delJa Fede . D' ogg' in poi , dunque , diflinguete Ja 
Naturai Ragione da quell'altre cefe , colle quali ccn- 
tr' ogni regola di buona Loica , e con gravitimi -er- 
rori nella naturale e nella foprannatural Religione 0 
Morale commetterli, vifle e fu miferevolrnemc cor*, 
tuia , e tutto poi ne venga il ben di Dicf, 
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6 TRATTATO &c. 
lere , od amar in g-nerale . Ciocché , com* an- 
cor dicemmo , vero effondo de' cinque corporei 
Sentimenti dell' Uomo j pofli m per quefto uni- 
verfalmente ridire , che la Naturai Ragione , la 
Naturai Volontà j ed i cinque naturali corporei 
Senfi dell' Uomo fcfcr tante pure e fcttìptici Fa- 
coltà di cónofcere , volere i vedere i udire , odo- 
rare , guftare , e toccare in generale (a). E poi 
diremo 

VI. la terzo tuogo i che V Uomo per la ftef- 

fafua 

' (a) Ancor qiA pregot? teggitor mio Card a ben 
dìftniguerc la Volontà da;ld Spontanietà , d^lla Li- 
bertà i e da ogni altra qualunque cofa da eflà di lui- 
ta , e con effa da quache feioperato Filofofo incon* 
fideratamente confuta , per poi a fuo luogo , ai Si- 
gnor piacendo , qualche bel (rutto ricorro 4 Ma poi 
gran fatto al mìo propofito inchiodando vuò , che fi 
otfèrvi « come TUomo due Naturali Facoltà o Poten* 
ze fi gode , 1' una desinata a cónofcere e far Je fue In- 
tellezioni o Penfament? » e 1' altra a Volere e far le 
fue Volizioni od Affetti; talché poi dovendo Éi vi- 
vere i cioè cónofcere e volere , e fabbricar i fuoi pen- 
fieri ed affetti giufta le naturali Leggi o CritcrJ del- 
Ja Verità e della Giuftizia , cioè , dì conofeer con Lo- 
gica Verità e di amar con Giuftizia Morale il Meta- 
fifico Vero e Buono delle Cofe ; Ei non formerà « 
quefte e quelle a tenor di dette Leggi, al certo non 
gli potrà mancafe di dar precipitevole in Errori ed 
in Peccati ; de* quali, come quelli ne' penfteri o per- 
cezioni teflute corttra le regole di ben cónofcere , co. 
sì quelli negli Affetti o Volizioni formate contra le 
leggi di ben amare confiftono . Or vedrtro tutto , 
come fi fpera , negli ultimi Capitoli" di quefto Trai- 
tato. 
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DELL' UOM COME UOMO . 7 
fa fua fomiglianza con Dio ila un' Ente Spiri- 
tuale , goda cioè un* Anima oflla Spirito Imma- 
teriale delio 'ntutto (a) . Onde poi 

VII. In quarto luogo diremo , che r Uomo 
per la ftefla fua iimigiianza con Dio fia Immor- 
. tale . E di fatto i più faputi Filofofi van d' ac- 
cordo infra loro , che le 1' Uomo è fpmtuale , 
fia ed effer debba Immortale ancora ; almanco 
perchè come Spirito non ha parti onde fcior ti 
poffa , nè morte può darli fenza fciogiimento di 
parti • E finalmente 

Vili. In quinto luogo diremo , che V Uomo 
perchè fimile a Dio deeprofeflar le medefima 
dottrine e viver con Dio in una fteffa Repubbli- 
ca Città o Famiglia colle medefime # Leggi , Id- 
dio però col nobil carattere di Principe Con- 
cittadino e Padre , ed Ei col men nobil di Sud- 
dito 

(a) Io per verità non sb pofitiVamente cofa fiali 
la fpiritual fuiìanza : nè finora Filofofame veruno , 
per acutiliìrno che folle itato 3 ebbe la fortuna e t 1 ono- 
re di dar dello fpirito una pofitiva chiara e dlftinu 
diffinizion ed idea : e come tengo a fermo , colpa 
della noftra Fantafia, e del notti o attacco col Corp*, 
e del quinci dover l'Anima lo Spirito ftr le Pie , 
comecché fpiritualiffime , azioni , anche con depen- 
denza dal Corpo , e fui per dirla , con fenftbil corpo- 
rea guifa ; noi miferi mortali non giungnerem gìam- 
mai in quefta mifcrevele vita a formar una siffatta 
diffinizion ed idea . Tutta via però , ftimolati dalla 
noftra cofeienza , e da eftrinfeci probabili almi moti- 
vi pcrfjufi appieno, non poifiam negare goder noi 
colla corporea un' altra, eh' è fpirituale , ch'ai certo 
ed almeno non è corporea fendibile fuftanza . 

A 4 
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g TRATTATO SpcT' 
dito Concittadino e Figlio . Per la qua! cofa opi- 
no , che Iddio Signore in creando gli Uomini 
a fua Immagine e Si riglianza , avcflh* avuto in 
mira foggiar una Famiglia , una Città , una Re- 
pubblica , che fia , da Lui comporta e dagli Uo^ 
mini, ed in cui Egli a fignoreooi are è prefieder 
vi aveflfc col nobil carattere di Padre Concit- 
tadino e Principe , é gli Uomini ad ubbidire^ e 
fervire col men nobil di Figliuoli Concittadini 
e Sudditi (a). Or palliamo al fcguente 

CA- « 



(a) Dal cpal principio , anche per noftra opinion 
vie maggiormente fchiarare , qui a man franca ricol- 
ghiamo I. Che in Natura vi fieno Naturali Dottrine: 
II. Che Ja prima e princìpal di quefte fia la dottri- 
na , Ja cognazione , l'idea di Dio , e che df lor fiartfe 
Princìpio il dover TU imo con Dio le mede fi me dot- 
trine profeflare: HI. rhe quefte avendo principi e 
confeguenze , pelano foftenere 'molto beh perfetto 
Siflema : IV. Che in Natura fi dfeno Naturali Leggi, 
o Naturai Diritto : V. Che di quefte fiane principio 
il dover l'Uomo viver con Dio in una ftefla Repub- 
lica colle medefime Leggi : Vi. Che quefto naturai 
Diritto coftando di principj e confeguenze , capevol l?a 
*a tedèrfi di effò eziandio compiutilfìmo Sirtema . Ma 
perchè V Uomo non può effèr tenuto profeflàr le 
dottrine e viver colle leggi di qualunque Repubbli- 
ca | fe non ha feflicienti idee o faenza per Caper quel- 
le , e battevo 1 ? forze o libertà per adempier quefte ; 
perciò VII. Ricolghiamo, che P Uomo per la fua fi. 
miglianza con Dio debba elfèr naturalmente beri 
•confapevolc delle D3ttr?ne e Leggi di fua Naturai 
Repubblica , e naturalmente arto e ben in gambe per 
^la profetiìon di quelle e per l'adempimento di que- 
Ut. Ma tra perchè nella Repubblica da Dio formata 
/ * e da- 
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\ DELL' UOM COME UOMO . 9 
CAPITOLO SECONDO» 

In cui fi proponga alcuni Motivi per foflenere 
ed avverare il nojìro Sifiema fu la 
Natura dell' Uom e me Uomo 
e fita Simigliami 
con Dìo . 

I. Q l Appìamo beniflimo, che per non ìfmentir 
• ij noi Melfi , qualora vogliati per Criterio 
della Verità : Il veder le cofe ne* lor eterni prin- 
cipi , nelle lor canfe eterne * non dobbiam pre- 
fumere , ne imprendere a propor cofe vere , e 
"Con real maniera dtmoftrate , fe prima non ab- 
■ biam baft^vole contezza di que' principi , da' 
quali quelle dipendono. Perlocchè fapcndo an- 
cor beniflimo , che gli eterni princìpi della Na- 
tura dell' Uomo i come della Natura d' ogni al- 
tra qualunque cofa , fieno i decreti di Dio lor 
Sommo Autore : e che fuetti non poflan efler a ( 

" dagli Uomini , Iddìo fignòfeggiar vi dee qual Pritu 
cipe , c gli Uomini ubbidire quai Sudditi : come per- 
chè ben agiata , quàP elTer dee ed è di falco la Re- 
pubblica della Natura , non può darfi , fe in ella il 
Principe non vi feriva Tue Dottrine e Leggi , non ve 
le promulghi ed interpetri , e non promuova la pro- 
fefliòn di quelle e l'adempimento di quelle coli' ufo 
di convenevoli premj e calighi ; per quello Vili. RI» 
colghiamo , «he nella Repubblica Naturale a Dio 
gnore attengaG feri vere , promulgare , ed in'erpe- 
trar le Dottrine e le Leggi della Matura , e le pene 
ed i premj della medcfimadifpcnfare agli Uomini fóci 

frd- 
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«io TRATTATO &c. 
noi noti e manifefti , fe Iddio Signore con par- 
ticolar Rivelazione non fi compiace difcuoprir- 
nefi j perciò non avendo noi una tal rivelazio- 
ne , non polliamo con ifcienza vera e reale que- 
llo noflro Sifteraa, dimoflrare • Che farem dun- 
que ? L* abbiam penfata così : Proporremo t 
quanto per noi potrafli e '1 più e 'l meglio , al- 
cuni motivi eftrinfsci o di Probabilità e di Con- 
venienza : e fe quelli non varran generar dimo- 
ftrazione a priori e fcienza , produrranno dimo- 
fcazion a pofleriori ed opinion probabile , di 
coi ^ dove quella impoffevol cofa e V ottenerli » 
dobbiamo Tempre eflerne contenti e foddisfatti • 
' Impertanto di quelli motivi 

^ II. Il Primo fia : Se Iddio Signore ne degne- 
rà a tanto , fperiamo , ed al noftro Lettor pro- 
mettiamo , in quefto ed in altri Trattati varie , 
fe '1 t lieto non e' inganna , utili e ben teflute 
fifififlioni su le Leggi di conofeer con pari Veri- 
Tir - - ■ *|JUu- 

• 

fudditi a mifura de i loro menti o demeriti guadagna-? 
ti da Elfi coli' aver gloriofamente adempiuti o sfron- 
tatamente violati lor naturali doveri . Onde oflèrvaq- 
do da per tutto , che a ciafeun di Eflì il proprio Guo-i 
re o Gofcienza co' fuoi avvifi o dettami gli proponi 
Je Dottrine e le Leggi della Natura : gliele 'nterpe- 
tra: qtie'dubbj gli dilegua , che di man in mano 
jforger poffòno , quelle interpetrare e quelle all'umane 
morali azioni variamente adagiar potendoli : e che 
a profeflàr quelle e adempier quefte coll'interne Tue 
confolazioni e rimorfi lo 'ncalza ed impegna premian- 
dolo o caligandolo, coficchè avrà Egli 6Ì o nò quel- 
le prpfeflàte e quefte adempiute oppur violate ; per- 
nii ia terremo per ben pen/aca , fc a dir ne fa- 
remo, 
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DELL' UOM COME UOMO . 1 1 
ti Loica e di amare eoa altrettanti Bontà Mo- 
rale il Metafilico Vero e Buono delie Natura- 
li tutte , Civili ? e Soprannaturali Cofe , co- 
me da quefto noftro Siftema tratte e dedotte j 
dunque 5 pef i Filofofi tutti antichi o moderni 
godendo le confcgJenze fol Bontà o Malizia Ori- 
ginale , cioè , la Bontà o la Malizia de* Principi 
onde rilevanfi > perciò al par di quefte riflkflio- 
ni farà vero , utile i e ben tefluto quefto noftro 
Siftema su la Natura d=li' llono • Fra di tanto 
fofpendali il giudizio finocchè fi leggerà alme* 
quefto Trattato , che noi pafferemo agli altri 
motivi , de' quali in ordine 

III. Il Secondo fia : Se la ftoria dello. Spiri- 
to umano i o de' Penfieri e degli Affetti umani r 

daca-* 

remo » che iti (Juerta mortale fuggevole vita Iddio 
Signore fpaccia le funzioni tutte del Naturai fuo Di- 
vin Principato su gli Uomini per mezzo del lor Cuo- 
re o Cofdenza , e de*H avvitì o dettami e rimorfi in- 
terni od interne confolixfoni di Quefta * Il perchè nei 
cuor dell'Uomo un Divin Tribunale rifczato io veg- 
go > su cui Iddio vi fiede , come Autore , Promul- 
gatore , ed Irtterpetre delie Dottrine e Leggi del- 
la Natura , come Giudice delle corttroverfie * e co- 
me Amminiflrator de 4 premj e delle pene di querta; 
talché poi 1* uomo fi difcuojpre tenuto non altronde 
prender lingua de' fuoi naturali doveri , ed etfer tfe* 
fuoi dubbj dichiarato , e neHe controverse giudicato, 
e ne 9 meriti o demeriti premiato o punito » fai roc- 
che dalla Tua Coscienza co' fuoi dettami od avvilì, 
e colle Aie confolazioni e rimorfi ; giacché per mezzo 
dì cofe siffatte Egli è Iddio» che all' Uomo fuoi na- 
turali doveri infegna , fuoi dubbj dilegua , fiiot Htig- 
gj giudica e diffinifce , e fuo bene o Jfial fatte azioni 
morali remunera o punifie . 
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12 TRATTATO &c. 
-da capo a piè rileggiamo , ritroviam di leggie- 
ri , che tranne pochiflimi f gli altri llomini'cue- 
ti han della lor Natura qaell' Idea , che noi nu- 
triamo, nudrito , o nudrir dovuto per altri lor 
principi e dottrine $ dunque dienfi o no negli 
Uomini naturali innate Idee almen delle princi- 

Eali Dottrine e Leggi della lor Naturale Repub- 
lica , ei Tempre erTendo certo , che ninno l'Uom 
conofce quanto 1* Uomo ifleflò $ perciò fe quafi 
gli Uomini tutti han quafi a capello della lor Na- 
tura la noftV Idea avuto o dovuto avere per ef- 
fer collanti con altre loro dottrine * forfè e fen- 
za forfè queft* Idea farà la vera , e come tale 
dovrà efler riverita e ricevuta da tutti 5 giacché 
il confentimento univerfale come gran fegnale 
di verità ha femore fatto Ugge agli Uomini Pru- 
denti e Savj , ed a i quali preme e caìz pur trop- 
po il provvedere a tutti i loro Naturali , Sopran- 
naturali , e Civili bifogni , ed un de' quali effe- 
re ogni mio Lettore giovami il crederlo e Io fpe- 
rarlo. Che poi quafi gli Uomini tutti anelati 
innanzi noi nella maggton dell' Eternità averter 
cu quello foggetto , come noi penfiamo , penfa- 
to , o per altri lor principj penfar dovuto ; po- 
trei ben io pruovarlo con mille e mille pruove 
e teflimonianZe tratte dalla fhfla Storia dello Spi- 
rito Umano, fe mei permettendo e ia proporla 
brevità e '1 propofito di pubblicar per ora fol 
un breve faggio di quelli Trattati non elfi Trat- 
tati intieri (a) . Or promettendo di farlo quan- 
do lo farà più di ftagione ; per ora de' Motivi. 

IV. II 

fa) $.1. Tuttavia però tra per non pattarmela pur 
troppo alla leggiera , come perchè gran fatto al mio 

pro- 
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propofito inchioda , vuò quant' ho detto confermare 
coli' autorità di Cicerone Filofofo e Filologo quant'aU 
tri mai Eclettico e di buon gulto • 

§. 2. Or vuol quello gran Genio I, Effèr TUomo 
un Ente Razionale e Volente per ciò , che gode na- 
turai Facoltà di conofecre e di volere . Onde nelle, 
fue Opere Filolofiche , O quelle fon Metafifiche e Lol- 
che ; ed Ei leggi preferi ve per ben la noftra Natu- 
rai Ragione diriggere nell' inchieda dei Vero : Op- 
pur fon Etiche , Politiche , ed Iconomiche ; ed Ei leg- 
gi propone ptr ben governar noi la noftra Volontà 
a ben amar le cofe come Uomini > come Cittadini, 
e come Familiari • 

§. 3. II. Vuol Egli ogni Uomo eflcr d'un Anima 
dotato Spirituale ed Immortale ; e poi ad altri per- 
fuaderlo e pruvarlo tenta e fi sforza in più fuc ope- 
re , e maffime De Senettute , De Legìbus IL e nella 
Prima Tnfculana. 

§• 4. II,. Vuol parimenti quetfo gran Filofofo, co- 
me ancor noi vogliamo , elter gli Uomini tutti Si- 
mili a Dio, e per una tal fomig'ianza godere non 
fol quanto s' è detto , ma pure formar Effi con Dio 
una gran Repubblica Città o Famiglia , profetandovi 
le medeGme dottrine e vivendovi colle medefime leg- 
gi , Iddio pero col nobil carattere di Principe Concit- 
tadino e Padre e l' Uom di Suddito Concittadino e Fi- 
glio • Ciò Ei ripete in molti luoghi delle molte fue 
Opere; ma noi ne rapporterem uno un po lungo trat- 
to dal nobililfimo Primo Libro delle Leggi ( pag* %$6. 
e ?7. etiti* Veti* 1629.) ove dell'Uomo favellando » 
dice così : Animai hoc providum , fagax , multiplex^ 
acutum , memor , plenum rat ioni s é confili i , quem 
voc/tmuT hominem , preclara quadam condilhne gene-m 
ratum e fi a Summo Deo . Solum e fi enim ex tot cinU 
màntium generìbiv ac naturis , particeps rationir & 
cogitdtionis , cum carerà fint omnia expertia • Quid 
e/i enim non die dm in bom'me , /ed in omni Terra,- 

fitque 
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#tque Cah r Aliane divin'us * qua cum ad lev' t atque 
perferU efl , vocatur vite ftp'.entia . Efl itaque qua- 
ntum nib'ù efl ratione mel'ms , eaque & in O rnine à 
in Deo , prima bominis cum Deo rsthnis f ci etti s . 
Inter quos autem r^tio , \nUr eJJ.<n etiam reciti ra- 
tto commnnu efl . Qua cut* fic Lex , icge quoque 
confidati bomines cum Dùs fu nus • Inter quos porr* 
efl communio legir , inter eos com nunio Juru efl . Qui* 
bus autem b te funt inter e*s comnunii , è Civ ta- 
tis ejufdsm babcndi funt* $i vero iifiem imperia é 
foteflatìbui parent : multo etiam magis parent bu e 
calefli decriptimi , mentique Divina , è praroienii 
Deo » linde etiam mivtrfui bic Mundus , una C'ivi- 
tar communi* Deorum a'que bom'mum exifilmanda • 
E dicendo poi , che gli Uomini prcndun il Corpo 
dagli Uomini e dalla Terra, vuol animum ingenera- 
tum a Deo : ex quo vere vel agnatio nobis cum Ca- 
leflibus t vel genus , vel flìrps aprelUri potefl • Itaque 
ex tot generibus nullum efl Animai , quod habeat no» 
titiam aliquam , deinde ipfifq" bominibus nulla gens 
efl ncque tam immanfueta * neque tam jera , qua mn^ 
etiamfi ignori t , qualem babere Deum deceat » t^rnen 
habendum feia* • Ex quo eflicitur illud , ut, is agno- 
fcat Deum « qui , unde ortus Jìt , qu fi recordetur ac 
no fiat • Jam vero virtus eadern in bum .ne tic Deo efl, 
ncque ulh alio ingenio praterea • Efl autem virtus ni- 
iti aliud, quam in se perfecla é ad fummum per- 
ducici Natura . Efl igitur domini cum Deo fìm'uitu- 
do . Qnod cum ita Jìt > qua tandem poiefl ejjé prò» 
prior , certiorve cognatio ? E tutto ciò Ei detto aven- 
do , cofa poi davvantaggio dir doveva pei echeg- 
giar Elfo a Noi e Noi a Lui ? Nulla alcerto. Tamoppiù* 
$• c. IV. Ch* Ei con euo noi riconofee eflervi in 
Natura un Siftema una Pormola delle dottrine della 
Repubblica Naturale da Dio formata c dagli Uomini : 
e Qucfti naturali innate idee beniffimo godere almen 
jìelle principali di quelle colle dette parole : De ndc 
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IpJfS bominibus &c. Ciocche p;ù chura ed efpreilà- 
jucnte ripete nello ftetfò Primo Libro più d'una vol- 
ta, e mamme dove atferma , che Ja Natura Pllom prov- 
vide di quanto gli abbifogna per Tua fenfibil vita fo- 
ftenerc , e che appunto perchè Tua naturale fpiritual 
vita com* Ei dee viveffe , in lui rerum plurimarum 
cbfcuras & necejjarias intelhgentias enudavit ( aU in- 
choévit ) quafi fundamentd quidam fetenti A : Ed un 
po più appreuo ( pag.1641 e 6$. ) pruovando , che gli 
Uomini naturalmente fan difeernere il Vero dal Fal- 
lo e l* Utile dal Nuocevole per l'una vita e l'altra 
(ottenere ( ciocché fuppone dars' in Natura indepen- 

• dentemente dalla Volontà , dall'Opinione , e del Ca- 
priccio degli Uomini E Naturali Dottrine , E Leggi 

k Naturali con elle Cote Naturali e con elio Autor del 
Tutto Iddio, ahllom conte e note per naturali idee 

• innate &c. ) faviamente offèrva , che fe gli Uomini 
t fan tutti diftinguere , e tutti unanimamente , il ben 
> dal male per la Jor vita de' fenG ferbar fana e fal- 
» va ; non offèrvandofi Jo fteflò nel bene dai mal di- 
h feernere per la confervazion della lor vita Spirituale; 
1 ciò non interviene , perchè in Natura non vi fon dot- 
N trine e leggi Naturali , o perchè gli Uomini niuna, 
v avvegnacchc imperfetta , notizia ne avellerò ; ma si 
I, ben avviene , poiché fenfus noflros non p arem , non 
i» nutrix , non mapfler » non poeta , non feena depra~ 
" vat , non multitudinis confènfus abducit a vero • ANI" 
<• M1S OMMES TEMDUNTUR INSIDI^, vel ab i/7, 
»• quos modo enumeravi , qui teneros & rudes cum accepe- 
k runt inficiunt y & flettunt , ut volunt : vel ab ea , qua 
[« panitus in omni fenfu implicata injìdet imitatrix bonl y 
, voiuptas y ma/orum autem water omnium : cujur blan- 
l ditti* corvupti qua natura bona Junt , quia dulcedU 
1 ne hac & fcabie carent , non cernimus fatis . Che 

: anzi , 

1 $. 6. V. Come noi dicciamo , Ei dice ancora , dar- 

t s'in Natura Naturai Diritto, e coftar quefto di prin- 
cipi e conseguenze , onde fen porla compiuto frlema 

fabbri» 
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fabbricare : e clic dei mcdeiiiiK, naturai linitco ogni 
Uomo ne avelTe e naturali innate idee per Caperlo 
e naturali innate forze per ben a dovere adempier- 
lo ; e perciò e per Noi e per Lu»" e' (Va vero , che 
ficcome collo ftujio del' e Naturali Scienze alle natu- 
rali fue innate idee altre acyjìftate aggiungendo fa 
più grande il fuo fapcre ! Ei i Quoìo più faputo ad- 
di v viene : e le cofe con ifeienza più chiara e ditlin- 
tamente conofee ; così coìl'eferc^fo tie'le naturali vir- 
tù alle naturali fue forze rinite altre acqji'tare ac» 
coppiando fuo naturai potere , fua naturai Libertà di- 
lata: più virtuofo fi rende : e le cofe ron moral e in- 
dizia più collante e perpetuamente ama , ed a così 
per maifempre amarle p'ù libero fi rende e p»ù po- 
tente . Senti am'o in tanto come in un de' fuo» più 
nobili e per noi più utili Libri ( De Fin» V, puf. Z7«t.) 
dopo aver detto , che la Natura con provvidenza a '.li 
Uomini fomminittra quanto lor abbifogna per lor 
fenfibil vita conferva; e : e che Qaeli col più vive- 
re e travagliare maggiori a^i e foiz- per detta lor 
confervazione acqui (la no ; aflerifee , che àonh loro di 
più talem tneHtem , q f 4t& omnem vìrtutew jam iteci* 
pere paffete hVJEtfllTQJE SltVE DOCrMtf i ATO- 
TlflAS PARFAS RERLÌM MAXìMaVJ. W ( que- 
ft' appunto affèrmìam noi , quando dicciamo aver 
rilomo ricevuto da Dio naturali invite idee almen 
delle principali dottrine e leggi della Natura , ma 
per mezzo degli avvifi o dettami di fua Cofcienza , 
fine dottrina , fenza dimoftr azione , fenza feienza , fen- 
za fcuoprirgliene tutto '1 lor fitema , tutti i loro 
principi e confeguenze ; riferbandofi un tal difiuopri- 
mento per premio delle di Lui fatiche (ludiando le 
naturali Scienze &c. ) & quafi ìnllìtuit decere , & in* 
duxit in e a , qua taerant » t.mqui-n aleincnta virtù* 
tis , fed virtutem ipf>im ineboavit ( il difereto beni- 
volo e giudiziofo Lettore condonerà al noflro gran» 
d' Autore qualche confufìon nel penfare , ed impro- 
prietà neir efprtmerfi ) nibll ampli us ; itaque ntfr'on 
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éjf ( quod nofirwn dico , nrtis e/i ) ad ea principe , 
guaì accephnus , confequentid exprimere &c* Di (òr toc- 
che poi fe quefto gran Genio volendo in tutti i Tuoi 
Libri di Etica c di Politica ( v. de Leg. de Fin. de O/m 
fic.&c. ) che 'i Principale Natura! Dovere dell'Uomo 
fia Tamar se (ledo: t per se (ledo, ma con amor 
di amicizia non gii di concupifeenza , amar ogni 
altra qualunque cefa , e Dio fi fotte o Pili nano Spirito 
e Corpo ( onde poi della Benivolenza , della Pace , 
e del Difinte rette Ei ragiona e queir ufo ne fa con» 
tra gli Epicurei Antichi * che poi ne fe non è grani 
tempo pattato in Inghilterra Richard Cumberland 
contra l'Odio, la Guerra, e Tlnterettè àcìV Hobbes 
Epicureo Moderno ) ; non ciò voluto avettè ; ma me- 
co e prima di me fentito avefle , che la principal 
legge della Repubblica Naturale fia il doverli amac 
Dìo , e poi in Dìo Se fletto e '1 Tuo Proflimo , come 
Iddio Se {letto in Se dettò amando ama le altre cofa 
tutte in Se fletto ; com' è principal legge di ben co- 
nofeere il conofeer Dio e in Dio le cofe , appunto co- 
me Quefti Se fletto conofeendo anche in Se fletto la 
cofe tutte conofee ; al certo avrebbe Ei filofofato eoa 
maggior dignità e profìtto : e prevenuto ne avrebbe 
nel rinvenir la principal legge di conofeer con pari 
Verità Loica e di amar con altrettanta Bontà Morale 
il Metafilico Vero e Buono delle Cofe . Ma checche- 
(ìa di ciò; e' non pjò negarli , che chi legge i ci- 
tati^ fuoi Libri de" confettare , che in virtù di detti 
fuoi principj feppe ben confutar coll'antico anch'i! 
moderno Epicureifmo del Machiavello e dell' Hob- 
bes . E per verità , dirò ciò folamente , chi può non 
ammirare , come in fatti V animi raron Quinzio ed 
ittico ( fe mentir noi fa la Vanagloria , Primo Mo- 
bile de 9 penfieri e degli affati da' Gentili , e maflime 
del noflro Autore ; potendo fol chi con Griflo fi fpo- 
4a rinnegare nonché idolatrar se fletto ) dove da Lui 
udirono quel , che in Lui noi leggiamo fui l'origine 
delia Natura, e fulle principali Proprietà del Diritto 

8 o Lcg, 
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o Lc^ge Naturale a Dio comune ed agli Uomini , ma 
a Quelli come Sudditi proporta e prefe ritta da Quel* 
lo come Principe fenz"£ffòr Suddito o Principe di Se 
flelfo , ma coir eflèr detta Lcv>ge Ei medefimo la fua 
fteflà Volontà da Lui nuli' affatto dipinta ; com'Egll 
fteflo è Iddio 1' eterna Legge con cui Se fteflb per Se 
fteflo , ed in Se fteflo P altre cofe tutte conofee ? Ma 
di ciò or ora. Dunque coli' autorità di quefto gran 
Filofofo , e per Lui , corri' Eclettico , della maggior 
parte degli Antichi Filofofi Dominatici » poiliam di* 
re , che i piò dotti Uomini Antichi por tare n fui la 
Natura U mana quella credenza , che appunto noi por* 
tiamo . 

§. 7. VI. Diflì più volte , che Cicerone feflè ftato 
un gran FiJofofo Eclettico ; or ecco com' Ei mede* 
(imo T aflcrifee e ne afficwra nella Quarta della Qjeftion 
di Frafcati : De/endat quidtm quod qulfque /entità 
funt enim j udì eia libera , nos infiitutum tenebimtu , 
nul/ifque unius di/cip /ina /egibus aftriHi , quibus m 
Pbi/ofjpbia neceffarìo parenmus , quid J%t In quoque re 
maxime probabile , femper requirente* Anzi non fol 
Cicerone v ma fe diremo che quafi tutti gli antichi 
Filofofi J di buon gufto eran Eclettici, non crrerem 
certamente , E perchè niun di loro jurabat in verba> 
Mdgìftri : E perchè in foggiando i loro (Itemi » cia- 
fcun prendeva ciarli altrui quella parte del materia- 
le , che più gli andava a taglia ; onde vita riceve la 
gran fomiglianza de i loro fittemi : E finalmente per- 
chè così dover ciafeun filofofare , Io ^nfegnan Elfi me» 
defimi preflò Goff rido Oleario nella ftoria degli 
Eclettici aggiunta <]d Lui alla ftoria de' Filofofi dei- 
Io Stanlej • Ond' è poi , che altri fi diflèr Pitagorici, 
altri Platonici &c. non per altro , fè non perchè in- 
chinaron molto a feguir Pitagora o Platone &c« E 
quindi Potamone Prìncipe di quegli ultimi Filofofi > 
che propriamente Eclettici fi appellano , altro non fe, 
e perciò ne venne ad acquiftar un tal titolo e Prim 
cipato j fe non fe richiamar a vita una tal piucchc 
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IV. II Terzo fia : La ftefla Soprannatural Ri- 
velazione a maraviglia mi conferma a penfarla 
cornei* ho già penfata falla Natura dell* Uomo; 
* dunque tal r è coftui , quale 1» ho gii diffinito % 
ponendo cura ali» Una Rivelazione ed all'Ai' 
~" In tanto palfiam innanzi 



V. Ab- 

leghtimo metodo di filofofare, che daH* ejfttarfl pe* 
cosi dire e ftcrilirfi U mente de' Filcfofi a fabbricar 
nuovi Siftemi, chi dopo l'Autor dell' Ultima Accade- 
mia fiiofo&r voleva ( anzi prima ; giacché dopo Ze- 
none , C/eante , Crifipp* Stoici , Arcefila e Cdrmnde 
Accademici , od Ep'curo dir fi può fpento in Gnccia 
il genio di compor Sigerai . V. Mr. Des lande s danr 
/' Htfoir* Criti<i. Livr. V. Cbap. Xtnì. ) Col Pitago- 
rico per efemplo o Platonico o Peripatetico écc. G di- 
chiarava • Tintoppiù, eh' efftr Accademico diffidliifi- 
ma cofa era ( «. &c. De N. D 9 1. pag. y. ) : ed a chi ta* 
Je fi era verun conto tornava, cbppoicche gPlmpera- 
dori Romani cominciarono a favorir foJo 1 Pitagori- 
ci , i Platonici , i Peripatetici , e gli Epicurei . V. Or* 
uh nella Storia Filofpfica lib. V. cap. 7. Ma poi il fi- 
losofar di Potatone fe tanta fortuna , che fu in pre- 
sto ed in ufo Ed appo i più nobili Filofofi Gentili po- 



j — w ~ ■ v ■ f r livida AI • a XV/i viaa VJ v 1 1 V J 4 « 

teriori a Lui , che fiorì ver lo principio del fecon- 
do Secolo delia noftra rJ - — - ~- 



do Secolo della noftra Chiefa , Ed appo i Giurecon- 
fulti Romani , maflime coloro eh' Ercifcbundi dagli 
Eruditi fi appellano ( V. Averardo Ottone neìì 9 Iftitu- 
ta , neUe Orazioni 6Vc. ) , E predo gli fieflì Antichi Pa- 
dri della Chiefa, i quali s' Eclettici gli direm tutti 
non anderem certamente in errato ( VJtfr.Huet in Ori- 
i enxanis &c. t come contra '1 Qlerc e l'Autor del Plato- 
nifme Devoili ciò ben pruova il P. Baltut nella fua 
dottiflìrna Defenfi des Perei aecufez de PUtonìfme. ) 

(0 {• U U La Divina Scrittura dice * anzi fuppone, 
efler r Uomo oo' Ente Razionale e Volente ; talché 
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Ella nuove e topr «innaturali Leggi gli propone per co- 
nofeere ed amate le naturali tutte , Je civili , e Jc fo- 
prannaturaii cofe • Ciocche non farebbe , fé Raziona- 
le e Volente noi fu p pone (Te ; non potendoli propor 
leggi di conofeere e di amare > fe non fe a chi ha Ra- 
gione per conofeere e Volontà per amare o fia vo- 
lere . 

§. %• II. La ftefla Divina Scrittura afferma , anzi 
fuppone , eflèr V Uomo d'un vero Spirito dotato ed 
Immortale . Che anzi fe tale TUom non folle * od 
Ella per tale noi fupponefle ; la Soprannatural Re- 
pubblica colle foe Soprannaturali Dottrine e Leggi > 
Prcmj , e Pene per quefta e per la vita avvenire nel- 
lo Spirito e nel Corpo Umano , chi non sà , che ben 
farebbe vani/firn* , e che nella mente e nel cuor 
degli Uomini nommai piantare e foflener fi potrebbe? 
Quindi 

$. *. III. Nella fteflà Divina Scrittura, vi Jeggiam 
regi fi rato , che gli Uomini forman con Dio una gran? 
famìglia Città o Repubblica , in cui vi profetian le me- 
defime dottrine e vi vivon colle medclime leggi , Id- 
dio però col nobil carattere di Padre Goncittadino e 
Principe e gli Uomini col men nobile di Figliuoli Con- 
cittadini e Sudditi • Cesi leggìam in Effe darfi a Dio 
il dolcilfimo nome di iPadre , 1* orrevolitìimo di Con- 
cittadino, e '1 maeftevoluìimo di Principe . ed agli Uo- 
mini il caro nome di Figliuoli e DomefUci di Dio c 
Concittadini de' Santi ( Épb. Ih 19. ) , e di Servi e 
Sudditi di quel Sovrano Principe Dio , eh* è Re» Re- 
gnrn y & Dvninus Dornìnantium ( l.ad Tim. VU if. » 
Apoc. Xtrti. 14.» è XlX. 16. ) . Egli ancora lo fteflb 
Signor Iddio ci ha creati e tratti dal nulla mailìme 
per eflèr fuoi Concittadini perpetuamente in Cielo » 
rendendoci molto ben fomiglievoliffimi a Lui quo- 
niam vldebimus ettm Jtcuti e? ( l. Joan. II.i.) , non 
più fpeculum in jEnygmate come facciam adeflò , O 
colla fola Rivelazione Naturai da Lui fattane co' Lu- 
mi della noftra Cofcienza c collo ftudio delle Naturali 

Scien- 
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Sdirne-, O con quella e colla Soprannaturale ancoralo' 
Lumi cioè della Fede, e collo Audio delle Soprannaturali 
Scienze ; ma faci: ad faciem ( 7. Cor, Xllì. li. ) et 1 
Lume della Tua Gloria • Echi Te non Iddio ci proptne 
e Col propor ne può le Dottrine e le Leggi della Na- 
tura co i Lumi della Coscienza e col Decalogo , e poi 
quelle della Grazia colla Predicazion de' Patriarchi , 
de' Profeti , di Grido , degli .Apoftoli , e de* Succeflòri 
di quelli » e col Simbolo ? E proponendo Iddio a noi 
Uomini quefte naturali e foprannaturali Dottrine e Leg- 
gi 9 E per di più in più renderci limili fìmiliiiìmi a 
Luì 1 E per vieppiù Ei e non altri fopra noi , noftra 
mente, e noftro cuor regnare , E per poi viemag- 
giormente con Eflòlui regnar anoor noi fui la Natura, 
Tulla Grazia , e fui la Gloria , cominciandoli in Terra e 
perfezionandoti in Cielo ; colà tutto ciò ne dà più 
chiaramente ad intendere , fe non che Peflèr l'Uomo 
naturalmente tenuto proiettar le medefime dottrina, 
e viver con Dio in una fletta Repubblica colle mede- 
fime leggi , Ei come Suddito ubbidendo a Dio come 
fuo Principe ? EJ i premj temporali ed eterni dallo 
(letto Dio prometti , ed i caftighi ancor tali dallo ftcf- 
fo Dio minacciati » e da dtfpenfarfi da Lui per mezzo 
del fuo Crifto a chi bene o mal quelle fue dottrine 
profefla , ed a chi l>ene o mal con quelle fue Leggi fi 
vive ; in qual penfiero valgon più confermarne , fal- 
vocchè in quel di concepir Dio Sommo Supremo Prin- 
cipe degli Uomini , e Quarti dover eflcre umiliarmi 
Sudditi di Dio ? Ma v' ha di più ; onde 

§. 4. Dico IV. Che nella Divina Scrittura conce, 
pendoli o fupponendofi l'Uom come Uomo cflèr qual noi 
il concepiamo , deduconfi da ciò quelle confeguenze , 
eh' ancor noi rie rileviamo • Quindi in etia v' ha 
I. Che in Natura vi fieno Dottrine Naturali . II. Che 
la prima di quefte quella fi fia , che i'Eflènza e l'Efi- 
(lenza di Dio rifguarda • IN. Che di quefte altre ne 
fieno le Prime ed altre le Seconde dependenti da quel- 
le, » onde poi 4i eilè tetfer fen pottà compiuto Sffte- 
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ma. In fatti Elh infegna efierv ? Iddio in Natura » ed 
eflèr Quefti l'Autor delle Cofe tutte Spirituali e Cor- 
poree ; Laonde fecondo ogni criterio di verità bifo- 
gna prima conofceifi Lidio » e poi in Lui ciò , ch'Egli 
ha far voluto , quando dette cofe creò e crea . Dun- 
que per e(Ta danlì dottrine e verità in Natura ; e va 
alla fronte di quelle quella , che Dio rimira come 
Creatore ; e poi vengon quelle , che le Nature e Pro- 
prietà delle create cofe rapportano ; onde fi pofla di 
loro formare l'anzidetto Stilema . IV. Che in Natura 
vi foifcr Leggi Naturali. V. Che di quefte fiane la 
Prima quella the l'amore , il culto , il fervizio di Dio 
ha per oggetto , e poi l'amor dell'altre cofe in Lui. 
Quindi VI. Che quefte Leggi fieno ben ordinate in 
loro , talché perfetto Sirtema poflà di lor foggiarfi • 
E per verità cos' è il Dei a ] ogo , fé non un picciol 
Canone di quefte Leggi ? E cos'è quel dover l'Uomo 
a bafta lena a più non potfò amar Dio > e poi il fuo 
Proifìmo come se fteflò in Dio da Dio e per Dio tan* 
to nelJ'Un Testamento e nell'Altro inculcato , fe non 
che E l'cllcr l'amor di Dio il princìpal dover dell'Uo- 
mo , ed in Dio l'amar come Se fteffo il Profilino il 
meri principale , E quindi '1 dedurfi dall'amor dì Dio 
l'amor del fuo Proliìmo come di Se fteflò anche in 
Dio da Dio e per Dio ? ( v. Exod. XX' i *• èc* Levita 
XlX. 1 8. , De ut, Vi. & XU I}. + Màttb. XX 'IL 37* 
&c. , Mare. X> /. 30. &c. , Lue. X.i7»<> Rom. Xi II. S. 
&c. , ad Gii. V. 16. , Jac. IL S. & prim.Joan» p ijjtrn ) • 
Il perchè come il fine d'ogni legge di ben conofeere « 
anzi la vita eterna , è il conofeer Dio , e pei Grillo 
( Joan. XV 7/. $. ) , e poi in Lui tutte l'altre cofe ; co* 
sì il fine d'ogni precetto o d'ogni legge di ben amar» 
è la carità l'amor di Dio , e d'ogni altra cofa in Lui; 
giacché finis piace f ti cbtritas ejl ( prim. Tìrn* L ) ; 
onde ficcome chi cono fee Iddio tutto conofee : ed un^ 
tal cognizione è la pienezza e l'adempimento d'ogni 
Jegge o precetto di conofeere ; così chi ama Dio > ama 
tutto ; ed appunto un tal 5 amore è la pienezza ivtdent* 
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pimento delia Legge ; giacche : Pieni :u io Legis ade* 
fi io efi ( Rom. XI Ih io. ) • Che anzi la Rivelazione , 
Ja Religione , la Repubblica Soprannaturale conferman- 
do la Rivelazione , ìa Religione , la Repubblica Natu- 
rale , e foP elevando la Mente e 1 Cuore , la Ragione 
e la Volontà dell' Uomo a maggiori e più nobili cofe 
conofeere ed amare , ma non con altro criterio di co- 
nofeere con Verità e d; amar con Giuflizia ; pure pro- 
pone a conofeer tutto in Dio e ad amarlo anche in Dio 
da Dio e per Dìo come Autor della Grazia • Perlocchè 
VII. La fletta Divina Scrittura infegna , che l'Uomo 
fia naturalmente ititelo per alcune naturali innate idee 
almen delle principali Dottrine e Leggi di fua Natu- 
rai Repubblica 9 e per profeilàr quelle e viver con que- 
lle naturalmente valente per una naturale innata libertà, 
ofsia , per alcune naturali forze innate • Onde il Rtgal 
Profeta avendo detto a i Peccatori : Filli bomìnum 
ufquequò gravi eorde ? ut quid diligitis vanitatern , & 
qurtrìtìs mendacium } (PfaL IV* 3. ) , un po dapoi fog- 
gi ungne ; multi dicunt : Quis ojiendit nobis tonai a 
i quali Ei rifpondendo : Jìgnatum ejì fttper nos lumen 
vultus tui Domine ( c, 6. 7, ) , cola ad intender ne da, 
fe non che fUora fappia per naturali innate idee quel 
bene * quel male , cioè , quo' fuoi naturali doveri , 
che que' Molti , fingendo non faperli > dicevano , 
€ '1 ridicon oggidì ancor Altri , quis ojiendit mbìs bo- 
na ? Ma non ha replica certamente quel , che S. Paolo 
dice feri vendo a' Romani , cioè * che volendo alcuni 
Ebrei in Roma foi' Elfi dover ellèr chiamati alla Ch'e- 
ia , perchè foP Eglino ricevuto avevan la Legge Mo* 
làica ; l'Appoftolo rifpondc , che temeraria l'era una 
tal pretensone , e che n n auditor es Legis jufli font 
tpud Deum , fed ftHores Legis jujilficabuntur ; e che 
Gente s qua lerem non babent ( per non averla rice- 
vuta da Dio per man di Mo'.è ; naturaliter ed , qua 
legis funt , faciunt , ejufmodi legem ( cioè la Mofaica ) 
non babentes , ipjt Jtbi font Lex : qui ofievdmt opmi 
legis feri^tum i» mdikuj Ms , te limoni wn reddenU 
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ìllis confitenti* ipforum , & inter fe invicem cogita'- 
tionibus accufantìbus , aut etiam defendentibus ( Rozzi. 
IL 1$. M- if« ) • Ove parlandofi della Legge Mofai- 
ca non per Je fuc Cerimonie nè per i fuoi Giudizj Ci* 
Vili ( altramente avrebbe al certo mentito l'Apporto lo: 
giacche i Gentili nè dalla lor Cofcienza nè da Mose 
riceveron cofe fiffètte ) ma pel fuo Decalogo o Leggi 
Naturali; fe non quefto, qual fari un fegnale evidenti^ 
fimo , che per S. Paolo ebber i Gentili , ed an maifem- 
pre gli Uomini, naturai contezza, naturali innate idee 
almen delle principali Dottrine e Leggi Naturali ? per 
la Divina Scrittura , addunque , an g i Uomini natu- 
rai notizia o naturali innate idet almanco delle prin- 
cipali Dottrine e Leggi della lor Repubblica Naturale* 
Msl che parimenti naturai Libertà, naturali innate for- 
ze per profeflàr quelle e quefte adempiere aveflero pec 
la fteflà Sacra Scrittura ; quando chiaramente ciò El- 
la non diceflè ( ma più, che firìdttamente il dice Gen. 
IV. 7. , Deut. XXX. 1 9. & feq. , Jofi XXLV. 17. eVc. 
ne* quali luoghi della Naturai Libertà anche dopo l'O- 
riginai peccato li parla ; in altri poi moltiiiìmi più 
che chiaramente Ella parlando della Liberti Gri- 
ffon» ; la quale non è , che la naturale acc refe iu- 
ta di nuove foprannaturali forze per le nuove fo- 
prannaturali dottrine^profeMàre e per le nuove fopran- 
naturali leggi adempiere ; come dall'altra banda , cioè, 
da quella della naturai Ragione od Intelletto o Mente 
il faper Soprannaturale è il fa per Naturale di nuove 
Soprannaturali idee accresciuto per poter TUom Gri- 
ftiano fapere e profetare le Dottrine, le Leggi , e i Con» 
figli della Grazia . Ma ciò più fpiegatamence a fu© 
luogo ) , pur ciò neceflari amente e con gran chiarezza 
deduce»* da un de" principali motivi ond'Ella fu fcritta 
da Dio Signore , cioè , per eflfèr quali un Codice intie- 
ro delle Naturali e Soprannaturali fue Leggi agli Uo- 
mini ed a i Criftiani da Lui preferitte ; giacché pec 
ogni Etica e Politica egli e moltobbcn vero , che un 
Principe , fe piucchè Tiranno non è , non può leggi 
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proporr© , e per Pefcrcizio de ile virtù c fuga de 1 vizj 
premj promettere e caftighi minacciare , f e i fuoi Sud- 
diti non fon liberi, e fc haftcvoli forze « valor non 
godono a vivere a tcnor delle fue Leggi , per le vir- 
tù efercitare,i vizj fugire,confegu:r i premj , ed evitar 
i caftighi • Iddio Signore , addunque , da bcnignilfimo 
non tiranno Principe, ch'Egli è» fe per lor natura 
gli Uomini obbliga a profetar le Dottrine e viver col- 
ie Leggi di fua Naturai Repubblica ; dir fa mestieri , 
che a quefti graziofamente donato abbia e fofflcienti in- 
nate idee pef fapcre e profeilàr quelle , e baftevoli in- 
nate forze e libertà per poter adempier quefte . T<m- 
toppiù, ch'Effe Divina Scrittura inculca molto e chiara- 
mente agli Uomini il pregar Dio , perchè Quefti beni- 
gnamente fi compiaccia donar loro nuovi lumi e for- 
ze per gir maifempre de ciarliate in claritatem ( i. 
Cor. III. ì S. )e de virtute in virtutem ( Pfal.LXXXlll. 
7. ; v. Mattb. Vii. 7* £«r. X/.p. è Xvlfl. i . AH. X**- 

\ Epb. VL i S. Col. IV. x. Tbef. V. 17. E ci fa faper dav- 
vantaggio , che la caufa d' ogni noftra eterna e tem- 
po ral ruina (ìa non A; Io il trafeurar il fantilfimo eferci- 
zio dell' orazione , ma eziandio Peftinguer i fuoi lumi» 
e '1 fingerci fordi a i fuoi dolciumi inviti , ed infeniì- 
bili a i foaviiiimi tocchi che dà al noftro Cuore pes 
ivi aver ricetto , ed efser da noi amato ( V. il pri- 
mo Capitolo della Pigola a i Romani") . La Sacra Scrit- 
tura 1 dunque , non folo ci aificura di efler noi natu- 
ralmente intefi almen delle principali Dottrine e Leg» 
gi della Natura , e valenti e liberi a profeflar quelle e 

^ viver con quefte ; ma eziandio ne dà Ja maniera di 
renderci di giorno in giorno vie maggiormente tali 
col porgerne umiliflìme iftanze all'Autor d'ogni Ve- 
ro e Buono , d'ogni Sapienza e Libertà i pel qual mo- 
tivo Vili. La Divina Scrittura ci previen infegnai*. 
do e confermando il Domma il Sifteroa dell'Autorità • 
della Giurifdizion della noftra privata Gofcienza t'opra 
ciafeun di noi nella condotta o regolamento della no- 
#ra vita Naturale ; giacché fol quefta fentfam in nei 

notai 

V 
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nollri naturali doveri infognarci , ed al lor adempr- 
mento impesti irci col farne goder i Tuo? già prom ifi 
premj o confolazionì incerne , o col farci fotfrir pa- 
tendo i fuoi già minacciati ca^i^hi o (limoli e rimorft» 
Ciocche neceflàr ramante rilevafi dall'anzidette parole 
di S. Paolo : teftimonl?4?n recidente ill'is confcìentia ipfo~ 
rum , ér Inter fe ìnvicem c^gitutìonìbus accufantibusi 
atit etiam defendentibus • Del rimanente vegga lì lo ftef- 
fo Apposolo nel Capitolo Decimoquarto in fine della 
(letta Pittala » dove chiaramente infegnando efTcr pec- 
cato quod non ejì ex fide , cioè quod cji contra con- 
JcientUm come il cornetto e '1 fenfo efiggono e gl'In- 
terpetri efpongono ; vicn quindi eflcr (ommamente 
Autorevole c goder gran Giuri fili zi one la Cofcienza , 
ed efier noi ubbidirle ne' fuoi dettami tenuti fulla 
fua regai parola ripofando ; talché avendo noi fatto 
quanto la noftra Gofcienza il noftio Cuor ne comanda 9 
fi cor noftrum non reprebenderit noi » all'ora come di- 
ce beniilìmo S. Giovanni ( Epift.prim. UL x i . ) fidu~ 
ciitm babemus ad Deum • E diflc bene dicendo fiducia 
non certezza non ikurezza alcuna » E perchè l'Uom 
talvolta corrompe 9 fuborna , inganna , for prende il 
fuo Cuore la fua Cofcienza , anche infenfìbil mente di 
falfi penfieri e d'iniqui aflètti fpeilò fpeflò pafcendoli , 
E perchè in quella vita l'Uom nomruai può con in- • 
failibil maniera fapero fe di odio o di amore Ei fta de- 
gno ( Ecclef. IX> U ) 3 avvegnacchè il fuo Cuore di nul- 
la P accufi , major eji enhn peur cordi n>flro dice 
lo fteflo S. Giovanni un verfo prima • Onde S. Paolo 
per la prima volta che feri de a i Gorintj dille , aver ei 
per nulla Tener giudicato dagli Uomini ; ma che non 
perciò ei giudicava se (ledo (/P. , penhè qui judica$ 
Domìnus cji ( *>« 4. ) * • che febben Ei non era consape- 
vole di verun mancamento ; pur non per ciò tenevafi 
per Giuftificato ( nibil enhn rntbi confeiut fum ; feà 
non in hoc juftificatus fum • v. eod. ) Ciocché verun 
ingiuria facendo ali 'autorità e giurifdizion della Go- 

feienza ; fai pone ìa chiaro t confer va quelli del notori 

Som* 
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V. Abbiam finora , grazie a Dio 9 conferma- 
to il noftro SilLma full' umana Natura con quel- 
la gran porzion della Soprannaturai Rivelazio- 
ne , che nella Sacra Scrittura regiftrata li legge . 
Or far lo fteflb vorrei con quell' altra gran por- 
zion della medefima , che nella Sacra Tradizion 
fi contiene . Ma ciò far non fi può , giacché que- 
lla su ciò nulla dice , coni' egli è chiaro dal per- 
chè 

Sommo Principe e Giudice Iddio: e grandiflimo fat- 
to ci obliga a confeflar per legittimo quel precetto del- 
lo ftefTò Apposolo : Cum timore ac tremore falutem ve~ 
Jiram operatami ( ad Philip. Ih iz. ). Sicché per la 
Divina Scrittura 1U nan Cuore o Cofcienza è un Dì viri 
Tribunale da Dio nel petto umano rizzato , per infe* 
gnar agli Uomini lor naturali doveri , ed efièr al ìt>t 
adempimento promoffi coIPìnterne fue confolaziont o 
rìmorfi • Or ciò ha/li per ora ; giacché a foo luogo fpt* 
riam confermar colla Divina Scrittura P altre noftrt 
confeguenze ; fol prima di fornir curvando , che la 
Sacra Scrittura tal volca prende una maggior perfezioà 
d'una Cofa per la cofa iftefla ; ciocché nulla importa , 
peTché una varia maniera di favellare non Tempre rrì 
quelli che variamente parlano fuppone varie idee . Co- 
ti per efempio dicendo S. Giovarmi ( Epi/t* pritn. Ih 
i. x.) che Iddio per fonino fuo amore ver noiCrfónfr 
ni ci ha fatti fuoi Figliuoli: e che finalmente vedendolo 
quaP è in Se , farem noi fimili a Lui ; ciò non importa, 
che l'Uora fe non é Criftiano non fia Figliuul dì Dio : 
e che non gli fia Ornile % fe non é Beato ; ma fol che 
per la rocazion alla Fede gli fia piti che Figliuolo , gli 
fia cioè Figliuolo per Natura e per Grazia : é che 'per 
la Beatitudine TUom Beato fia moltoppiò fimile , che 
non era per fua Natura a Dio . In fomma , per fua Na« 
tura c riluru fimile a Dio : ma fc maggiori perfezio- 
ni nel» 
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thè i Padri fuoi teltimooj e confervadori nulla 
narran di cornuti fentimento e di concerto su 
quefto (oggetto. la fatti chi tutti sii leflk e ri- 
lette Dionì pi Petavio ponendo le mani in que- 
lla patta | dipartifce e fchiera i Santi Padri in va- 
rj Siftemi * anzi per varj Siftemi citai Jo ftefso 
Padre ; fegnale evidentiffimo , che nulla v' ha 
di Tiadizion su quefto puntp . Onde coftei co . 
me non mi favorifce , cosi non mi contraria ; 
eh' è quanto mi balta dopo quel che s' è detto 
per la Divina Scrittura (a) . Or palliamo al fr- 
emente x 

CA- 



iii nell'ordin della Natura , della Grazia , e della Glo- 
ria acquieta , che prima naturalmente Et non aveva ; 
non ùmile , qual naturalmente fi era , a Dio fi fa , ma 
Cimile fimiliiumo fifo* qual prima naturalmente non 
tra. Ciocche fé J'Uom fa , acquifta il pregio d'ogni 
naturale civile e fopranatural fua vita ; non per altro 
Ei vivendo , che per rende rfi p iucche fimilitiimo a Dio 
nella mente e nel cuore , ne* penGert e negli arlètti , 
profeflàndo con Quefto le medeiìme dottrine e viven- 
do colle medefime Leggi • 

(a) $. i. E* però pregio dell'opera Toflèrvarfi I. Che 
ancor da tutti gli antichi Padri e Moderni Teologi e 
femplici Criftiani , è flato l'Uom per tale * qual noi il 
legniamo , tenuto ; cioè : Per un E n te Razionale e Vo- 
lente, Spirituale ed Immortale , che profefla le me- 
deficne dottrine e vive con Dio in una itefla Repubbji- 
ca Città o Famiglia colle medefime leggi , iddio pe- 
rò col nobil Carattere di Principe Concittadino e Padre 
ePUonicol men nobile di Suddito Concittadino e Fi- 
glio . Ciò per verità Ei non diflèr efpreflamente co* 
ti , com' io diffinifeo , l'Uom dirimendo 5 ma con quel- 
le propani ond'io l'Uo* orno anuK effi ornando 
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CAPITOLO TERZO. 

■ 

In cui fi rileva un rimarchimi Ctrot* 
lario da quel , che finor x' è detta 
full* Natura esu lt Brofrietà / 
All'Uomo. 

I. OEguendo , addunque , noi il noftro Crite* 
no della Verità , fiam già in iftato di po- 
ter vedere nelP Umana Natura 9 come in fua Cau- 
fa T Effetto , una fua gran Proprietà eh' è pro- 
priamente la difeoverta del Pie o Siftema o Piano 
della Naturai Repubblica da Dio formata e da- 
gli Uomini , qua! fi è il fiftema dell' autorità del- 
la Cofcienza non di qualunque difamina ; cioè, 
che ciafeun Uomo fia tenuto fentirfela cogli av- 
vili o dettami di fua Cofcienza per renders' ince- 
fo almen delle principali Dottrine e Leggi di fua 
Naturai Repubblica , non che per ciò confegui* 

redeb-» 

chi m'impedifce poter i Padri tutti , i Teologi , i Gri- 
fliani trarr* al mio partito , come per lo fteffo motivo 
fi fpera in altro tempo ancor trarvi i Popoli tutti ed i 
Dominatici Filofofi del GentiJefimo ? E fé molti antichi 
Fadri Greci e Latini voller l'Anima Spirituale si i ma 
nel fenfo degli antichi Filofofi Gentili e non nel noftro; 
ciò nulla importa , come poi più diftefamente fi dirà 
ragionando di Quefti . Dunque penfo , che , fé i 9 amor 
proprio non mi mena a traverfo la mente e '1 cuore , 
penfo , diifì , che fe agli antichi Padri fotte fiata nota 
quefta noftra diffinizion dell'Uomo , l'avrcbbon certa- 
mente di buon cuore ricevuta ; giacché i materiali di 
quella ne fon comuni • Pel qual motivo convenendo 

meco 
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re debba qualunque difamina o fulla Divina ed 
Umana Natura o su i penfieri ed affetti degli Uo- 
mini e quanto depende da quelli inftituire . Ma 
perchè quella materia è molto importante , per- 
ciò mi darò la pena di narrar fii filo que' moti- 
vi , per cui m' induco a fiffatumente penfarla * 
Onde di qqefti 

II. Il Primo fia : Per i Politici tutti e per 
T efempio e pratica d' ogni antica e recente Re- 
pubblica è certo dar non poterli Repubblica al- 
cuna fenza Principe e Sudditi , Dottrine , e Leg- 
gi f Premi e Pene , e fenza legittimo Magiftrato, 
che pubblicamente le Dottrine e le Leggi di ef n 
fa Repubblica proponeffe ed interpetraffe , e giu- 
dicando delle azion de' Sudditi le rimunerate o 
paftigaffe a tenor della lor Bontà o Malizia Mo- 
rale , e fenza dover i Sudditi depender total- 
mente dal lor Principe o da i fuoi Miniftri 
in ricever le dottrine e le leggi col lor vero len- 
to , e li premj e le pene 5 e ab tra per gì' inte- 
reffi. dei Principe e per Ei Colo e non altri Co- 
pra 

P)mtco i Padri ne' principi e negli elementi della diffini- 
zion dell'Uomo ; poflb dir francamente , che nulla di- 
co di contrario all'antica Dottrina de'^Éd» ; cerne di 
più nulla dico , che contrario fia alla. Dottrina de' no- 
ftri Teologi e Griffoni ; awcgnacchè Qoefti comune- 
mente diffinifcon l'Uomo : U^ Animai Razionale , od 
una Softanza Cogitante ; giacché Q,»fti Signori ben vo- 
Untiori riconofccMi meco quant» io riconoTco nell 
mo; checche poi ne fia dell'alzamenti diffimno ed Elli 
ed io . Laonde li. Si oflèrvi , che fe gli antichi Padri 
in dominando la queftion del dove ripor fi debba la fo- 
migliaAza dcll'Uom con Dio , chi ad un partito e cfai 
0 ad un 



* 

%.* 



Digitized by Google 



DELL' UOM COME UOMO . j t 
pra i fuoi Sudditi regnare , come per i coloro 
bifogni , che quando non fi voglion tiranne?^, 
re dee lor fomminiftrarfi pronca e batte voi con- 
tezza delle dottrine e leggi della loro Repubblica, 
e non obbligarli a proccurarfela Elfi per poi pro- 
fetar quelle e viver con quelle * dunque fe gli 
Uomini^ forman con Dio una Naturai Repubbli- 
ca , ed è Quelli Jor Principe Naturale come fon 
Eglino Naturali fuoi Sudditi 5 dovrà avuto Id- 
dio a foggiar quefla fua Repubblica fui piè del- 
l' Autorità, e propriamente fui piè dell'Autori- 
tà della Cofcienza $ poicchè avendo Quefla na- 
turalmente e non per umano inftituto E dettami 
o dottrine e leggi , ed interpetrazioni di quefte, 
e giudizj dell' umane azioni Morali, E Conia- 
zioni e Rimorfi o premj e pene * fegno è , eh* El- 
la fia un Dìvin Maeftrato un Tribunale Divino 
da Dio con ifpezial curanza affittito , e perciò 
renduto a non efler fempre od ingannevole od 
ingannato , e quindi fommamente autorevole, 

onde 

ad un altro fi appigliò ; come ciò dimoflra eflèr quefla 
una queftion filolofica ; cosi mette noi in libertà di al- 
tramenti poterla kntir da Elfi , come ciafeun di loro 
fcntilJa diverfamente e dagli Altri e tal voha da Se 
fteflo . Tantoppiu , che detti Padri poterono tanto va- 
riamente filofofare , perchè effa Scrittura non fempre 
ufale ftefTe efpreflìoni rell 'attribuir all' Uomo quefta 
o quell'altra proprietà in virtù della fua fomiglianza 
con Dio . Ma ciò ficcome non è che varj EfTa Scrittura, 
fol con ciò or una proprietà additando ed or un'altra ; 
così vorrei dire , ma dir noi sò , che 'I variar de' Padri 
fofte un Attribuir alPUomo or quefta ed or quell'altra 
fua Proprietà per ciò, ch'è firaiie a Dio . Ma comunque 

vada 
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onde meritevole ad effer dagli Uomini ne' Cucì 
Dettami ubbidita ed intefa 9 nelle fue confola- 
fcioni goduta , e ne' fuoi rimorfi temuta . 

III. Il Secondo ila : Ei non può negarli , chfc 
in quefti negozj ogni Efame pone in pericolo E *[ 
Principato dei Principe > potendo i Sudditi trav^. 
vedere neli' iftituir V efame , e (ì prender per 
dottrine e leggi della Repubblica i lor proprj ve- 
ri o faifi pensieri e oiufti od iniqui affetti : E H 
VafiDillaggio de' Sudditi o per P anzidetto ingan- 
no e t ravvedimento , o per vera o volontaria ma- 
lizia 9 e quindi non eiFendo Iddio colpevole e 
manchevole in veruna fua opera , dir corre ux> 
po , che coftituito avtflk fua Naturai Repubbli- 
ca fui pie dell* Autorità delle Cofcienze % come 
$* è detto • 

W. Il 

vada la faccenda ; io Vtt6 paflar innanzi tortocene oflèf- 
verò i che quefto variar de 9 padri ed infra loro e con se 
fteffi * infra l'altre caute , onde dipende , v' ha quefta» 
eh' è certamente la principale , cioè : Che gli antichi 
Padri per qotl fantìtiìmo zelo , onde arde van per la 
Gloria di Dio , e per l'eterna fa Iute degli Ramini , in 
confutando gli Sckmt e le Refte facendoli tutti di tutti , 
non fi lafciavaa dietro argomento veruno per venir» 
fine della Jor fanti filma imprefa . Ond'ò che 9 per 
efemplo , per confutar l'Ariane fimo vi furori molti di 
Hill » c maiiìme S. Adottino ne' fuoi libri De Trimtate % 
che voller V Uom fimìle a Dio > perchè Uno in una e 
Trino in altre cofe : Altri per confutar il Macedonia* 
nefimo non fol queft* opinion abbracciarono ; ma rol- 
ler l 'umana fomiglianza con Dio nella Santità confi* 
fiere , perchè quefta fol da Dio venir potendo , fe poi 
viene e rictveu col ricevimento dello Spirito Santo $ 
fhigque Quefti è Dio : ed Altri finalmente U penfaron 

altra? 
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IV. Il Terzo fia : Se mai però una Repub- 
blica dee coftitnirfi su quefto {Diano , Ella è cer- 
tamente la Naturale , E perche nel prefente mi- 
ferevoliffimo flato degli Uomini per provveder 
Qaefti ad un tanto lor bifogno e dovere e dif- 
ficiliflìmo efame/ non anno nè luogo , nè tempo* 
nè tutta i* abilità , nè tutt' i mezzi : E perchè 
gli Uomini tutti dove tutto ciò avrebbono all'or 
che fon adulti , pur non V anno quando fon Bam- 
boli , e quando dovrebbon averle per iftituir un 
tanto efame , ed aver poi pronte ,le dottrine e 
leggi naturali , dove vien 1' età della Difcre- 
zioae , ed in Eflì V obbligo comincia di prò- 

fcffac 

altramenti per qualche altro fimi! finti/fimo motivo • 
Ma veggafene Pettvh nel Tom. IV. della Teologia 
de' Padri • In tanto 

§. II. Prima dì pari ar al Capìtolo feguente , e per 
con farne Capitolo a parte , prtego il mio Leggitor 
otfcrvare,che fé taluno non 1 ape ile concepire viver Id- 
dio colle meri dì me Leggi cogli Uomini , per ciò , che 
Iddio non riceve Leggi da nìuno , come gli Uomini le 
ricevon da Luì ; lo gli rifponderei , che quando par- 
lai con improprietà e malamente i miei penfieri efpri- 
nielli , pur davvantaggio dir faprei I. Co 9 Politici tut- 
t* i più faputi che ogni Principe vive colle Tue proprie 
Leggi: n. Che le Leggi Naturali , di cui noi trattia- 
mo 1 fon da Dio e fon lo fletto Dio , come lo fletto Dio 
è da Se tifilo : IH. Che malgrado ogni lor difficoltà pu* 
xe Iddio come conofeendo se fleflo , in se fieno tutti 
l'altre cofe conofee , nè altramenti giammai potrebbe 
conofcerle con verità ; così amando se Metto , ama ogni 
altra cofa in se fletto « fenza poterle altramenti amar 
con giuftixia ; come di più ette cofe non 1 altramenti cfi. 
fter potremo fé .non da ^Dìo in Dio e per Dio • E final. 

C mei* 
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feflar quelle e adempier quefte : E finalmente per- 
che cos' è tanto difficile , independentemente da 
i dettami della Cofcienza , quanto il teflTer pic- 
ciolo ed incompiuto , nonché compiutifiìrno 9 
fiftema delle dottrine e leggi della Natura , non 
dico nelP età pnerile o matura , ma forfè in qua- 
lunque età , e V Uom fi fia quantofivoglia Filo- 
fofo acutiflimo * fcflT.ndo pur troppo picciola la 
facoltà od abilità { ch'ai preferite , non ogni Uom 
del cornine ma ogni Filofofo fi gode per rinve- 
nir T ordin* eterno o le Nature e Proprietà del- 
le Cofe , quindi le dottrine e leggi di fua Repub- 
blica Naturale (a ) l Dunque tutte quefte cofe fup- 

polte, 

«ente che Cicerone non fa certamente tanto fcrupolo- 
fo , che concepir non potette Iddio Autor della Legge 
Naturale , e vivente con quefta , ed eflèr quefta incii- 
ftinta da Lui . Che fe altri fkntaflè a concepir Iddio 
obbligato a qualche Legge quafi ciò maftima imperfe. 
aion importate ; lo pregherei offervare , E che le Leg- 
gi della Natura fon lo Geno Dio , gli «elfi di Lui affetti, 
la fteflà eterna neceflària maniera con cui Et "Cif- 
rariamente per fomma fua perfezione ama se fteflò e 
fpira neceflària ed eternamente col fuo Verlx> lo Spiri- 
to Santo; come le Naturali Leggi di ben conofeer le 
verità naturali fon lo ftetfo Dio , gli fteifi fuoi penfieri, 
Ja Rena fua eterna e neceflària maniera con cui necefla- 
riamente per fomma fua perfezione conofee se fteflo e 
genera eterna e neceflariamente il fuo Verbo : E che 
tanta imperfezion reca a Dio il dover necefTanamente 
amar se flelTo ed in se (ceffo le cofe , quanta ghen reca 
o '1 generar quindi il fuo Verbo e poi con quefto fpirar 
lo Spirito Santo , o '1 non poter mentire peccare o crear 
P imponìbile . 

(a) Se 1 difegno di pubblicar per ora un breve fag- 
gio di quefti Trattati mei permettere , tutto ciò io 
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DELL' UOM COME UOMO . 35 
po/te , e maflìme che fia ben molto piccola l'a- 
bilità degli Uomini eziandio Filofofi per ritruo- 
var V ordin' eterno delle Cofe , l'obbligar gli Uo- 
mini, e fpezialmente Illetterati e Fanciulli, a 
qualfivoglia efame di dett'ord in' eterno per Egli- 
no a loro fpefc formarli la formola delle dottri- 
ne e leggi Naturali , è un voler introdurre un 
gran Pirronifmo ed una vera Anarchia nella gran 
Repubblica della Natura ; giacche ne' gran Fi- 
lofofi ( e moltoppiù negl' Illetterati ) panerà pris- 
ma la vita , e poi rinveniranno , fe potran rin- 
venirlo , il vero ordin' eterno o le vere Nature 
e Proprietà delle Cofe . L fra di tanta quali dot- 
trine profeffare e con quali leggi vivere potran- 
no e dovranno tflì poveri Uomini naturalmen- 
te Sudditi di Dio ? E fe non quefto , qual farà 
un gran Pirronifmo nella Repubblica Naturale? 
E fe non cosi , come potrà mai addivvenir Anar- 
chia 

proverei con varie pruove , che a me fcmbran di pefo 
e (ode : ma non permettendomelo , mi terrò per con- 
tento fol motivarne ed accennarne alcune, dicendo eflèr 
pur troppo piccola quell'Abito o Facultà di cui fi parla 
I. Per la gran difficoltà di ritrovarli il vero Criterio 
della Verità : IL Per eflèr cofa gran fatto agevole , 
che '1 Filofofo prenda de' bei g-r arighi a fecce» e nel 
fabbricare e nel maneggiare i mezzi o (frumenti, di cui 
dee avvalerli per la verità difeuoprire, e quefti poi fono 
i Raziocini della Mente e le Offervazìoni e le Sperienze 
de' Senfi: III. Per la gran malagevolezza di poter le* 
gittimamente adoperar fìlofofando i due Metodi Ana- 
litico e Sintetico ; perciocché richieggon nel Filofofo 
quel , che Quefto prima di filofofare ron ha con fi - 
•loibnca Scurezza 1 principi cioè o diffinjzioni ed af- 

G % homi, 
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36 TRATTATO fec. 
chica la Forma di detta Repubblica ? Ah nò , 
mio Dio , non su quefto piano foggiafte Voi vo- 
ftra Naturai Rrpubblica, ma fui piano dell'Au- 
torità della Colcienza , come mi lufingo beri 
pruovarfi co' già rapportati motivi ,^ e con quel- 
lo che fiegue , il quale in ordine fia il 

V. Quarto : Io mio buono o mal grado Ten- 
to in me 1* Autorità e la Giurifdizion della mia 
Cofcienza , che mi fi fcuopre per un Divino Na- 
turai Magiftrato non folo col propormi dottrine 
c leggi , e giudicando delle mie Morali Azioni 
premiarmi o punirmi coll'intepie fue confolazio- 
ni e rimorfi * ma eziandio col propormi certe 
leggi e dottrine alla maniera d' un vero magi- 
ftrato di qualche Principe , fenza cioè render 

con- 

fiomt , o fia , alcune prime e principali proprietà del- 
le cofe in quelle ed in quefti cónte mite : IV. Per dover 
il Filofofo imprender a filofofare col dubitar uni ver- 
fai mente di tutto •» come mai Tempre da i buoni Filofofi. 
s" è praticato ( v. Huet nella Cen/ura , e nella Debolez- 
za dello Spirito Wnnm ) : e per efser il dubbio di tal 
natura, che da Cenno e non da giuoco, come fe Cartefio 9 
dubitandoli di tutto , poi non più fi può fifofofar affatto 
nè con profitto o fenza ; perchè il dubbio uni ver fa le al 
Filofofo di man togliendo e Griterio di Verità e Stru- 
menti e Metodi Loici , V inabilita a fìlofofare in tutto; 
non potendoli afratto fìlofofare fenza criterio e metodi 
e frumenti : V. Per eflèr noi molto inetti a concepir 
le cofe e fpi rituali e corporee , E per innata debolezza 
delle noft re Potenze , E per i noftri pregiudizi , E per 
eflèr dette cofe iftefse dafsai difficili ad efser da noi 
chiara e d il imamente concepite : e Finalmente : Per 
efser quello il parere non dico del Montagne , dello 
Cbarron e di altri Gmìli , ma del M)tbe le Vaper t del- 
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DELL' UOM COME UOMO . 37 
conto e '1 perchè così comanda j ma volendo 
eh* io Aia a detti fuoi , e Col' impegnandone la Tua 0 
regal delira per aflicurarmi, eh' Ella non m'in- 
ganna al certo . Ciò mi psrfuado , che fperi- 
menterà in se fteflb il mio Leggitore , come bea 
lo fperimentan in loro gli Uomini tutti, pur- 
ché il vogliano , e purché non 1* abbian perdu- 
ta ftudiando vaniflìme feienze o vivendo con leg- 
gi fozziflime ed inique • Gode dunque la mia Co- 
icienza fopra di me, e gode la propria di eia* 
fcun Uomo fopra di lui , la Facoltà Legislatrice, 
per cui le Naturali Leggi e Dottrine propone, e 
la Facoltà Efecutrice ancora per cui mi premia 
o punifee , coficchè io bene o mal quelle ofser- 

vo e 

V Huet , del Deslnndes , del Le Gendre , del Vico * 
dell'ultimo Traduttor Francefe ili Sìfio Empirico de- 
gli altri antichi tutti e moderni Filolofi , che ne' ciechi 
fuperbi Scoici e Dominatici % ne indifereti e fmoderati 
Pirronici e Scettici fi furono e fono . Quindi gli Uomi- 
ni tutti invito ad ammirare e benedire l'infinita onnì- 
potentiflìma Provvidenza del noftro Eterno Padre e 
Principe Iddio , il quale avendo obbligato gli Uomini a 
profefsar certe dottrine e viver con certe naturali fue 
leggi : ed avendoli forniti dell'anzidetta molto pic- 
ciola non grande abilità di fìlofofare , e quelle e que- 
flc con loica verità fcuoprire ; poi per non lafciargli 
gir precipite voli e a rompicol o nel Pirronifmo od in 
una qualche Anarchia , piantò nel petto di ciafeun dì 
loro il Divin Tribunale della lor Cofcienza , la quale , 
qual Divin fuo Magiftrato ed in fua vece , fcuopriffe lo- 
ro almen le principali dottrine , e leg^i di fua Repub- 
blica Naturale co' fuoi dettami od avviti : e finterà ed 
efattamentc gli faceflè profeilàr quelle ed offèrvar que- 
lle coll'ufo di convenevoli premj e pene , quali le fue 
coniazioni ed i fuoi amorfi fi fono ; dunque &c. 

G | 
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vo^e quefte profefso . Quindi cofa manca alla no- 
ftra Cofcienza per dover efser riverita per un 
Divino Naturai Magiftrato da Dio Signore nei 
noflro Petto rizzato , sì per infegnarci noftri na- 
turali doveri , come per incalzarci all' adempi- 
mento di quefti ? E vivane Ei par ciò eterna- 
mente gloriofo Iddio j mentre con ciò Ei può 
con efficacia regnar (opra di noi, E Noi con) 
realtà fervire a Lui , fenza temenza di perder 
Egli il fuo Regno , e noi di fmarrirci in qual- 
che univerfai Pirronifmo e moftruofa Anarchia, 
Perlocchè dee ciafeun Uomo ftar a detti della fua 
Cofcienza per faper fue naturali Leggi e Dottri- 
ne h poco Calendoli di checche altri li dica , an- 
corché fi fofse Qjefto un gran Filofofo * giacché 
i lumi di fua Cofcienza feguir dee ciafeuno per 
fapere e poi adempiere fuoi naturali doveri . 
Ben p:rò potrà ognuno informarti de 1 pareri al- 
trui fulle Dottrine e Leggi della Natura ( maffi- 
me nel preferita flato della Natura caduta e vi- 
ziata dall' Ignoranza , Concupifcenza , ed Ira p:- 
nalità dell'Originai fua Colpa )h ma giudicherà 
del valore e merito di quelli facondo i lu ni di 
fua Cofcienza; talché fol dopo accattati o ripudia- 
ti da Qaefta, gli accetterà o ripeterà ancor Etto. 
Onde l'Uomo par proftfsar quefta o quella dot- 
trina e viver con quefta o quella legge natura- 
le , come può e dee efser fol forzato dalla fua 
Cofcienza , cosi non può ne dee efser corretto 
d3 chicchefia altr' Uomo. Quindi quanto in ciò 
è fervo di fua Cofcienza , altrettanto è libero da 
chi fi voglia all' Uomo . Ciocché và a maravi* 
glia bene , tra oerchè ne' fuoi naturali doveri 
rllom de' fol ubbidir a Dio * onde parlando Que- 
fti per 
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DELL' UOM COME UOMO. 39 
fii per bocca del fuo Miniftro o Magiftrato , ch'è 
la tua privata Gofcienza * perciò Ei dee farfela 
con quefta , come Di via Magiftrato e Miniftra di 
Dio (a) : come ancora perchè la Naturai Repub- 
blica da Dio formata c dagli Uomini è per fqa 
indole Invifibile , e può reggere ansi regge tra 
Dio e ciafenn Uomo , come fe al Mondo non vi 
fofler più Uomini y ma Iddio ed nn fol Uomo. 
Onde il Miniftro di Dio Principe rinvenir lì dee 
entro efs'Uomo, e non fuori , ad in qualunque 
altro luogo, e fiali qualfivoglia altra perfona • 
Ciocche non potrebbe efter vero nella Reputi* 
blica Civile e della Grazia o Chiefa * perchè que r 
fte fon vilibili : coftan di più Uomini uniti at- 
fieme; e per reggere 7 vi abbifognan pubblici 

Sud- 

(a) Ond* è poi , che fe in Terra vi foffer Uno o Più 
altri Uomini mandati con ifpezìale ftrsorrìinaria ma- 
niera e mtiiione da Dio per ifyelarc agii altri Uomi- 
ni tutti del Mondo ogni verità 1 ogni vera Dottrina c 
Legge non fol della Natura ma ancor della Grazia ; fe 
Sa noftra Gofcienza fi perfuadeffè appieno di detta ftraor* 
dinaria Mi/itone Divina di quell'Uno o di que' più 
Uomini Or aordinar j Miniftr i di Dio* ficcome ben potreb- 
be dars' in mano di quelli per faper colla poflibii diftin* 
zion e chiarezza le Dottrine e le Leggi della Natura e 
delia Grazia ( nellocchè confitte tutto '] neeozio deliri 
Chiefa , come a fuo luogo il vedremo ) ; così da niuno 
dovrebbe eflèrne frastornata con qualunque premio c 
per qualunque minaccia ( nel che confitte tutta la liber- 
tà della no'tra Cofcienza in materia della noftra So* 
prati naturai Religione ; come difputando conerà le vio* 
lente de' Tiranni e contra la temerità de' Ribelli dalia 
Soprannatural Repubblica o Chiefa di Crifto anche a fuo 
luogo tperiam far chiaro • 

Q 4 
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4 o T R A T T A T O 8cc. 
Sudditi , pubblici Principi , e pubblici Miniftri 
di quefti , come a fuo luogo diremo • - Laónde 
non ammirar non porto la fomma Provvederla 
del noftro Eterno Padre e Principe Iddio, che 
per regnar Ei folo ed a folo a folo full* 
t fui Cuor di ciafcua di noi (uqì Figliuoli e 
diti ; rizzò nel , rroftro petto un Ddvin Tribuna- 
le o Magiftrato , cke H' Tribunal della noflra Co* 
faenza dicciamo ; acciò permezzo de i dettami 
di quefta de' noftri naturali doveri e* ifiruifle^ 
e ci premiarle o punifle a mifura di averli o 
no adempiuti coli' interni ed invifibili fuoi ore- 
mj e caftighi o confolazioni e rimorfi (b) * Pòi* 

tocche/; 

(b) Sebben poi la ftetfi Divina Provvedenza colla 
Spirito avendoci dato il Corpo : e quefto e quello adem- 
piendo o nò lor naturali doverf ; anche provvedente- 
mente pur troppo gli veggiam Cubito amendue pre- 
*i puniti . li perchè donde mai vita riceve- - s 




quel voler dritto , que' rìpofati affitti 
jrpo e fnelloc lieve quando qualche verità 6 rinviene 
o virtuofamente fi opera : come allo 'ncontro quell'in- 
terno rammarico , quel rincrefeimento di vivere , quel 
gir l'attinta fmarfha per entro V increfcevole fenfo , 
quella feompofteaza di affetti , quel non ordinario pe- 
lo nel corpo , quej di/ordinato ineguabil moto de' (pi* 
riti , * quindi quel roflòre nel Corpo e ftravolgimento 
de'penfiefi e degli affètti nell'Animo , dove di Qualche 
irata fla il ricercato bandolo non fi ravvia , o *IJ>fc fi 
ftorce dal dritto fentier della Morale ; donde 9 cMi % vi- 
ta ricevono, fe non dal perchè unita l'Anima al ^>rpo % 
ed offèrvando quella affiena <on quefta ** f quefto con 
quella i do#eri della Natura f giuft' è ^ckb* fe inficm 
peccano o virruofarrfente operano , fieno poi infiem 
premiati oppur puniti affieme ? 
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^ DELL' UOM COME UOMO. 4l * 
locchè come non farà Ella la noftra Cofcienza 
un Divin Magiftrato , e perciò , come Divino , 
con particolar maniera affittito da Dio? Come 
non farà Ella fommamente Autorevole , e poi 
Meritevole a goder grand' imperio o giurifdizion 
fopra noi , e con ciò divifar il pie della noftra 
Naturai Repubblica effer quel della fua Autorità 
non di qualunque Efame ? Ah sì, mio Dio, tal' è il 
piano della voftra Naturai Repubblica , E per ben 
Voi difimpegnarvi dal voftro Naturai Princi- 
pato fopra di noi , E per Voi folo regnar fo- 
pra di noi , E per tor via dalla voftra Naturai 
Repubblica ogni Pirronifmo ed Anarchia , E per 
provveder a i noftri bifogni,che altramente nom- 
inai avrem potuto le noftre naturali leggi e dottri- x 
ne fapere , tra per la picciola facoltà ch^ abbiamo 
di rinvenir la voftra e noftra Natura come fon- 
damenti di dette leggi e dottrine ; come per ef- 
fer noi obbligati cominciare a profeflar quefte e 
viver con quelle , prima di giugner a quell'Età, 
eh' llom può filosofare per detta voftra e noftra 
Natura e Proprietà , e poi dette Dottrine e Leg- 
gi rinvenire . Onde non fol vi ringrazio , che 
tutto ciò operato avete ; ma pregato ve ne avrei 
a farlo , fe fatto non l'aveflivo . Ma che Voi gii 
fatto V aveflìvo , io perfuafo ne vivo e per gli 
antecedenti motivi e per teftimonianza della mia 
Cofcienza iftefta • Talché fe alcuno vorrà negar^ 
lo o porlo in dubbio , io 1* invio a quelli , ed a 
quanto nel feguente Capitolo fi dirà: e finalmen- 
te ne appello al Tribunal della fua Cofcienza, 
che faprà certamente le yoftre e le fue ingiurie - 
Vendicare . 

Vi. Quindi gbbiam noi , che com* è Divino 

' ii Tri. 
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il Tribunal della Cofcienza ( onde parla Iddio 
per bocca di quefta , e fon le fue voci , voci di 
Dio ) 5 cosi ben fono Divine le fue Leggi e 
Dottrine , e divini ancora i fuoi premj e pane • 
E come no , s' Ella la Cofcienza è un Tribunale 
uà Mieftrato Divino ? Vien dunque da Dio , 
quanto vlen da quefta : e come tutto è Divino 
quanto vien da Dio * così tutt' è Divino 7 qjuanto 
vien dalla medefima . E fel confentimento di Uo- 
mini moltiffimi , e lettere ed illetterati è di 
qualche pefo , comr' eflTer dee in quefte cofe uma- 
ne ; maflime perchè pifi dell' Uomo niun cooo- 
fce T Uomo * talento perciò mi viene compro- 
var tutto ciò col conlentim^ne-o d' Uomini mol- 
tiffimi. Così gli antichi Filofofi Avvocati del* 
T Anima del Mondo e dell' effjr le noftr' Anime 
porzioni di quefta , riconofccvan beaiffimo , e 
riconofcer dovevano per coftan^a di lor dottrina 
in ciafcun Uomo P Imperio , la Giurifdizione f 
e V Autorità della Cofcienza per quell' uffizio , 
che abbiam detto . E di facto nelle lor Opere 
{puffo fpeflb alla Cofcienza attribuiteli , quan- 
to le abbiam noi attribuito . Fan poi lo fteflò tal 
volta coli' Anima , colla Ragione , e colla Men» 
te ; efpreflamente chiamando quefta Dio e De* 
mone ; onde ne' loro Libri fpeflb quefte ed al* 
tre fimili efpreflìoni fi leggono : Suus cuiqu* 
Deus Mens efi : Suuf cuique Deus Bratto efi i 
Suur cuique Deus Prude riti a eft : Suus cuique 
Deus Confcientia eft : Dei inftar baberi mente** 
é* confcientiam : &c. quali efpreffioni non fola 
preflb i Filofofi , ma eziandio preflb i Poeti , Ora- 
tori , e Storici , e perciò moltoppiù preflb i Po# 
poJi leggonfi e fon in ufo ♦ Veggafi Gotfrid$ 

Qlea* 
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DELL' UOM COME UOMO 42 
Oleario (De Geni» Sacrati s) (a) , t Lattanzio fi>. 
mìano nel Uh. VI caf. XXIV. , ove ciò dice , e 
varie autorità di Cicerone , e di Seneca rappor- 
ta , e con ciò ivi veder potrai quanto a quello 
propofito annota Valchio , cn& cita varj Scritto* 
ri Filofofi e Poeti Greci e Latini , E per veri- 
tà gli Uomini del volgo , e da lettere ancora 5 
cofa fan più fpeffo , maffime nelle cofe dubbie 
ed ofeure , quanto appellar alla Cofcienza o pro- 
pria o di colui con cui trattano e voglion persua- 
dere ? E non è ciò un confefTar chiaramente l'Au- 
torità della Cofcienza ? I Latini per efempio ufan- 
do quell' efpreflione io ciò fo , io ciò dico &c. 
ex animi fententia b cofa dir volevano , fe non 

che 

(ai Ma cos* è quefto Gemo di Socrate ? Pretende la 
più porte degli antichi Filofofi ed Eruditi effe re flato uii 
vero Demonio % un vero Spirko da Socrate diftinto : ed 
inclina a queft* opinìom dopo Staniti ( P. UU cap. 6. ) 
anche Oleario , che attera (lata e (Ter quefta l'opinione 
eziandio degi; antichi Platonici ed Eclettici , e ctf quali 
tatti gliantichi Padri della Chi* fa > « degli ultimi Gri- 
ftianfczatori di Socrate e di Platone Agoflino Eugubino % 
Ticino y TUcier , e dì altri . Altri però , maflìme i Mó± 
derni non tanto Creduli e mcltoppiù Critici degli ami- 
chi , come la Motbe h Vaysr , Cbarpetttier , CbatkrPn , 
Richard Simon* L'Autor dell' Oflèrvazioni Gritiche t 
Iiloriche,e Morali(aggiungafi il Dercartefi'iì Pfc*,t PA«L 
tor De ? tìifioL Crit. ih; tir. cba?. XV. ) pretendono , 
che '1 Genio di Socrate ftato fotfe ia propria Anima , la 
propria Ragione , ia propria Prudenza 9 la propria Co* 
fetenza di Socrate , come chlarifllmamentc fi fpiega lo 
Cbauvin appo f J citato Oleario . Or s'i vera la prima 
opinione ; a prò mio ne rilevo » Ed aver quegli antichi 
Filofofi penfato il Sommo Iddio fvelare agli Uomini 

lor 
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che 10 $iò fo* lo ciò dico &c. giufla i dettami 
dulia mìa Cofcieaza ? Anzi come pruova il Si- 
gnor Vico nella fua M^afiiìca ( Caf. VL ) i me- 
dìfimi Latini penfavano , che Iddio foflfc l'Au- 
tor della noftra Vita Spirituale , cioè , de 9 noftri 
psnfieri ed affetti ( e quindi della corporale an- 
cora, venendo perloppifi i moti d:l Corpo dai 
moti o penfieri ed affetti deli* animo ) * onde 
esprimendo elfi il Greco NOT2 col lor vocabo- 
lo Mens £ cui corrifponde il noftro Italiano Peu- 
fiero ) opinavano che Meri* Datur , Inditur , /«f- 
mittitur agli Uomini da i Dei . E da una tal 
opinione dependeva poi , che pregando elfi a ta- 
luno il ben di Dio 5 dir folevan par efemplo: 
Rggamus ut Dii dtnt tibi bottai* mentem (b) . 

Sive-^ 

lor naturali dottrine e le?gi per mezzo del lor Ange- 
Io Tutelare o Cuftode ( quaP opinione effère (lata co- 
munemente ricevuta dagli amiche Popoli e Filofofi lo 



Huet nella Concordia /JfflJ. cap. lV.) % Kà aver 
di più riconofeiuto per vero il noftro Domma dell'Au- 
torità della Cofcienza ; giacché , come noi Cattolici 
proteggitori dell'opinion dell'Angiol Tutelare o Cu- 
ftode pur dicci amo , quefto Genio , auerto Spirito Tu- 
telare cura di noftra vita fi prende, infiammando il no- 
ftro Cuore con fanti affètti ed illuminando la noftra 
Mente con veri penfieri:e che i tutto riceve,e confermar 
dee , e poi renderne conto noftra privata Cofcienza . 
Che fe poi l'è vera la feconda ; cofa fi può dir più chia- 
ra , e che più inchiodi al noftro proposto , fe non che 
Ja noftra privata Cofcienza fia il Dio di ciafcun Uo- 
mo? 

(b) Solevan peri tal volta ufar lo ftcflb vocabolo 
Mens per cfprimer l'Anima e l'Anima Immortale , co- 
me da varj luoghi di Cicerone già rapportati è chiaro. 

Anzi 
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Si vede » addunque chiaro , che i Latini teneva!* 
gran conto della Cofcienza , e rivenivanla come 
Miniftra di Dio , che gli Uomini iftruifci ne* 
lor naturali doveri . Ciocciiè detto avendo an- 
cor i G eci , come pur gli uni e gli altri laftef- 
fa lor Cofcienza riverivano e temevano come 
Amminiftratrice da' naturali premj e caftighi di 
Dio Naturai Principe degli Uomini (e) , cofavi 
manca per dir » che gli antichi Greci e Latini 
come noi la penfiam 7 penfato V aveflero fulla 

natu- 

Anzi molti de" Greci Filofofi volendo l'Anima Mortale, 
vo levar» Immortale la Mente , come prefso Stanley 
non so dove , mi raccorda aver letto • E fé qualche 
dura efpreifìon di AtlftoUU centra [Immortalità del- 
l'Anima ( eh' Ei certamente profeflava ) mitigar fi pof- 
fa con quefta di (Unzione , per ora giudicar noi polso • 
Ma di quelle cofe veggan gli Eruditi • 

(c) Onde P Ignoranza , l'Infamia , il Pudore fon 
pene divine per Platone * Che prende Iddio dal Pecca- 
tore a folo a folo • E Socrate richiedo , chi fia colui , 
che tranq linamente vive ; rifpofe : Chi di veruna col-* 
pa è consapevole . Periandro diflè J a vera libertà con- 
fifterc nella Retta Cofcienza, Bìdnte ancor Greco Savio, 
come Socrate e Peri andrà , difse , colui viver libero 
d'ogni rancore , che retta e buona Cofcienza fi gode . 
Pitagora ancora feppc ben dire , E che ninno per molto 
audaci (fimo che fia , non fia renduto timido timicKtiimo 
della fua Rea Cofcienza , E che l'Empio il crucia e tor- 
menta più fua Cofcienza di quel, che puòeflèr Uno tor- 
mentato nel Corpo • E tralafciando far menzion deli 
l'antiche favole ài Atteone <&c. , dirà E con Cicerone , 
che- confeientia reH<* voluntatis maxima rerum incorna 
modarum cpnfoldtìo efi , E finalmente con Ovidio ; A7/ 
confche fiH> nulla palle/cere cul?«*) 
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natura e su le proprietà della noftra Cofclenza ? 
U perchè col teftirnonio e confentimenco d* Uo- 
mini moltiffimi abbiamo effer voci di Dio e pre- 
m) e caftighi divini , le voci i premj ed i cafti- 
ghi della noftra Cofcienza (d) . 

VII. Dunque , mio Dia, fe della noftra Co- 
scienza è vero , quanto finor $' è detto , coma 
dal Toland e dagli altri Atei moderni fi vuol 

quefta 

V • 

(d) Si oflervi davvantaggio , che gli antichi Greci 
e latini attr ibuiron talvolta al pudor Naturale quel , 
che da noi e da elfi ancora G è attribuito alla Cojcien- 
2 a confondendolo con quefta ! E quello efsendo effet- 
to , e propriamente pena di quefta ; attribuì vati all'Ef- 
fetto quel , che attribuir dovevano alla Caufa » Vedine 
Grozio ( De] ur. B. & P. Uh. UT. cap. io. ) che del Fu. 
dorè , come noi della Coftienza , ragiona con Piatane^ 
( nel Protagora ) con Seneca ( nelle Troadì ) e con Oi- 
dio ( Eijh I. v. leo. ; • Anzi i Filofofi tutti dacché fu. 
ron dcfti a travagliar fui Diritto Naturale e delle Gen- 
ti, fan del Pudore quel conto , che facciam Noi della 
Cofcienza . Di Grozio già parlammo : E '1 Signor Vi* 
co vuol lo ftefso Pudore per naturai Tutore e Cu ft ode 
degli Uomini : e che fol quefto tenga gli Uomini a fe- 
gno, e faccia loro dare e ricevere i diritti dell'Umani- 
tà ; talché quefto perduto , 1 Uomo addi vvtcn Fiera, 
nonché sfrontato sfacciato infame • In fatti Socrate 
avvenutoli in un fuo Difcepolo» che giù calava di cafa 
d'una druda > e vedendo!' arrofsare , difse : Arrofsi , 
non é perduto • Ciò tutto giorno fperimentiamo pur 
noi * vedendo gli Uomini più o men curabili nelle far 
infermità fpìritual ì , coficché più o men perdon il Pu- 
dore • Del rimanente per i più faputt politici » egli è 
vero, che gli Uomini nello flato lor naturale v ed i 
Principi tutti che quafi tanti Uomini vivono nel natu- 
rai loro fiato , ricevo* leggi e prcpj e pene dal ìot 

Pudor 



Digitized by Google 



DELL' UOM COME UOMO . 47 
quefla inventata con ogni naturai Religione e 
Repubblica , Legge e Dottrina , da i Sacerdoti 
Miniftri di quefte cofe per guadagnar danajo , e 
da i Principi Civili per tener a freno ed a fegno 
i rivoltoli , e perchè ignoranti perciò fupeffK* 
ziofi , lor Sudditi ì Dio Immortale ! E poffoiì 
quefti Signori cosi fentirla ad onta e difpetto 
della lor propria Cofcienza , del confentimento 
univerfale degli Uomini Ignoranti e Dotti , de* 
Sacerdoti Mercenari eaVEmpj o difintereflaci e 

Pii, 

Pudor Naturale . E da chi anche fiffatte cofe ricevon 
gli Uomini grà Cittadini in quelle bifogne , delle quali 
non parlan punto i Civili lor Principi colle lor Leggi 
Civili ? E Tempio ne fieno gli antichi/fimi Fedecommeffi 
in Roma , i quali al dir di Giuflinìàno ( In fi. Hb.i, TiU 
a?. ) nullo vìncalo juris , /ed tantum PUDORE eo* 
rum , qui rogabantur , tenebantur ; finche Augufto 
l'acqua tirando al fuo molino , cioè , proccurando in* 
tradurr' in Roma la Monarchia ; fra l'altre rata gem- 
me politiche ufando quella d'impoverir le Famiglie 
( onde fu fuo provvedimento lo fmaccar la Poterà de* 
Padroni fopra i Schiavi . V. QirWo inft. libj. th. 8. 
e de' Padri (opra i Corpi ed acqoflti de' Figli 1 ; usò 
quella, che i Fedecommeffi , nati certamente per fac 
Erede chi efcer noi poteva come da qualche Legge im- 
pedi Co ; e quindi nuova via battendo , nuova maniera 
additando per la ditfipaaion de' Patrimonj delle Famì- 
glie Private; foftero pel lor adempimento affittiti colla 
lor autorità da t Confoli . V. Heine c. \n antiq. R$m. //*• 
li. tiu 24.^.4. E di fatto poi , coficchè in Roma an- » 
dò vieppiù la Monarchia fpregandoG; pW fu rift retta 
la Signoria de' Padroni e de' Nobili : più dilatata la li- 
bertà, quind' i Domini , i Peculj de' Servi e de' FiV 
gliuoli: e più dijiìpati gl'Imperi e i patrimoni Fami- 
liari; 
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Pli e de' Principi Civili che viffer come Ti- 
rarmi o com^ Padri e Tutori de' loro Vaflalli o 
Figliuoli ? Mio Dio , fe non per ubbidir a Voi 
ed alla lor Cofcienza , perchè foftener tan ci tor- 
menti gii antichi e moderni AppolloU , Martiri, 
Confcflbri , e Vergini della voftra Criiefa Cat- 
tolica Romana ì Perchè rinunziando alh lor Ec- 
clefiaftiche e Secolari Dignità, anzi a Se fteflì f 
tanti Principi della Chiefa e del Secolo , fe non 
per ubbidir a Voi , ed alla lor Cofcienza ? Ma 
ufciam dalla Chiefa e ponghiam piede nel Se- 
colo , e cerchiam da Antiogo già tocco dalla vo- 
ftra mano e giacente fui letto di fua morte , per- 
chè 

♦ . 

liari ; che detti FedecommeffI ebber finalmente l'ono^ 
re d'efcer riconofeiuti ed approvati da efse Leggi Givi- 
vili • V. Io ftefs'Autore nel Juopo citato . Ma checche- 
ila di ciò; egli è pur vero , che gli antichi Pretori 
Romani mitigare e addolcir volendo il rigore e Pa- 
fprezza dell'antichi IfinK Leggi Romane co* lor Editti , 
Giurifdizione f e con tante ricercatilfime finzioni , fol 
ricevevan legge pefo e mrfura dalla lor Cofcienza , dal 
lor Naturai Pudore . E da chi , fe non dai lor Pudore 
o Gofcienza ricevevan fifficte cofe anche i Oiureconlulti 
Romani , quando ebber facu'd reffondendi dej ure dallo 
ftefso Augufto ; obiigando i Giudici a dar .a detti loro 
nelle lor fentenze; mafsime perchè dovevan ^Quefti 
colle loro rifpofte introdurre al più ch'era pofsibi ^nel- 
le Leggi Civili il Gius Naturale ; efceodo quedo Gius 
confacevol pur troppo ad introdurre , ed a confervar 
introdotta in un qualche ftato la Forma Monarchica 
giufta Pavvifo d*un gran Politico , cioè del Signor Fi- 
#*? Ma chi maggiori pruove per quant'io qui dico 
ricerca , leggafi quei** Eccellente Autore nelle lue Oye. 
re Latine e Tofcane • 
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che Canto agitarti e da una fponda air altra di 
tuo letto dimenarti ? Ah , rifponde : nunc remi' 
nifcor mahrurn , qua, frci in Jerufalern &c. 
( i.Macch.Vl. 12,) Ond'è vero quel di Plato- 
ne , ( de Hepublica L ) cioè , che l'Empio ftanio 
giàgià p^r morire , il timor della morte il me- 
na a pcnfar a certe dolarofe faccende , alle quali 
non aveva prima penfato . Ma vìa fingiam , che '1 
timor delia morte non del Supremo Nume ofFe- 
fo , abbia forzato Antiogo a far una tal confef- 
fione h Tiberio, noi in tali infelici circostanze 
ma in paflatempi ed in o^ni qualunque luflTuria 
cotitjito ; carne fcrive a! Senato di Roma nul- 
la poter Ei fcrivere , fent-ndofi f^mpremai in- 
felicemente morire ( Tacito nedU Annali VI. cap. 
VI. ) , e rincrefcevole di se ft=flb {Suetonio in TU 
ber. cap. 66. ) ; fe non per. eflfer vero quel , che 
ivi , forfè dopo Fiatone ( de J{epub1i<~a X. ) , come 
Grozio offerva { nella nota 3. al $ 24. Uh. 1. 
de Ver. B^lig.ChriJì. ), foggiungne Tacito dopo ri- 
ferita la lettera di Tiberio , cioè , che fe fi ve- 
defTero gli animi de' Tiranni , fi vedrebbon tutti 
dilacerati e fatt* in brani dalla lor propria cru- 
deltà , e libidine , e da altri lor pravi difegni 
ed iniqui affetti ì E tutte quelle cofe non fon i 
ftimoli della Cofcienza , aie tormentavano T7- 
berio per le fue cattive azioni l Ma per finirla 
con quelli Signori* Io fol mi darò ì'onor di 
pregarli , che mi diceflero , com' Elfi dopo ri- 
nunziato all'autorità 30IÌ avvili della lor Co- 
fcienza , qualche qualunque grande o picciola fi- 
curezza goder potranno della lor Elfcnza , del- 
le lor Proprietà ed Efiftenza j giacché fol da que- 
fta co' fuoi avvifi fappiam noi e (aper portiamo 
Tratt. Il D noftra 
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nóftra Natura , noftre P ™W?%^J™ e ' m *J, 
Se par con qualche univerfal Pirromlmo , co 
lor liftemi non vorran menarti' in fumo tutto 
l'Univerfo. Ciocché fé far vorranno 5 mi di- 
chiaro non voler con effolor brigarmi punto , 
finché da quefta loro fpiritual debolezza ed u* 
fomità non fi faran rinfrancati e riavuti gh^ 



(a) Ma mio Dio , dir mi fi può , che fe la n< 
fetenza gode e goder dee tanf imperio , giurifdizione, 
ed autorità fopr* di noi ; come non fempre fa fent.rC 
Ai tutti ? come tal volta addivvien Erronea , Scrupolo- 
fa &c. ? come la vottra Divina Bontà e Provvedeva ciò 
oermetter pofsono con tanto eterno e temporal penco- 
lo degli Uomini ? Come detta Cofciema non è fempre 
chiara , limpida, e viva nell'infegnare» nel premia- 
re e nel Dunire; giacché fol tale ef»endo,E 001 faremmo 
dello 'ntutto in ogni cofa provveduti , Ed Ella potreb- 
be maifempre con onor difimpegnarfi dal fuo Di vw 
Miniftero al Sommo Supremo voftro Maturai Pnncipa- 

'" j: v| 0 j p q[j J a K-ll. rliman.Ha rifilando io 

' è vero , eh 

£ò ^up^^^^mHÌ^l^Pcknz», e libertà 
colle vane Scienze del Mondo e colle fozze Leggi della 
; Carne ; come , mancando ogni altra voftra naturale e 
foprannatural rivelazione , Voi m'infegnate con (jueJ- 
*.h~a\ tnmrimentn in me e negli altri uomini 



cioè , che la noftra Cofclenza fi rende pu) 
pida , chiara , viva > pronta , e fpedita wllwg«f e * 
premiare , e punire , coficchè più o man nuteirtiice a 
i fuoi dettami , fi pregian i fuoi premj , e teawnu iim 
calli ghi . II, Che voi avendo piantato d Mondo della 
Natura e della Grazia fui pie delPefier gli Uomini, 1 
Criftiani liljeri per efercitar virtà , accumular meriti , t 
guadagnar premj j fu appropafifT « certo , che vi 

t 
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Vili. Chiuderò finalmente quello Capitolo col 
predar il mio Lettore ad avvertire efler quefta 
nofcra dottrina comune a tutt' i Moralità così 
detti Scolaftici . Onde nelle lor op~re tanto a 
lungo della Cofcienza fi tratta 1 maffime quando 
ragionan de Actibus Hurnanis. Que' Moderni poi, 
che trattan del Dritto Naturale e delie Genti an- 
che convengon meco ; febben taluni prendon per 
Cofcienza un giudizio pratico dell* ànima fatto 
prima o dopo U fue azioni ■ Ma meglio la pen- 
ula 

• 

ftentafser eglino un poco , e vi mettefsero un po della 
Jor induftria per faper ogni vero ed amar ogni buono , 
Onde fi eco me per non obbligargli ali 'impofsibile , face- 
te loro qualche verità naturalmente fapere , e naturai» 
mente potere qualche cofa buona amare ; cosi poi per 
e feruta r virtù face Re lóro qualche cofa mancare , non 
efser cioè d'ogni vero faputì e d'ogni bene amare li- 
beri e valenti ; perchè poi addivvenifser Eglino tali 
colle lor virtù ed induftria ■ Del rimanente rìfpondo 
III. Efser quetta dimanda limile a quella: Perchè per- 
mette ft e Voi , mio Dio , che nel Mondo nafte r vi po- 
tefse e Male Morale e Male Fifico? onde ficco me a quefta 
ben mi perfuado rifpondere fe dico , che così piacque « 
Voi E fommamente Buono , E fommo afsoluto Princi- 
pe e Creator degli Uomini ; così finalmente anche bea 
rifponder mi perfuado a quella, fe dico » così eflèr pìac- 
ciuto a Voi fommo afsoluto Autor dell'Efser noftro . Ed 
efsendo ancor io perfuafo pur troppo « che i voftri at- 
tributi dienfi la mano noi gambetto l'un l'altro ; per* 
ciò può la voftra Somma Bontà di buon grado permet- 
tere , che *1 voftro Sommo Supremo Dominio e Prin* 
cipato lugli Uomini difponefse di quelli in quella ma- 
niera che tuttodì fi fperimenta aver difpono . Onde 
non è di bene incolparne la voftra Bontà per aver per* 

D % metto 
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fan certamente quelli , che p:r Coicienza non 
efso giudizio , ma la facoltà di dirigere e giu-r 
dicare , quinci premiare e punire ^nc^ndono j cò- 
me prefso a poco Giovanni tìeineccio dice De 
Iure Kit. & Cent. Uh. i. cap. i u § 33. ^Luridi 
ci lufinghiamo av^r baftevolmente pruo/aco , . 
che'l Sutema della noterà Naturai Repubblica 
fia il Siftema d II' Autorità di npftra Cofcicnz^ 
e non di qualunque Efame (a) . 

CA- 

mefso tante miferie negli Uomini , si perchè Voi Ce- 
te foia fupremo Principe. e Creator di quelli ; come 
perche d'ogni male Egli è l'Uomo fabbro a se ftefso , O 
non facendo quel che dee , 0 facendo quel che non dee. 
Impianto, m io Dio , conchiudo dicendo , che quefta 
dimanda facendofi perloppiù dagli Uomini poco o nul- 
la vinuofi e poco o troppo viziofi ; fegno è , eh* Ei la 
facciano per cardar Voi de' loro peccati ; dicendo 
aver Eglino quefti commefsi 0 per ignoranza o per 
pura impotenza , nate dall'aver avuto pochi o pochifsi- 
tni de" vo<tri Lumi ed Ajuti . Ma s'inganqan al certo 5 
perchè TUona perdendoli , fol per fua non per voftra 
colpa fi perde ; dandogli Voi , quant'è da Voi , mai- 
fempre il voftro ajuto • Onde , mio Dio , eisendo pro- 
prio della voftra Bontà vìncere in b*no rnalum ( R$mj 
XlLn. } ; P«rciò vincete , vi priego, quefta lpr mali, 
zia , illuminando loro quanto balla la mente , e M cuor 
infiammando per fempre di più iq piA quefte verità 
conofecre ed amare ■ 

(a ) §. h Ma non va certamente cjie troppo bea 
fatto , fe qui dalla propofta dottrina or rilevammo 
alcuni rimarchevoiiffimi CorolUrj , de* quali in or- 
dine 

§. P. Il I. fia : Dunque gli Uomini fe per ren : 
der^ irjtefi alroen dalle principali dottrine e leggi 
ckl}a lor Maturai Repubblica debbon fentirfcla co' oet* 

lami 
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tanni della iui Cofcicnza , e ri poi «ir poi sulla di Lei 
autorità e parola per aliicurarfi della verità di quel- 
le e fantità di quefte ; vien quinci eh* eflèr dovrà 
poi frutto della lor' induftria o del lor filofofare il 
rinvenir'ulteriori naturali dottrine e leggi , per poi 
tefler di quelle ben compiuta Formola e di quefte 
compiutilfimo Canone • 

f.Ilt. Il II. fia : Dunque Inumana naturai Filofo- 
fia quefto ha di proprio , lo fpiegar cioè e'1 rinve- 
nir la natura e le proprietà , la caufa e gli efrèt* 
ti , i principi e le confeguenze di quelle almeri 
principali dottrine e leggi della Natura, che la Co- 
fcicnza ofeuramente co* fuoi dettami fa naturalmen- 
te agli Uomini fapere . Onde dicciamo , e fopra più 
volte s'è detto e ridetto, che gli Uomini iiccome 
filosofando o collo ftudio delle naturali feienze accre- 
feon le lor naturali idee., e dilatati* il lor fapere o 
faenza naturale ; cosi ben vivendo , o coli' eferci- 
2Ì0 delle naturali virtù accrefeono le lor forze , e'1 lor 
potere o libertà naturale . E di fatto io tengo pìucchè 
a ficuro , e ponmi fuor d'ogni dubbiezza la (loria 
della naturai Filofofia , che gli Uomini fi fon dati a 
filofofare, E dopo perfuafì d'alcune principali dot* 
trine e leggi della Natura, come dell' Efiftenxa di 
Dio e Religione o Culto da preftarfi a Quefto , c 
dell' Eliftenza del lor proprio ed altrui Spirito e 
Corpo , e di alcuni lor principali doveri ver quello 
e quefto , Ed a fi lofofar fi fon dati per vieppiù 
fpiegarc e porr' in chiaro le nature e le proprietà, 
le caufe e gli effetti , i principj e le conseguenze 
di quelle naturali cofe , delle quali già ne avevano 
una tal quale ofeura e indiftìnta notizia per i dee; 
tarai della lor Cofcicnza e per gli avvifi de' loro 
fenfi . E nel Trattato del Criterio della Veri- 
tà ( cap. IH. ) coll'autorità di varj antichi Scrittori 
dicemmo, che folo la maraviglia ^ unica figlia deli* 
ignoranza e foia ma ire della feien^a ) dettò , sve- 
gliò , menò, traftè ^li Uonvni g filofofare . Oi 1' ò 
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poi, quanto dicctamo , vero; giacche negli animi 
degli Uomini nafce Ja maraviglia , quando an qual- 
ch' idea , qualche notizia della cofa , maofcura , maf» 
fime per non faperne la caufa o la natura , e le fue 
principali proprietà • Dunque gli Uomini fi fon da- 
ti a filofoftre dopo aver* avuta qualch' ofcura noti- 
zia delle cofe ; e perciò farà eterna proprietà della 
noftra naturai Filofofla, il vieppiù fpiegare e porr* 
in chiaro la natura e le proprietà , i principi e le 
conseguenze , le caufe e gli effètti di quelle almen 
principali dottrine e leggi della Natura , che noi 
ofcuramente per i dettami della noitra Cofcienza 
lappiamo, e per formar compiuta formula di quel» 
le e canone di quefte . 

6. IV. Il III. fia : Dunque ficcome ottien'il pregio 
del fuo fllofofare quel Filofofo , cui vien fatto rin» 
venir la natura e la proprietà degli oggetti delle 
fue naturali dottrine e leggi ; cosi noi confegu,ifce 
colui, cui filofofando pur troppo, nommai vengon 
ritruovate e vedute dette nature e proprietà di det- 
ti oggetti. E perciò farà poi maggiore o minore 
il profitto e'1 merito del Filofofo , coficchè con mag- 
giore o con minor probabilità fcuoprirà siffatte co» 
fe , colpendo più o men dappreflò al fegno delle 
fue filolofiche inchiede . Come allo'ncontro lì anele- 
rà facendo maggiore , indi maffimo , il demerito di 
que' Filofofi , i quali invece di rinvenir dette natu- 
re e proprietà delle naturali cofe » cioè , di Dio e 
del loro proprio ed altrui Spirito e Corpo ; V an- 
deran coloro fofifmi e fallacie di più in più in- 
frondendo , o ponend' in dubbio , o negando affatto • 
Così fe i Cartefiani fi contentaflèro far paflàr per 
pure perfuafioni , non dimoilrazioni efattc, i loro 
raziocinj ; grand** per me farebbe il Ior merito ; co- 
me allo'ncontro grande fe non mafiìmo è il deme- 
rito degli Spinozi4i , i quali di Dio c dell'Umano Spi- 
rito e Corpo , cofe infra Ior dirtintiflìme e differen- 
ti * fcparate , ne fanrTuri Tutto nafeente dall'u- 
nion 
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nion delia fuftanza co 1 fuci a. udì • Ma dì qudu Fi* 
lofoR or ora ; ed in pertanto 

$. V. Il IV. fia : Dunque il Filofofo filofofando 
dee confervare e riverir per facrofanti , anzi fpiega* 
re , gl'infegnamenti di fua Cofcienza , non negare o 
porr" in dubbio quanto quefta infegna sili' anzidette 
naturali cofe 0 per non poterli fpiegare , O per 
fembrargli cofe ripugnanti ed impoifìbili o contra* 
rie a qualche di feo verta della Tempre poifibii* ad 
etfer fallace Tua Fih Tofia . Donde dtduco I. Aver lo 
Spinoza fatto per gran torto alla fuaCofcienza , quan- 
do foi da quefta ( ma colle Cartellane Formole ri* 
chieda ) alile u rato dell 'e flenza ed eGftenza di Dio e 
di se fteflò : e che Iddio un' Ente fi folle fomma- 
mente Perfetto Principe ed Autor del tinto , ed 
e fio Spinoza una cofa penfante e diftefa ; Ei poi eb- 
be l'ardire , malgrado ogni contrario avvifo e det- 
tame dì quefta , fjpogliare E Dio d' eflère un' Ente 
fommamente perfetto » da noi realmente dipinto , 
fommo noftr'Autore Principe Legislatore e Giudice, 
che a profetfàr quefta o quella naturai dottrina e viver 
con quefta o quella naturai legge e' invita colla 
promefTa di premj e colla minaccia di caftighi eter- 
ni , E noi della noftra fpirituale e corporea Suftan- 
aa , e dcli'Efiftenza diftinta dall' Efiftenza di Dio , e 
dell' eflèr noi creature e fudditi di Dio formati da 
lui per mai Tempre fervirlo e goderlo nella vita pre„ 
lènte ed avvenire . Capperi ! In quale fcuola , non 
nella Cartefiana a] certo , apparo lo Spinoza fentir- 
feJa colla fua Cofcienza per allìcurarfi enervi al Mon- 
do E Dio Ente Perfetto , Ed Egli cofa penfante e 
diftefa ; e poi abbandonarla , anzi fmentirla , dov* 
Ella infegna Eflèr' Iddio una Suftanza , un'Ente, 
realmente da noi didimo , e libero noftr' Autore , e 
meritevole ad efler da noi amato e fervito , e pre- 
gato e temuto , adorato ed ubbidito in quanto a 
noi comanda ver Lui e ver noi fteliì ? Se quefto è 
un ben fìlofofarc o con temerità e per capriccio» 

D 4 lo 
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lo giudichi Jl mio Lettore; eh io dedurrò IT. Eller* 
ugualmente Colpevoli e Rei di lefa \or Cofcienza. 
qìie' Filofofi , che fol da quefta aiticuraù deirEfiften- 
za di Dio e dell' elfcr Quefti per efempio unico e 
tblo Autor di tutto Peflèr notlro , e fommamente prov- 
vedente c fetn' intefo di tutt' i noltri penfieri ed af- 
fetti; eglino poi O per non faperlo intendere c 
fpiegare , O per temenza d' euer* Iddio anche l'Au- 
tor d'ogni male filìco e morale , o per paura di non 
rimaner 7 elfi fenxa libertà i e trafeinati da un cieco 
duriliìmo Fato ; fpoglian'Iddio 0 d'efier' 1* Autore aU 
men della materia o Corpo loro , O d' ogni Prov- 
vedeva e Preferenza dell' umane cofe . E peccano 
perciò doppiamente 1. contra la madia ed autorità 
della lor Cofcienza , e u contr'ogni buona Filofofia; 
giacche vuol quefta , che il Filofofo fi taccia , quan- 
do un qualche fenomeno fpiegar non sa , non che a 
fuo capriccio faccia e disfaccia le cofe ; ei doven- 
do in fomma , feiorre non tagliare il nodo • Quin» 
di TU- Dedurrò elEr nella medelìma colpa e reato 
que* Fiiofofi , che fol dalla Cofcienza aliìcurati dei 
loro Spìrito, e dell'Immortalità e Naturai Ragio- 
ne e Volontà , e d-1 naturai Sapere c Libertà o Po- 
tere di quefto ; poi O fi fan tutto Corpo , per non 
faper concepir lo fpirito : O voglion morir' affat- 
to come le Beftie , per non faper dov 1 andar dopo 
morte , o per non andar ove la Cofcienza propria gli 
condanna : O d'ogni fapere od idee lì fpogliano , 
per non faper come quefte acquiftano , o per non 
averle dove come e quando vogliono : O finalmen- 
te d' ogni Libertà fi privano . per non faper' accor- 
darla o col'a Prescienza , co'Decreti , e cogli ajuti o 
Grazia di Dio , oppur colle noftre paifioni • Ciechi 
che damo l N^n fappiam per efempio come la no- 
ftra libertà polla reggere od a petto de i decreti di 
Dio o mal grado le noftre palfioni ; dunque dobbiam 
negar quefH e querte per {ottener quella ? nò certa- 
mente : e fc ia Coicienza , e poi ogni buona Filofofia 

e fo* 
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c foprannaturai Rivelazione ci aiiìcuraao , eifèi vi in 
noi la libertà , e i decreti e gli ajuti in Dio^ e le 
palloni ancor' in noi £ dunque tenghiam per vere 
tutte qucfte cofc ; e poi O confermarti liberamente 
non ellèr noi da tanto, che potcllimo al pi eterne 
feior quello nodo , O per appagar' in qualche ma» 
niera noftra innata curiofità , dicciani cosi : Ci fct.- 
tiam liberi e potenti a far qualche bene? dunque fr.c- 
ciamlo ; giacche Iddio vedendoci far quanto poifiame , 
poi , almen pregandonelo > ci daià cerne dolce amei 
roliliìmo Padre nuovi e maggiori lumi ed ajuti , 
idee e forze per vieppiù conofeere e vie maggior* 
men e amare ogni Vero e Buono : Ci fentiam poi 
deboli e fiacchi a far del gran bene per le natu- 
rali infermità e pafsioni ? dunque virtù da noi fi ri- 
chieggono , vìrtut ia infirmi tate perficitur ( I. Cor* 
*Xìl. 9. ) ; e perciò coll'Appoflolo umiiiamei innan- 
zi a Dio , e dir potrà ciafeun di noi omnia pujjun 
in Eo , qui me confortai ( Colo/. IV. 1 3 ) : Non pof- 
fiam finalmente accordar noftra libertà colla Pre- 
ferenza e co 1 Decreti di D'*o ? dunque lafciam'a Dio 
il penfiero di efeguir' i fuci decreti fenza noftra li- 
bertà tirmne^giare , c noi umili ed ubbidienti al- 
la noftra Gofcienza penf'am fol tanto a far buon' 
ufo di noftra li.Sertà , anzi ad accrefcerla coli' eler- 
cizio delle naturali e foprannaturali virtù , per non 
fentire e fpcrimentar gravi e contrarj i decreti dell* 
Infinita Gìuftizia di Dio , non alla noftra libertà nò, 
ma alla noftra licenza. Ed in fine dedurrò IV. Ef- 
fer rei della medefima colpa que' Filofofi , che fol 
potentemente dalla lor Cofcienza alficurati dell' Efi- 
ftenza dì Dio e del loro Spirito ( e di Dio , io di- 
co , cui non va certamente a grado il traftullarfi di 
noi ; facendoci veder cofe , che veramente non fon 
in Natura ) ; poi la natura della materia compren- 
der non potendo ; fi fann' Idealifti affatto , e danno 
alle loro fantaftiche idee quella realtà , che tolgo- 
no al lor Corpo; poco con ciò calendofi degli av» 
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vlfi in contrario della Cofcienza , da cui fol (anno 
cflèrci al Mondo E Dio > E '1 loro Spirito . *E fe que. 
fio non è , cofa farà il filofofer fingendo , eM pren- 
der per verità naturali ogni vano penfiero della cie- 
ca noftra mente , ed ogni fozzo ed iniquo affètto 
dell' infemminito od empio noftro Cuore ? Ma per 
avvilire e fmentir quefti vani Filofofi ( anzi temera- 
ri , per violentar tanto lor propria Cofcienza ) , io 
ibi configlio aftringnerli a dimoftrar vero o falfo , 
quant' Eiiì tengon per tale , ma fenza far ufo al- 
cuno degli avvifidi quefta; che certamente ciò non 
potendo "fare ( nulla dar potendofi di vero indepen- 
dentemente da quella , E nel Mondo Spirituale ; ri- 
cevendo noi fol dalla Cofcienza qualche notizia di 
quello , e poi dalle noftre di fco verte fatte su quefla 
prima notizia , E nel Mondo SenGlùle ; ricevendo noi 
ancor dalla Cofcienza , e qualche lìcurezza dell' Efi- 
fter.za di quefto , c che non fcmpre e 1 inganniamo 
fidando a i noftri fenfi , per non volerci Iddio fem- 
pre uccellare e 'ncorbellare ) ; faran poi coflretti dar 
precipitevoli in un Pirronifmo univerfale, ed in un 
laberinto di dubbj e di queftion? , in cui finalmente 
peri rami' in eterno : o fe vorran fortìrne , fol po- 
trà loro predar' il filo , qual vera Arianna , la lor 
Cofcienza co' fuoi dettami • 

$. VI» Ma vorrà faperfi , fe ancor dafeuno debba 
fidarfi alla fua Cofcienza , quando il Mondo vive in 
molti errori , e quelli fon giunti fino ad ofeurar' i 
lumi , gli avvifi » i dettami di quefta ? Rifpondo di 
sì ; perchè fempi e quefta è la miniftra di Dio , e 
fol può ella fiffàr V anima a prender quefto^ o quel 
partito , quando ondeggia in varj dubbj , irrefolu- 
zioni , ed incertezze • In fomma dove su qualche 
faccenda vota la Cofcienza , ftar fi dee al fuo avvi* 
fo e giudizio ; effendo peccato quel , eh' è contra 
1» avvifo della Cofcienza , non condannata da eflà 
ftefla per Errante od Erronea . E di fatto , chi ope- 
ra contra fua Cofcienza , malfime I' Eretico , «ìà * 

con- 
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CAPI.TOL O QJU ARTO. 

* * 

In chi fi rilevano altri due rimarchevoli 
Xorollarj da quanto fin or fi è detto 
falla Natura , * /* le Proprietà 
dell' lìom come Uomo . 

# - 

I. T^fE* precedenti Capitoli abbiam veduto f 
XN che P Uomo , perchè naturalmente fimi* 
le a Dio , dee. profeflar pec fua Natura le mede» 
fime Dottrine , e viver con Elfo Dio in una ftefc 
fa Repubblica colle medefime Leggi 5 dunque fe- 
guendo la noftra metodo di ragionare , dedur 
cioè dalla Natura le Proprietà delle cofe , da 
quanto finor fu Ila Natura dell* Uom come Ilo* 
mo mercè di Dio dicemmo, altri due Corolla- 
ri o Principali Proprietà dell' Uomo rilevar vo« 
gliamo ; e fia di loro il * 

II. M- 

condannato dal fuo proprio giudizio dice S. Paolo 
(ad Tit. e perciò dobbiaro ripofar fulJa fua 

parola, ed insegnarne a non farla cauterizzata co- 
me dice lo ftefs' Apposolo ( 1. Tim. IV. *.} ; per, 
che in quefto cafo l'è fpedita per noi , cioè, per 
que* Peccatori , che cauterizzan la Jor Gofcienza re- 
fiftendo a i fuoi (limoli ed alle chiamate di Dio . 
Ghe fé pei m qualche bifogna la Cofcienza non prò» 
pone alcun partito ; allora prenda ciafeuno quello , 
che più gli aggrada fcnza fperanza di ubbidirle o 
temenza di offenderla ; eh' è la condotta che dee te* 
nere ogni Vaflallo , col fuo Principe Civile o Mini- 
ttro del medefimo in Groil' avvenimento giutfa i'av- 
vjfo di tutti i buoni Politici . * 
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II Primo : Dunque fe l'Uomo de' natural- 
mente profeffar le medelime dottrini e viver cori 
Dio in una ftefla Repubblica colle medefime leg- 
gi $ goder dee innata naturai contezza o natura- 
li idee innate almen delle principali dottrine e 
leg^i di fua Repubblica Naturale per agevol- 
mente poter profeffar quelle e viver con qutfte . 
Danfi addtinqne nell' Uomo naturali Idee Innate 
almen delle principali dottrine e leggi della fua 
Repubblica Naturale j giacché Qiiefti per quelle 
poter profetare e viver con quefte , dee quelle 
e quelle prima naturalmente fapere , e 1' Uomo 
per i Filoforì tutti Metodi e Seniifti , cioè Avvo- 
cati o no dell' idee innate , nulla faper può fen- 
z' idee , che i materiali fono e gli ordegni d'ogni 
qualunque faper umano e divino (a) . Laonde fe 
gli Uomini debbon naturalmente profeffar le dot- 
trine e viver colle leggi della Natura j debbon 
naturalmente efferne intefi $ e perciò averne na- 
turali idee innate . Quindi deefi tener per vero 
e ben penfato il fiftema dell' idee innate negli 
Uomini almanco delle principali dottrine e leg- 
gi della lòr Repubblica Naturale . Ciocche per 
vieppiù pruovare , vuò , che fi offervi 

III. §.u Primieramente:Come in virtfi di quan- 
to nel 

' (a) Onde co* medefim? Filofofi tatti dicciamo an- 
cora , che ficcome dàlia quantità dell' idee nafee la 
quantità del fapere ( onde gli Uomini coficchè an 
più o meiT idee , fon più o men dotti e faputt ) ; 
così dalla lor qualità forge ancor la qualità di quel. 

10 ( onde dall' effir quelle nsll* Uom venute giuta j 

11 Criterio della Verità , o dell' Errore , dicefi que- 
llo vero 1 o falfo , &c. ; ma di ciò a fuo luogo ♦ 
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to nei precedente Capitolo s' è detto fui fifhm^ 
della R pubblici Naturale , quefto è quel dell'Au-> 
tori à della Cofcie&za non di qualunque Efamej 
p-rcioeciiè la ColcLnza dee ali 1 Uomo fuc na- 
tijrali dottrine e l-ggi fjuoprire e proporre , fuoi 
dubbj dileguare , fue controverse diifinire , fue 
virt{i premiare , e fuoi vizj punire coITinterne lue 
confolazioni e co' fuoi rimor(i interni * onde la 
Cofcienza un Divin Maeftrato nel petto umano 
vogliam da Dio Signore e Principe rizzato pec 
far le fuc veci , ed am"niniftrar fopra V Lio no il 
fuoDivin Principato Natirale . Djftque V Uomo 
dee eflkr naturalmente intjfo , goder cioè natu- 
rali idee innate almen delle principali dottrine e 
leggi della fua Repubblica Naturale , per poi po«? 
tergliele fua Cofcienza proporre a profeflare e 
adempiere , e per fuoi dubbj ancora fciorgli , fuoi 
litiggj diffinirgli , e della Moral Bo ità o Malizia 
delle fue morali azioni giudicare per poi colle 
fue confolazioni premiarlo o con i fuoi (limoli 
punirlo ; altramenti come mai potrà detta fua 
Cofcienza o Divin Magiftrato con onor dilim- 
pegnarfi dal fuo divin miniftero al Naturai Prin- 
cipato di Dio fopra di Lui ì In fatti per i Po- 
litici tutti egli è certiflimo , che *\ Magiftrato t 
o Miniftro del Principe , in ogni qualunque Re- 
pubblica nommai adempierà fuoi doveri , fe pri- 
ma non è ben intefo delle dottrine e leggi del fuo 
Principe , per promuover ne' Sudditi a Se com- 
mefli la profeffion di quelle e V adempimento di 
quefte ; dunque eflTendo 1* Umana: Cofcienza un 
Maeftrato Divino : e verun opera divina imper- 
fetta e manchevole nel gener fuo effendo ; vien 
da ciò, che V Uomo Ha naturalmente faputo, 

goda 
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goda cioè naturali innate idee almen delle prin- 
cipali dottrine e leggi di fua Repubblica Natu- 
rale ; e perciò che dienli fiffatte naturili Idee 
Innate • 

§. 2. Tantoppiù , eh* eflendo detta Cofcienza 
un tal Divin Magiftrato : e non potendo dal Tuo 
Miniftero difimpegnarfi fenz' aver nelle mani e 
premj e pene 5 noi di fatto la veggiamo , ed ir* 
noi di quelli e di quefte la fentiam armata , per 
incalzarci all' adempimento de* noftri naturali do- 
veri : in fomma , c Miniftra di Dio nel!' Efecu- 
trice Facoltà del fuo Naturai Principato fopra 
di noi y e gode perciò naturali premj e pene , 
che !• interne fue confolazioni e ftimoli fi fonò 
( e vedine PuftndorfdeJ. N. & C. lib. 11 . ctf^.j. 
4» 21. e gli antichi e moderni Autori da Lui e dal 
fuo Traguttor Barbeyrac ivi citati , e '1 Camberà 
land nel fuo Traiti dei Loif Nature!. Chap. /. 26. . 
//. 12. V» 2$. ) per punirci o premiarci ne* noftri 
naturali vi 2} e virtù 5 dunque farà ed è ancor Mi- 
niftra di Dio nella^ Legislatrice Facoltà del fuo 
Naturai Principato fopra di Noi \ godendo per 
tal motivo naturai contezza o naturali innate 
idee almen delle principali dottrine e leggi del- 
fuo Principe Iddio , sì per a noi proporle , noftri 
dubbi feiorre , e controverfie terminare * come 
per faper delle noftre azioni giudicare ed i fuoi 
prwnj e pene difpenfare . Danti addunque negli 
Uomini naturali idee innate almen delle princi- 
pali dottrine e leggi della lor Repubblica Natu- 
rale (a) . : t?*t*\ 1 ■ ^ - , 

/ IV. §. 1. 

(a) Caro Leggitore : Piombimi & pefo il Giei fui 
l*po 1 fe per quanto ito oc fofsi in tetta 9 fatto gte* 
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IV. #. i. Secondariamente: Si offerii, eh' è 
del punto tuo a Dio Signore il donar fiffatte na- 
turai* idee innate agli Uomini almen delle prin- 
cipali dottrine e leggi della lor Repubblica Na- 
turale f per poter queftì agevolmente quelle prò- 
fefsare e quefte offervare * altramente non dolco 
pietofiflimo Padre Ei farebbe , ma crudo fpieta* 
tiflìmo Tiranno ; obbligando gli Uomini fuoi Fi-» 
gli e Sudditi a profeflar per natura certe dot- 
trine e certe leggi adempiere , che Quelli natural- 
mente ignorano ; dunque per non caricar Iddio 
d' una tal ingiuria diremo , eh' Ei donato averte 
fiffatte idee agli Uomini fuoi Sudditi ; e che per- 
ciò dienfi quelle realmente in Natura . 

§. 2. 

mai mi foflè venuto di rinvenir ne' libri de' Filofofi 
Senftfti foddisfacevole rìfpofta all'argomento tratto 
dalla natura della- noftra Cofcienza a conto dell 9 idee 
innate . In fatti il Signor Locke , tutto Signor Locke 
che' Egli era, neppur cimentar fi volle a degnamen- 
te proporfe lo ■> nonché a compiutamente fciorlo c fod- 
erargli . Onde ne' fuoi Saggi Filolofici , anzicchè 
feioghendo , tagliando il nodo , ebbe l'animo di av- 
vilir a tanto la Cofcienza , che la confinò alla vii ta- 
glia d' una pura opinione , che noi ftefsi portiamo del- 
le noftre proprie azioni . Ma in ifcriver cofe fiffatte, 
era al certo, di mente ufeito a quetV Autore » E che 
le maggiori pruove , eh' £i aveva deiPEflènza ed Efi- 
ftenza di Dio e del Tuo ed altrui Spirito e Corpo trae- 
van , come per gli altri Filofofi tutti ancora , vita e 
moto dagli avvilì della Tua Cofcienza : E eh* Ei fol 
per ubbidir a quefla , e per gl'interefsi della pretela 
liberti della medefima in materia della Soprannatu- 
ral Religione promuovere fi era Proteftante , e per 
nulla aveva P efiere e 'J paflar per Sociniano 1 e per 

un de' 
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64 TRATTATO &c. 

§. $. So , che i Seniìfti per foddisfar a quefl' al- 
tr' argomento e per porr' in (alvo 1' onor di Dio*, 
dicono , che Iddio ben adempie i doveri tutti del 
Naturai fuo Principato fugli Uomini t non col 
donar a Ometti dett' idee innate , ma lor accor- 
dando una certa fpedita naturai Facoltà , per cui, 
purché '1 volefferQ , potefikr Cubito fiffatt 1 idee 
Efli acquiftare anche a fue fpefe . Tanto dice il 
Bar bearne nella Prefazion e al i'ufendorf ». 4. do- 
po il Signor lochi (ne/Saggi Filolòfici hb.Uc0p.llh 

§>2. 

■ 

onde* primi avvocati d'una (terminata Tolleranza In 
materia di Religione . Come dunque pel Signor Locke 
èia Gol'cieinza l'opinion, che noi ftefsi delle noffre 
azioni portiamo ; fe per Lui medefimo dee Qnefta fo- 
pra ciafeun Uomo tanta GiurifdiEionc » Autorità , ed 
imperio godere , non dico nelle dottrine e leggi del- 
ia Natura ( ciocch' eflèr vero ancor noi il pretendia- 
mo ) , ma in quelle ancor della Grazia ( cioeth' eflèr 
falfo fperiam a fuo luogo dimoiarlo.;,? Non l'inten- 
do ; intendo però e so bcnifsimo , che non folo il Si- 
gnor Locke , ma eziandio prima e dopo di Lui mol* 
tifimi altri- Scrittori come il Grazio* il Pufeniorf \ 
il Cumberi/ind, i loro Annotatori , il Nood , il Clerc , il 
JSobeclero, V'Heineceio &c. negarti' idee innate; e poi, 
non folo quafi a capello CJnafsime il Bob* riero nel. Efer- 
citazione Seconda fui Diritto Naturale e V Hdnecch ( de 
Jur. Nat, è G?nf. Uh. 1. tap. a. ) innalzan la Coftienza 
a quella dignità a cui I* abbia m noi elevata nell'orditi 
della Natura ; ma chi più e chi rr.eno eziandìo a quel- 
la a cui elevolla II Signor Locke nell'ordin della Gra- 
sia , fecondocchè eran più o men Tolleranti com* al- 
trove diremo • Capperi ! fi può dar penfar più capric- 
cìofo ed inconfiderato che quello ! Innalzar tanto la Co- 
ftienza , non dico neil'ordin della Grazia ( che ci vor- 
rebbe 
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DELL' UOM COME UOMO . 6$ 
. §. 2. e '1 Signor Clerc in Sìlyii thilologìcis in fini 
Efchn. cap. 2. da Lui citati : e tanto dicon pari- 
menti e dir debbon tutti gli a!tri Filofofi Seitttfti 
cui poco , nonché troppo , cale l'onor di Dio. 
Ma quanto vana fia quella rifpofta fi giudicherà 
ofservandofi 

§. $. I. Col Cumberland due efTer le vie ( V. il 
fuo Prcliminar Difcorfo al citato Trattato ) per 
le quali può V Uomo incamminarli per prenderti 
al porto delle fue fperanze nell'inchiefta dulie vere 

dottri- 

rebbe più | che le noftre idee innate delle dottrine e 
leggi della Natura com' a fuo luogo il vedremo ) , ina 
neJJo flefso ordin della Natura , e poi fpogliarla d'ogni 
qualunque idea innata ; non è un voler prender per 
minrftro d' un Principe Un the tutto sa fuor , che le 
dottrine e le leggi di quefto ? Qual Principe , qual Mi. 
niftro , qual Repubblica , qual Politica è queria ! Ma 
dican dunque , e diran bene , che la noftra Cofcien- 
aa fia i 5 Amminiftratrice dei fommo Naturai Principa- 
to di Dio fopra di Noi : e che a tal* efteuo fu naturai- 
mente intefa per naturai' idee innate almen delle prin- 
cipali dottrine e leggi della Natura per quelle e quede a 
noi proporre &c. , e naturalmente di naturali innati 
premj e pene armata per impegnarci efficacemente 
ed incalzarci a finceramente profeflàr quelle e gloriofa- 
rtiente adempier quefte ; oppur, che la Cofcienza av- 
vilifcano più, che '1 Signor Locke non fece ; e cosi Pan- 
zidett' argomento a favor dell' idee innate io non. pro- 

Crrò certamente . In tanto finiamla avvifando a i Fi- 
bfi e Teologi Scolaftici Proteggitori della Tavola 
Rafa , che O rinunzjno a quéfta , Ò foftengan le idee^ 
innate ; giacché della Gofcienza fann' Efsi lo ftefs'uf o 
che noi ; mafsime quando di quefta ragionano e De 
tfiibus HumanU o delle Azioni Morali . 

E 

\ 

1 
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66 TRATTATO &c. 
dottrine e maflime delle vere leggi della Natura; . 
a po/ìeriori V una e per gli effetti , a priori J'al- 
tra e per le caufe . Confitte quella nel rintracciar 
le dottrine e le leggi della Natura nell'Idee e Dot- 
trine , negli Affetti e Coftumi , ne' Principati , ne' 
Governi, nelle Leggi , e ne' Giudizj , e Giurifpru- 
denze degli Uomini ; confiftendo quella nel rin- 
venire , anzi dedur quelle dall' abbaftanza chia- 
ra e diftintamente conofeiute Nature e Proprietà 
di Dio e dell'Uomo (a) . 

§•4» 

(a) Bazzicò Ei Cumberland la feconda: far loftef- 
fo voluto aveva anche HMes: e '1 fe certamente il 
Sfgj-or Vìco\ e far lo dovreMbon tutti ; almen per- 
che folcndo matfempre gli Uomini fmentir co* lor 
vani penfteri le vere dottrine , e co' lor iniqui affetti 
le fante leggi della Natura , è certamente un voler 
volentiermente Ravvedere ed ingannarli il voler da 
quelli e da rjucfti rilevar quelle e quefte.lnfegnò più vol- 
te !o fletto i! Signor Locke , e praticar lo vollenel fuo 
Libro Du Goùvenement Civile . E Io fteflò Pufendorf , 
che con amendue i Gì ozi e con innumerafeili altri Eru- 
diti sì ma non acuti Morali e Mitici , batte la pri- 
ma ; pure appruova la feconda : e dopo aver letto il 
Trattato del Cumberland aiìieme col fuo Dejure Màt m 
é Gent* ufeito alla luce nel i65a. , non folo appruo- 
vonne la maniera di perifarfe , ma fpefTò ne adottò an- 
cora le cofe penfate ; onde ne' due primi Capitoli del 
II. Libro tenta fcuoprir la Sociabilità per fondamen- 
to d'ogni naturai diritto , ponendo mente alla Natu- 
ra ed a^fe Proprietà de IP Uomo < E io fieno Grotto % 
come fu avvertito dai Farbeyrac nella fua terza nota 
al $. i. del Difcorfo Pre 1 iminare dei Cumberland , pruo- 
va tal volta V efiftenza e r obMigazion delle Leggi 
Naturali co* motivi tratti da eflà Natura delle cofe • 
Ma di ciò veggan gii ti uditi • 



Digitized by Google 



DELL* L10M COME UOMO . 67 
$. 4. IL Che delle dette due vie , le quali 
menati allo fcuoprimento delle vere dottrine e 
leggi della Natura ì come la feconda folo è re- 
gìa e non fallace , così è molto lunga , che forfè 
e fenza forfè impoflevol cofa è , che qualunque 
valentiflìmo Filofofo in qu^fla mortale breviffi- 
ma vita la fcorra tutta per tefltrfi compiuta od 
incompiuta Formola delle dottrine e leggi della 
Natura . E di vero nel precedente Capitolo ab- 
biam forfè baftevol niente pruovato elfer pur trop- 
po picciola la facoltà , eh* al preunte gli Uomi- 
ni il godono per rinvenir Pordin eterno delle co- 
fe ; Come dunque ben adempie Iddio i doveri del 
Naturai fuo Principato fagli Uomini accordan- 
do loro l' anzidetta Facoltà di ritruovar Edi le 
dottrine e le leggi della Natura ; qualor pochlf- 
fimo valgon le loro fpalh a fcuoprir l'orchi! eter- 
no o ie vere Nature e Proprietà delle cofe ; dal 
quale fcuoprimento dipende , o nel quale fcuo- 

f cimento confitte , il difafeonder le dottrine e le 
eggi della Natura l Son le Naturali dottrine , 
come a fuo luogo mercè di Dio vedremo, PEf- 
fenza, l' Efiftenza, eie Proprietà tutte di Dio, 
e dell' umano Spirito e Corpo : e derivan le leg- 
gi della fttfla Natura per comun fentimento de' 
Metafisici dall' Eflenze e Proprietà di Dio e del- 
l' Uomo h dunque giungnerà V Uomo a teUlrli la 
Formola delle dottrine e leggi della Natura dopo 
conofeiute dette Nature e Proprietà di Dio e fuej 
e per confeguente non dandoli cofa più difficile, 
per non dir impoffibile , quanto didimamente e 
con ifcien?a conofeer Dio e V Uomo * perciò 
nepptft daffi cofa più difficile , per non dir im- 
poffibile , quanto il teffer con filofofica feienti- 

E 2 fica 
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fica maniera detta formola delle dottrine e leggi 
della Natura . Dilli , con tilofofìca fcientifica ma- 
niera perchè indipendentemente da i dettami 
delia Cofcienza ( eh- co ne Amminillratrice del 
Naturai Principato di Dio fugli Uomini potreb- 
be a quelli dottrine e leggi proporre fenza ren- 
derne il perchè , e fjnza generare fcìentifija con- 
tezza , ma folo la Tua parola o delira impegnan- 
done ) nominai può e potrà V Uomo con licurez- 
za con quelle o quelle leggi vivere , e quefle o 
quelle dottrine come Naturali profetare $ & pri- 
ma non le conofeerà p^r tali con maniera fcien* 
tifica e filofofica . Ciocche efsendo difficiliflìmo, 
e fui per dirla anch' impollinile ad ogni gran Fi- 
lofofo per acutiilìmo che fia, dunqu'è vana l'anzi- 
detta rifpolla , ed è puramente pretefa quella Fa- 
coltà tanto vantata da' Signori Scnfìfti . 

§. 5". III. Ma quando concederti quella facoltà 
appien goderfcla gli Uomini feienziati e da lette- 
re $ potrà con lieta ferena fronte negarmi!! , non 
goderfela in fiffatta maniera la più , anzi la maf- 
fima , parte degli Uomini , che gì* illetterati fi 
fono , e que' tutti che a tutt' altro pofson penfa- 
re , fuorché all' Eterne Nature e Proprietà delle 
cole per fabbricarli la formola ddle dottrine e 
leg<n cibila Natura ? Certo che no . In fatti fe a 
quelli richijd^rem il perchè , quella o quella dot- 
trina profefsano , e con quella o con quella naturai 
legge fi vivono ; certamente non rifpondono nè 
rifponderan giammai , Ei ciò fare per frutto di 
antecedente Tor fetica e difamina : ma rifponden- 
do poi e rifpondcr dovendo , Ei ciò fare per na- 
tura e per avvifo della lor Cofcienza ; rimari 
quinci fperimentalmente pruovata ( come far vo- 
glio- 
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DELL' UOM COME UOMO . 69 

llono e poi non Fanno i Signori Senfirti ) col 
omma dell' Autorità della Cofcienza e dell'idee 
innatela vanità dell'anzidetta rilpofta • Ma pifi 
più 9 mentre 

$. 6. IV. Qjand' io concederti quella Facoltà 
pienamente goderfela gli Uomini tutti da lette- 
re e non da lettere (in da quando pongon pie 
nell'età e nell'ufo della diferezione* pur non la go- 
dono o praticar non la poflbno prima di qu JVlL- 
tà , cioè , quando maggiormente godere ed efer- 
citar la dobbono , per all' ora avanzarli la no- 
tizia almen delle principali dottrine e leggi del- 
la Natura , e poi quelle profetare e viver cori 
quelle alla detta età ed al detto ufo pervenendo ; 
giacche V età della diferezione è quella , a cui 
1' Uomo giungnendo , vivere ed operar de* da Uo- 
mo y profetar cioè le dottrine e viver colle leg- 
gi della Natura , e fare azioni morali ed impu- 
tabili , cioè, procedenti dall'Intelletto illumi- 
nato dall' idee o feienza e dalla volontà avviva- 
ta dalle forze o Libertà ( F. Vufendorf dej. N. &* 
G. lib. r. cap. 3. 4. &* f. ed Heineccio eie J. N. 
& G. Uh. 1. cnp. 4. ) ; talché egli è vero p r ciò, 
che r Uomo non pofsa dirli giunto all' ufo del- 
la Diferezione , ed all' età di far azioni morali 
ed imputabili , virtuofe o viziofe , e meritorie o 
demeritorie ; fe prima non ha idee o non è Capu- 
to neir Intelletto , e fe non ha forze o non è li- 
bero nella Volontà . Dunque gli Uomini debbon 
fapjr le dottrine e le leg^i della Natura , prima 
di giungner all'ufo ed all'età della Dìfcrezionj.Per- 
locchè non avendo Quelli alcune innate idee , al- 
cun* innata contezza di quefte e di quelle ; deb- 
bon proccurarfwla prima di detta età : come 
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/KlTì Uomini prima di efser Cittadini e Cri/Ma- 
ni debbon provvederli di baftevole notizia delle 
dottrine e leggi Civili e della Grazia , perchè poi 
addivenuti g"à per profeflione Cittadini e Cri- 
fliani , fpeditamente valcfser quelle protcfsare e 
vivere a tenor di quelle , fe pur alP imponìbile 
obbligar non li vogliamo . Ma prima di queft' e- 
tà ciò gli. Uomini far non valgono , nè averlo 
io fatto mi raccorda, nè altri farlo fi ofserva 
affatto: e dir che gli Uomini far lo potefsero , 
e '1 facefser veramente , anche attillandolo i Sen- 
fifti , è più rontrario al vero ed imponìbile , che 'l 
poter gli fttlfi Uomini penfare , e che penfan di 
fatto Tempre mai eziandio dormendo , anche at- 
teflandolo i Cartelìani ; dunque non fon gli Uo- 
mini di quella facoltà forniti, nè di quella pof- 
fon far ufo , quando maggior uopo ne anno . 
Laonde per porre in falvo V onor di Dio , e per 
difcuopnrlo qual maifempre fu e farà Provveden- 
tiflìmo Principe non Crudeliflìmo Tiranno ; dir 
fa meflieri , che da i doveri del Naturai fuo Prin- 
cipato su gli Uomini con onor fi difimpegna non 
accordando loro V anzidetta pretefa e immaginata 
Facokà , ma naturali innate idee loro donando al- 
men delle principali dottrine e leggi della lor Re- 
pubblica Naturale; e per confeguente danfi negli 
Uomini e debbon darli alcune naturali innate iaee 
almen delle principali dottrine e leggi della Na- 
tura (a) . 

V, Ter- 

(?) Ve vai fi dica fentìr gli Uomini qualche diffi- 
coltà in fabbricarli una qualche compmtitfirna formo- 
h delle dottrine e leggi della Natura , non vii in ie& 

6 ferfe- ' 
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V. Tcrzamente : Si oliarvi , che dwtte na- 
turali idee innate donar dee Iddio ar»li Uomini 
per intereiTe del Naturai fuo Principato su que- 
lli , per Ei folo cioè e non altri (opra quefti re- 
gnare ; altramenti non pallerà guari , che in fu- 
mo ne anderà tutto '1 fuo Naturai Principato su 
gli Uomini ; avvenir potando O che quefti nom- 
inai rinveniran dette dottrine e leggi della Na- 
tura; e viver perciò dovran maifempre in un p.r- 
fcttillìmo univerfil Pirronifmo e Indifferenza drl- 
U dottrine e leggi Naturali Civili e Soprannatu- 
rali 

ferfene una incompiuta sì , ma haftevcle per la dire- 
zion della prefente Vita Morale , e die contengha ai- 
men le principali di quelle , come ancor noi ahbiam 
detto per V idee innate ; ne vai , ditti , sì dica &c. 
I. Perchè gli Uomini illetterati , che de' Mortali la 
mattimi parte fi fono , e gli Uomini tutti quando fon 
Bamboli e Fanciulli , non folo fentono qualche diffi- 
coltà , ma è loro imponibile aitàtto formarli più che 
incompiuta , nonché compiutitfjma formola nep- 
pur delle principali dottrine e leggi della Natu* 
ra . A nulla valgon dunque que/le due rifpofle . II. Per» 
che independentemente da i dettami della Cpfcknza , 
che comanda e non dimpftra , ed opinione non i faen- 
za genera c produce ; è in se ftefla difticiliilìma ed 
imponevo! cofa il rinvenirgli Uomini quantofivoglia 
acutillimi Filofofi almen le principali dottrine e leg- 
gi della Natura ? come (opra dicemmo ed altrove ridi- 
remo ; Tempre vero pruovando col Signor Vico : Co- 
lui in Metafilica aver molto profittato , che con ogni 
altra cofa avrà se fieno perduto • Dunque , fe non 
coli' idee innate , nommai potrà Iddio con gloria di- 
(impegnarti dai Naturai fuo Principato fugli Uomini; 
onde la penfan bene i Protettori di quelle . 
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rali ancora , O , quel eh' è peggio , prenderai* 
per quelle e per quefte le vaniflimc dottrine del 
Mondo e le iozziffi/ne leggi della Carne t mafli- 
me per l' Ignoranza , Ira , e Concupìfcenza fo- 

firavvenute negli Uomini in pena dell' origina- 
e lor colpa , e per le tante carote e paftinache 
piantate dal Tentator Nimico nel Mondo per 
fedur gli Uomini e farli travveder nella fcelta 
delle vere dottrine e leggi delle Natura e della 
Grazia , di Dio e dello Spirito . Dunque O vor- 
rà Iddio Ei folo e non altri fopra gli Uomini 
regnare $ ed accordar dee a Qucfti dett' idee in- 
nate almen delle principali dottrine e leggi del- 
la Natura : O non gli preme punto un tal Re- 
gno ; e potrà quelle loro negare , qualunque pre- 
tela facoltà lor accordando . Ma premendo mol- 
to a Dio un tal Regno fol per fua mifericordia 
e bontà , e più per noftro che p^r fuo incerefle; 
dir per ciò corre bifogno , che non qualunque 
• facoltà , ma dette innate idee accordi e doni 
agli Uomini tutti , e che per queft' altro moti- 
vo dienfi quefte in Natura . 

VI. Quattamente : Si olTcrvi , che queft' idee 
innate almen delle principali dottrine e leg^i del- 
la Natura d.bbon darli negli Uomini , eMendo- 
ne Quelli bifognofi pjr troppo per poi faper 
quelle proteflare e adempier quefte ; qualora egli 
è Verifsimo , che , attefe le naturali e le civili 
Grettezze di nuefta miferevole vita , degli Uo- 
mini tutti chi il tempo , chi il luogo , chi la 
mente , e chi la voglia non avrebbe di rinve- 
nirle . Piucchè Provvedente , addunque , e B 10- 
no effondo Iddio, dir fa meftieri , che agli uma- 
ni bifogni ballevolmente provvegga col donare 
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agii Uomini dect' idee innate , non altra qua- 
lunque facoltà ; onde poi lia vero dars' in Na- 
tura Qjelle non Qj.efta . 

VII. Finalmente pruoverò l'efiftenza dell'Idee 
Innate coli' oflervare , cne avendo Iddio dona- 
to agli Uomini e l" Anima , e '1 Corpo y e la Vi- 
ta Spirituale e la Seniibile ; ficcome gli fe natu- 
ralmente Caputi almcn delle principali cofe ne- 
celiane per la confervazion della Vita Senfibile, 
e naturalmente atti a difeernere almen molte 
volte l'utile dal nuocevole e 'l ben dal male, 
bifogna dire che la Tua Bontà e Provvedenza 
Infinita averte ancora p~r mezzo di dette Idee In- 
nate formati gli Uomini naturalmente intefi al- 
men delle principali dottrine e legai della Na- 
tura o cofe neceflarie per confervarfi la lor vi- 
ta dello Spirito,ed abili eziandio per natura a (ter- 
re almanco la più parte delle volte il Vero dai 
Falfo e dall' Ingiufto il Giufto, per non e (Ter poi 
coftretti ridire , ciocché dir non è di bene , che 
Iddio Signore abbia pii\ provveduto agli Uomini 
per conservar lor vita StnCi che dello Spi- 
rito . Quindi anche per quefto motivo di con- 
gruenza pofsiam dir più probabile che impro- 
babile 1' Ellftenza dell' Idee Innate . Vedine ra- 
gionare previo a poco come noi il gran Cicerone 
n I Tuo Quinto Libro De Minibus (a) . Or de' Co- 
rollari VIII. li 

(a) §. T. Altre pruove io addur vorrei c certa- 
mente potrei per dimoftrar l'cfiflensa dell' Idee In- 
nate ; ma ben mei vieta il dife^no di pubblicar per 
ora un breve Saggio di quefti Trattati . Sicché pro- 
metto far tutto , quando Jo farà più di fagionc , e 
dove ancora tenterò dar cùttijiuno con .penilo alle 

obje. 
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objczioni de' SeniìU e malfime dal Signor Locke ne* 
fuoi Saggi su P Intendimento Ura inu ; quivi ancora 
ponendo al di là d'ogni dubbio , the i due perpetui am- 
fp;ratori e feguaci di quell'Autore Gì vanni Clero ( nel 
fecóndo o terzo Tomo della fua Biblio'beque Cboijìe ) e 
Giovanni Barbeyrac ( nella già famofa fua Prefazione al 
Fufendorf ) furon troppo imprudenti e dal cieco amor 
del partito tratti per nafo dove ardirò ti tanto vantag- 

fiofamente giudicar degli Argomenti del Locke ,the già 
en poflà dirli e ile r pattata in cofa giudicata il non darti 
negli Uomini verun Idea Innata di qualunque Verità, e 
che tutto vada a perdere Polio e la faticha chi a detti 
Argomenti imprenda foddisfare . Ma$ape pugnante Dea 
fert Deus alter opem ; giacche contra queft'Autore ben 
prefero la penna Eduardo Stillinsfleet , Giovanni Edu- 
vardo , il Sberìock , Pietro Poiret , ed altri nominati da 
Alberto Fabricio in deleHu argumentorum érc f prò Veri" 
tate Rjelig. Cbrift. Cap. X* n. ?. In tanto ciondolo molto 
ap proposto . 

Èli. Dico , che '1 SMema de' Setifici fui Gflema 
a,JLepubblica Naturale fembrami eflèr Jo fteflò a 
capello 'V che '1 Stilema della Chiefa o Repubblica So* 
pcannaturale di que' Prote/tanti , che nella Chiefa non 
riconofeendovi verun Pubblico Minoro di Crifto , che 
a i Crifttani agevolmente propor valeffe le vere dot- 
trine e leggi della Grazia , quelle e queifle interpe- 
*rare , le controverfie diffinire , e i premj e le pene 
difpenfare ; voglion poi , che ciafeun Uomo , ciafeun 
Fedele debba di quelle e di quelle baftevoi notizia pro- 
cacciarli , la Divina Scrittura a Tue fpefe leggendo e 
interpetrandoG ; e che perciò corrifponda la Divina 
Scrittura air Univerfo Senfibile e Spirituale ; percioc- 
ché ficco&ie ciafeun U imo dee leggere ccj interpetrar 
quella , qual codice delle dottrine e leggi delia d a- 
zia per quelle e quelle in effe- apparare $ cosi debba 
ancor ciafeun Uomo queir Univerfo legger filofofan- 
do , per poi in eflò apprender le vere dottrine e 
leg^i della Natura , quali univerfal codice di quelle e 
di quelle effo fi foffè ; e che conofcibililiìmo quello fi fia 
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come crrìariiiima , fe piace a Dio, è quella : e che 
in fine pufla perciò ciaftun Uomo privato colla fa- 
ciiezza potàbile quella e quefto leggere e interpetrare, 
per Ei privatamente tcflèrfi la formola delle dottri- 
ne e leggi della Naturale e della Soprannaturale Re- 
pubblica 1 o della Natura e della Grazia • Ma fìccome 
in altri noftri Trattati fperiamo far certo , che un 
tal Siftema di Chiefa o Soprannatural Repubblica và di 
pefo a fpegner quella, introducendovi un perfettillimo 
Univcrfal pirronifmo ; cosi ci lufinghiamo andar tut- 
tavia dimoilrando s che ncgandofi alla Repubblica Na- 
turale il Si:lema de!P Autorità della Coibenza , chfè 1 
fondamento delle noftr' idee innate , vadafene dello 'n- 
tutto in fumo eflà Repubblica Naturale , precipitando 
gli Uomini in un miferabilifsimo Univerfal Pirronifmo 
delle dottrine e leggi della Natura • Impertanto ci con- 
tentiam qui da quefto paragone a prò dell* Idee In- 
nate dedur I. Che fìccome cflèndo la Chiefa l'Am- 
mini/tratrice dei Sommo Supremo Principato o Ve- 
feovato di Crifto fopra se fletta , è naturalmente e per 
origin divina consapevole ed intefa per idee avute» 
ne dallo fteffo Dio delle dottrine e leggi della Grazia» 
acciò ella poi le proponete agli Uomini ed a i Fede- 
li fuoi Membri ; così la Cofcienza eflendo la Miniftra 
di Dio nel Naturai fuo Principato su gli Uomini , fia 
pur naturalmente per naturali innate idee avutene 
dallo fteffo Dio intefa delle dottrine e leggi della Na- 
tura acciò poi le proponefle all'Uomo fuo Suddi- 
to • II- Che fìccome gli Uomini cominciano a faper 
Je dottrine e le leggi della Grazia dalla Predicazioni 
della Chiefa : e poi rimane oggetto della lor Filofofia, 
detta volgarmente Teologia , lo fpiegar quelle prime 
notizie , e le verità da Quella ofeuramente propofte ; 
così gli fletti Uomini cominciano a faper le dottrine 
e le leggi della Natura da i dettami della lor Cofcien- 
za : ed è poi oggetto della lor Filofofia il difporre e 
lo fpiegar vieppiù le verità ofeuramente lor note e 
propelle da Quella • III. Che Eccome chi non fe la 
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fcnce colla Chiefa ptr fjper le vere dottrine e Ifggi 
della Grazia , cade finalmente Od a non faper nulla di 
quefle , Od a prender per quelle le dottrine e le leggi 
del Mondo e della Carne , Od a formar di quelle e di 
quelle un mal teffùto fardello ; così chi non le la fa 
colla fua Cofcienza per difeuoprir le vere dottrine e 
leggi della Natura , va in fine Od a tutte ignorarle, 
Od a confonderle colle vane dottrine dal Demonio le- 
sinate nel Mondo , e coli 'inique e fozze leggi dal me- 
defimo fattegli propor dalla fua Carne . Onde fe i Setifi- 
ci non fan comprendere , come malgrado le nodr'idee 
innate , regna tant' ignoranza negli Uomini delle dot- 
trine e leggi della Natura ; gli priego avvertire non 
folo che non ben convengono queft' ignoranza e l'an- 
zidetta lor pretefa Facoltà ( e pur Elfi quella fotengo- 
no ad onta di quella » tutta la colpa ag'i Uomini at- 
tribuendo per non ben fervidi di detta Facoltà ; cioc- 
ché a conto delP idee innate da Metodici Fìlofofi po- 
trebbe loro ridirli , che quelle cioè gli Uomini fi go- 
dano , e che poi le ofeurino o perdano collo fludio del- 
le falfe fetenze o col viver viziofi ed oziofi ; ; ma ezian- 
dio , che ficcome fe un Gentile vedendo in moltilfi* 
mt pretefi Crilliani grand' ignoranza delle vere dot- 
trine e leggi della Grazia , o viver quelli fra loro in 
diflènziont e in difpareri , o profeflar* per quelle e per 
quelle i lor vani penlieri e iniqui affètti ; e ne attribuif- 
fe la colpa all' Autor del; a Chiefa per non aver fa- 
puto o potuto a Q^efla accordar baftevole notizia del- 
le fua leggi e dottrine ; per farlo del fuo errore ifcre- 
dere dir gli fi dovrebbe , di tante magagne della Chic- 
fa edèrne in colpa folo alcuni fuoi Figliuoli e Sudditi > 
che con animo ribelle dar a fuoi detti o de' Miniftri di 
Crido non vogliono , e non Quelli o Crido che tutto 
fe e tutto ditte per render la fua Chiefa perpetuamen- 
te Durevole ed infallibile ; così vedendo elfi Signori 
Senfifli in molti/fimi Uomini o grand* ignoranza delle 
dottrine e leggi della Natura , oppure tener due li per 
quelle e per quelle alcuni lor vani ptnQzti ed iniqui 
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afKtti J non to(to ne incolpino la ior Cokienza , e mol- 
tommeno l'Autor di Quella ( ciò però fan folo alcuni 
Senfifti già precipitati nell' empio Ateifmo , o di- 
sperati e perduti in infuperabili enormiriìmi vizj),nè 
quefta dispoglino di queir idee innate di cut la vo* 
gliam noi adorna ; ma ne carichino Cubito cfli colpe* 
voli temerarj Uomini , che sfrontatamente {mentire 
ardifeono gli avvilì del Jor Cuore , i dettami della 
lor Cofcienza , o ripudiandoli affatto , o fpofando le 
vane e fozze dottrine e leggi del Mondo e della Carne, 
o pazzamente mifchiando e confondendo quete con 
quelli • In fatti ficcome nel principio della Chiefa ne* 
Fedeli erat rnens una & cor unum {Aftor.lV. 
e dierìer poi QueQi precipitevoli in ignoranza > in 
Apoftalìe , in R fie&c, dacché venìt inimìcus e fra elfi 
fuperferninévìt zlzania ( Mattb. Xlll. . ) ; cosi /#- 
cìt Deus hominem return , ma poi ipje fé infiniti s 
tnìfcHxt qudojlìonìbus , come opportunamente ne fa fa- 
per 1' Eccleliafte ( VII. }o. ) • O nde IV « Che ficcome 
fe gli Eretici , gli Scifmatici , gli Apoftati ritornaf- 
fero alla Cattolica Chiefa lor Madre , tutt' i Fedeli 
faprtbbon tutto e tutti lo fteflb ; così fe gp Ignoran- 
ti -> i Pagani , gli Atei óre. ben ritornaffero ali abban- 
donato e tradito lor Cuore , tutti faprebbon tutto e tut- 
ti lo fieno ; onde reddite diciam loro con Efaia , re- 
dite prttvaric/itores ad cor ( XLVL 8. ) , e più da igno. 
ranza o da difpareri fui le dottrine e leggi della Na- 
tura foprafattì non farete certamente • 

III. So bene in tanto, che i Senfifti ( V. i\ Locke 
per tutto '1 primo Libro de' fuoi Saggi e '1 Barbeyrac 
contra '1 Sherlock nella cit. Prefaz. al Pufendorf ) vor- 
rebbono , che nella difamina della queftion dell' Idee 
Innate fi negoziarle e trattarle , anzi con ©Nervazioni 
c fperienze , che con i raziocini della noftra Mente; 
JMa so ancor beni/limo io I. Che '1 trattar quella bifo- 
gna col penetrar fin entro alla Natura dell' Uomo , 
giuda le regole d'ogni buona Mei e del vero Cri- 
cerio della Verità , fia un marciar più ficucp che con 
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mille oflèrvazioni e fperienze ; giacche la Natura del. 
li cofe è fempremai Una e Della , e quant' Ella fe- 
co mena , tutto necetfàriamente c vero ed efifte ; quan- 
docchè r oflérvazioni e Je fperienze poffen talvolta 
farci travedere , per non averle iftituite fopra eflè 
cofe i ma fopra i lor vizj e difetti ; come mentir non 
mi fanno elfi Signori Scnfifti nella ricerca dell 1 Idee 
Innate ; mentre oflèrvando Elfi , che non tutti gli Uo- 
mini fanno Je vere dottrine e leggi della Natura , ri- 
traggon da quell' ignoranza non dars* in Qtefti del- 
l' idee innate , fenza riflettere eflèr dett ; ignoranza 
non naturale a Quelli , ma perloppiù volontaria e de- 
pendente dall' aver elfi colpevolmente dette lo* inna- 
te idee od eftinte , od ofeurate , o confufe colle dot* 
trine e leggi del Mondo e deila Carne , O perchè mal 
educati , O per falli ftudj fatti , O per cattiva vita 
menata s come fopra ancor da Cicerone fentimmo . 
Faccian dunque quelli Signori le lor oflèrvazioni e fpe- 
rienze full' Uomo Puro e Sano e non Mattamente Cor- 
rotto ; che certamente almen delle principali dottri- 
ne e leggi della Natura naturalmente intefo io rin- 
venir anno e consapevole • Del rimanente , co' notòri 
Avverfarj in lizza entrando d* oflérvazioni e fperienze 
armati , petto abbiam , che badi , dir loro ancora , 
eh' oflèrvando negli Uomini , fe non tutti almen mol- 
tiifimi , qualche notizia delle dottrine e leggi della Na- 
tura , E prima di giugner all' ed della diferezione , E 
prima di penfar a formarfene Eglino la Formola ; 
Chi , ridir polliamo , donò a Quelli quefta notizia que- 
rt'idea, fe non l'Autor della lor Natura O quando 
crcoilì , O quando cominciò in loro a fentirfene il 
gran bifogno » eh' or noi ignoriamo , nè diifinir Tap- 
piamo , nè conto alcuno ne tornerebbe il diffini rio? 
V.Mr.Le Gertdre^chc pur così la penfa nel cit. Trat. iiv. 
11L chap* 1. 51. E fe quello non è , qua! fari il marciar 
con ofservazioni e fperienze a favor dell'Idee Innate? 
Ed oflèrvando e fpe rimenta ndo ancor tuttodì , che Ti- 
gnoranza negli Uomini > che ufan di lor mente , Ha 
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feropre volontaria , e crcica o diminuì fc a a propor* 
zron dello ftudiar le falle o le vere fcienze , o del 
V ziofamente o virtuofamentc vivere ; potiìam anche 
fperimental mente noi dire, che dienfi negli Uomi- 
ni alcun' innate idee delle dottrine e leggi della Na- 
tura : e che fol colpa loro o T ignoran tutte t o non 
tutti fan le medefime , ma chi quefta e chi quella ; 
foddisfacendo ancor noi con ciò a quel!' altra obje* 
zion rie' Senfifti confidente nel dire , che fe fi daffèr 
idee innate tutti /aprebbon tutto , e tutti lo (ledo ; 
giacche una tal diverfità , come agli Uomini non è 
naturale , cosi è volontaria , e da' loro ftudj e vita di- 
pendente . II. Che Elfi ftelfi Signori Senfifti foftengon 
negli Uomini una gran Facoltà di proccurarfi la For- 
mola delle dottrine e leggi della Natura , malgrado 
qualunque ignoranza e qualunque gran diverfità di pa- 
reri ne* Profeflòri del Diritto Naturale, eziandio nel 
rinvenire e dirfinir il principio di quefto , come ve- 
der fi può appo Puhrtdorf DeJ. N, & G. ltb m IL %% ed 
Heineccio de J, A 7 . eV G. lììf* i. cap. 3. Come dunque ad 
onta di dett' ignoranza e diverfità di pareri non pof- 
fon i Filofofi Metodici foftener le lor idee innate ; 
fpezialmente perchè ficcom 5 Eiii così Quefli di deu 
t' ignoranza e diverfità di pareri poflòno e debbon 
allegarne per caufa i cattivi ftudj , e la mala vita di 
eli! Uomini Ignoranti o Letterati e Profetfòri , e poi 
perduti in promuover gì' intereuì o d'un Principe 
Empio e Tiranno , od' un Popolo rivoltofo e Ribel- 
le &c. , e cosi rimaner fempre falvo il dorr.ma dell'an- 
zidetta Facoltà o dell' Idee Innate ? Tantoppiù , che lo 
ftudio delle falfe Scienze o'I non iftudiar affetto, e '1 mal 
viver moralmente ; come poflòn affievolire 0 fpegner 
totalmente ogni gran facoltà di rinvenir l'Ordin E- 
terno o le vere Nature e Proprietà delle cofe ; cosi 
poflbn impicciolire © corrompere od eftinguer affat- 
to qualunque gran notizia e quanto fi voglian moltif- 
fime idee delle vere dottrine e leggi della Natura , 
della Cittadinanza , e della Grazia ancora , come i Si- 
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Vili. 11 IL iìa : Che fe V Uomo p-r la na- 
turale fua fimiglianza con Dio dee prokflar eoa 
Qaefto le medeiime dottrine e viver^ nelU ftef- 
fa Repubblica colle medefime leggi j ficcarne per 
natura goder dee naturale innata notizia o na- 
turali innate idee p;r quelle e quelle poter fa- 
pere , così dee ancor naturale innata Libertà o 
naturali innate forze godere per poter profef- 
far quelle e adempiei: qa^fte . E come nò ? Per 
qua! buon fiae proporr' Iddio dottrine e leggi 
agli Uomini , fe quelli non fon Liberi e ben in 
pofTa per profeflarle ed offervarie ì E' forfè Ti- 

ran- 

gnori Sperimentali Senfifti fperìmentar lo poffono ed 
oflèrvare tutto giorno ne i beni o mal viventi Uomi- 
ni , Cittadini , e Criftiani . Finiamla , offervando , che 
i Signori Senfifti non porran giammai in fa !vo l'o- 
nore e '1 Principato di Dio fu gli Uomini con que- 
fta Jor Facoltà , fe per quella non intendono , O che 
Iddio faccia tutto e P Uomo nulla nel ritruovar *que- 
fli le dottrine e le leggi della Natura ( che preflò a 
poco farebbe Jo ftelTo che *I domma dell'idee inna- 
te , ed io pronto farei a difenderlo in quefto fenfo ) , 
O che Iddio doni all' Uomo a luogo ed a tempo ba- 
tte voli lumi per Q^efti fcuoprir fue dottrine e leggi 
Naturali ( e queftt lumi le n«flre idee innate dir po- 
trebbonfi : e cosi a nulla fi ridurrebbe la queftion del- 
l'idee innate , riconofcendole tutti per vere ) ; altra- 

Senti io non veggo y come con quefta facoltà pre- 
in fenfo 9 che l» Uomo nel ritrovamento delle ve- 
re dottrine e leggi della Natura , por vi debba qual- 
che cofa dei fuo , falvar fi poffà l'onore e '1 Natii., 
rale Principato di Dio su gli Uomini . Del rimanen- 
te falviC i' onore e '1 Principato di Dio , e dienfi o no 
l'idee innate ; mentre fol quello non quello 0tf iin- 
fbrtaemi fe forza. . i 
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ranno Iddio l nò certamente * e tute* altr' idea 
naturalmente ne abbiamo . Per fuo onore ad- 
dunque dir dobbiamo , che avendo obbligato 
gli Uomini a dov-r naturalmente proftflar le 
dottrine e adempier le leggi della Natura ; ab- 
bia loro donato naturali innate baftevoli idee 
e forze per una tal profVflìone e adempimen- 
to (a; . 

CA- 

fa) Contra fa Libertà o naturali forze innate non 
adiamo, che difputafTero i Signori Senfifti , mentre 
Q^efti anìem con noi hen volentieri le riconofeon 
negli Uomini • Si. che <bi mi maraviglio , che per fa- 
re camminar a quattro pie il lor Sii tema su la na- 
tura e su le Proprietà dell'Uomo; non dicano t O 
che gli Uomini non avendo natuiali innate idee pec 
fapere , nè naturali innate forze per poter profittare 
Je dottrine ed oflcrvar le leggi della Natura ; goda» 
folo naturai innata facoltà per civanz rfi quelle e 
quefte : 0 che godati ugualmente quelle e quefte fen- 
*a verun altre fuperflue Facoltà . Tantoppin , che le 
fiù rubili macchine eh 1 Gii! adoperano per l' idee 
innate abbattere ; adoperar fi poflòn eziandio per le 
forze innate impugnare ; e poi gli ftelii ftratagemmì 
praticare per rune e l'altre foftenere ; come pep 
«Tempio j> che la Particolare o Totale Impotenza of- 
fervata in alcuni Uomini per V adempimento de' lor 
naturali doveri corrifpotidente alla Particolare o To- 
tal* Ignoranza che di quefti in alcuni Uomini fi of- 
ferva , non dall' Autor della Natura in Quelli venga, 
ma dalle lor paffioni e dalla cattiva lor vita , co- 
me quefta (cioè l'ignoranza) da t fahl ftudj e dalla 
niaU vita ancor dipende ; e cosi vadali degli altri 
Argomenti difeorrendo . Che anzi fe vogliam por cu- 
ra all' Originai Peccato , per cui tanto dìfputiamo e 
tanto c' è poco nota la Natura colle confeguenti fue 
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CAPITOLO QJLIINTO 

* 

1 Della Ragion Naturale o Mente od Intel" 
letto od Intelligenza Naturale, 
e di alcune fue principali 
Proprietà 



I. /^Ià plfi volte s'è detto , che per noi la 
VJ" Ragion Naturale o Mente od Intelletto 
od Intelligenza Naturale fia la pura e femplice 
Facoltà di perifare o conofce,fe in generale , al 

r- della Volontà * eh* affare j ancor s» è detto, 
Facoltà di volere od amar* in generale . Or 
tatto ciò qu) ripetiamo , e vogliamo V Uomo 
Intelligente * ó Volente per ciò . che di amen- 
due 

, yy^-i ' , t»t:.i 

Proprietà dell* lìortio ; dir dobbiamo e diremo , che 
ficcome le due Aie penalità , Ira, e Concupìfcer- 
feemaron in parte, non efeinfer in tutto ne ir iter 



to, V innato Tuo Sapete'- 1* fruiate foe idee per cono- 
feer il Vero ; Ma comunque vadi quefta faccenda , 
vogliam fi offèrvi venir V Uomo d* ogni naturai liber- 
tà od» ogni naturai forza innata da molti FiJofofi di- 
fpogliatoj 0 perchè proteggitori d'un cieco durili!* 



mo Fato , O non fapfridola foftehere a petto della 
Prefcienza o dellajpredeftinazione o de i Decreti di Dio, 



0 per pena dell' 0 ri p;ìnà! laccato &c. : ma quanto in 
guefto f e nel precedènte Rapitolo (borir ciò s*è det- 
tò , battendo a confutar quefti vani penfieri ; perciò 
pena veruna ne prendiam davvantaggio per qui no- 
vellamente confutarli . ™* r * 
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due quefte Facoltà va naturalmente fornito , 
e n 1 è con Dio a parte . Onde per vie magica- 
mente noftra opinion difpìegare dicciamo 

IL I. Che liccome la Ragion Naturale od 
Intelletto è una Potenza deftinata a conofcer il 
V^ro in generale , cioè , ogni Ente per ciò ch'è 
Vero ; cosi la Volontà è una Potenza desina- 
ta a volere od amar il Buono in generale , of- 
fia , ogni Ente per ciò eh 1 è Buono . Quinci è 
poi > che P Intelletto e la Volontà an lo fteffo 
oggetto i cioè , ogni Ente , Quello come Vero* 
e Quefta come Buono * eflTendo per i Filofofi 
c?rtiflìmo , eh* ogni Ente coli' eflcr Uno fia pa- 
rimenti e Vero e Buono . Perlocchè quegli Enti 
che fon le Verità o Cofe Vere , cne puS la Ra- 
gion l'Intelletto conofeere ? fon Ut Bontà o Co- 
le Buone , che può la Volontà amare • 

III. IL Siccome la Ragion Naturale è nata 
per far le fue Intellezioni o Penfieri * cosi la 
Volontà anch' Ella è nata per far le fue Voli- 
zioni od Affetti . Onde ficcome vi fon le leg- 
gi per dirigger la Ragione a far quelle o quelli 
vere o veri $ così vi an le leggi per regolar la 
Volontà a far quefte o quefti buone giufte e fan- 
te , o buoni giufti e fanti • Altramenti coficco- 
me V Intelletto non operando a tenor delie leg- 
gi- di ben conofeere , precipita nell' Errore * co- 
si la Volontà non operando a tenor di quelle 
di ben amare , dà precipitevole nel peccato t 
che in un 1 Affetto Ingiufto , come V Errore iti 
un Pender Fulfo , confitte . 

IV. Or perchè in quello Trattato fi ragiona 
fol dell' Uom come Uomo e delle cofe Natura- 
li b perciò facendoli parola delle dottrine Na- 
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tarali che dee iTlomo con Dio proiettare , o del- 
le naturali Verità o Colt Vere che coma Dio 
eonofce dct PUom conofcerefe le quali fon le Na- 
turali Bontà o Cofe Buone , die come Dio ama, 
dee l' Uomo amare ) , non lì farà poi alcun mot- 
to delle Verità e Bontà , o Cofe Vere e Rione 
Soprannaturali e Civili . Impertanto fe farò ri- 
chiedo delle Naturali Dottrine che dee V Uomo 
pfofeffaré , o- dille Naturali Verità o Cofe Vere 
che dee V Uom conofcer* * dirò in mia Cofcien- 
za almen le Principali di quefte 

V. Eflfcr Iddìo come Autor della Natura 4 il 
mio proprio , e V altrui Spirito e Corpo Umano. 
Mi (piego. Io dalla mia Cofcienza e dalle Na- 
turali Scienze vivo perfuaiìfltmo I. Che in Na- 
tura vi ila un' Ente Perfettiflimo od Eller Su- 
premo , che Dìo dicciamo Ente fommametlte 
Perfetto , Principio e Fine d'ogni qualunque 
cofa naturale , noftro Naturai Principe e Padr? 5 
che con noi vive colle medefime leggi in una 
fteffa Repubblica profetando ancora le medefi- 
me dottrine . Per la qual cofa in Natura vi ri- 
conofeo Eterne Verità o Cofe Vere , ed Eter- 
ne Bontà o Cofe Buone con Eterne Leggi di ben. 
conofeer quelle ( che fon le Leggi di ben cono» 
feere , oggetto della Logica ) e con Eterne Leg- 
gi di ben amar quefte ( che fon le Leggi di ben 
amare , oggetto della Morale j ♦ Perchè poi Iddio 
è un gran Principe > perciò proponendo agli 
Uomini fuoi Sadditi Dottrine e Leggi promette 
ancor e minaccia Premj e Caftighi i ed a quelli 
provvede quanto loro bifogna per profeffar quel- 
le e adempier quefte , e per confeguir quelli e 
sfuggir quefti . Onde dans 1 in Natura con di- 

pen- 
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deficienza e provvedenza di Dio Principe Na-» 
turali Dottrine , Leggi , Premj , e Pene : e fon 
gli Uomini naturalmente provveduti di alcune 
idee per fapere le lor Naturali Dottrine , e di al- 
cune forze per adempiere le lor Leggi Natura- 
li , e cosi confeguir i Premj ed evitar le Pe- 
ne della lor Repubblica Naturale . II. Nella 
ftefla maniera vivo poi perfuafiflìmo della mia 
Efiftenza come Spirito , che per un Ente il con- 
cepita) Intelligente , Volente , ed Immortale , 
ufeito dalle mani di Dio per etfer fuo Figliuo- 
lo Concittadino e Suddito , e profetar con Lui 
le medefime dottrine e viver colle modelline 
leggi in una ftefla Famiglia , Città , o Repub- 
blica . Onde in me fento godere alcune natura- 
li innate idee per fapere almen le principali di 
quelle, ed alcune naturali forze innate o Liber- 
tà Naturale per ofTervar almanco le principali 
di quelle , sì per ottener i premj come per isfug- 
gir le pene di quefta vita e dell'altra ; e così 
rendermi piti di quel , che per natura noi fono, 
limile a Dio nella Mente e nel Cuore , conofeen- 
do ed amando conV Ei conofea ed ama tutte le 
cofe . Perlocchè Naturai Religione, Naturai Re- 

f pubblica , e con naturali dottrine ancor natura- 
i doveri in me io fento , E ver Dio conV Ef- 
fer Supremo e Sovrano mio Principe : E ver me 
ftefTo , fempre dovendo incegnarmt confervar mia 
vita Spirituale e Sensibile , e rendermi al piti che 
poflb Somiglievole a Dio : E Ver ogni abro Uom 
del Mondo come me fteflb e con eflTome upual- 
mente Suddito , Creatura , e Figliuolo di Dio } 
fempre il conofcere e V amar Dio effer dovendo 

F 3 il prin- 
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il principio di conofcere ed amare in Dio da Dio 
e per Dio con me fteflò ogni altro Uom del 
Mondo. Son ancor III. Nella ftefla maniera per- 
fuafo della mia Efiftenza come Corpo , ch'è par- 
te di quejV Univerfo Corporeo e Senfibile : e che 
debba io adoperarmi alla confervazion della fen- 
fibil vita di quello j incalzandomici colla pro- 
pria Cofcienza il proprio Utile , e '1 fentirmi 
naturalmente di certe naturali forze fornito per 
venir a capo d'una tal con krvaz ione . Onde il 
mio naturai Principato (opra me fteflb o '1 na- 
turai mio Miniftero al fommo Principato di Dio 
fopra mia fenfibil vita dipende , ed è poi quefto il 
fondamento del Principato Civile , che nafee dal 
combinamento de 1 naturali Principati degli Uo- 
mini fopra se ftcflì , che infra lor fi accontano 
a menar vita compagnevole e Civile . In fine 
IV. Nella ftefla guifa fon perfuafo dell' Efiften- 
za del mio Proflimo e dell' Univerfo tutto de' 
Spiriti e de' Corpi : e concepifeo il mio Profil- 
ino come un* altro Me , e doverlo al par di 
me amare come uguali Creature e Figliuoli di 
Dio ; e perciò dover brigarmi , quanto per me 
potraflì e '1 più e '1 maglio , per la confervazion 
della di Lui vita Spirituale e Senfibile i e co- 
si &c. 

VI. Quefte ed altre fimili fon le dottrine o 
Verità o Cofe Vere , che io naturalmente profefso 
e per i dettami della mia Cofcienza e per confer- 
ma e fpiegazione avutene dalla mÌ3 Filofofia . E • 
quefte fon ancora quelle Bontà o Cofe Buone , 
eh' io dalla mia Cofcienza e Filofofia fon per- 
fuafo dover amar come Uomo . 

VII. Or 
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VIL Or ciò fuppofto , tempo è ormai fulnr 
oltre a ragionar delle varie maniere con cui può 
Ella la Naturai Ragione le Verità o le Cofe Ve- 
re conofcere * e quinci dire quefte eflkr due t 
con Loica Verità V Una e con Probabilità l'Al- 
tra • Del Criterio della Prima crediamo aver ba- 
fievolmente ragionato nel precedente Trattato; 
ficchè riman qu) da ragionar del Criterio della 
Seconda , di cui ancor nel citato Trattato fe n^ 
fe qualche parola . Dioo in tanto 

Vili. Che 'l Criterio della Probabilità con- 
fifte : Nel veder le cofe in certi principi non in- 
trinseci ma puramente eftrinfeci a quefte , cioè, 
in pretendere conofeer le cofe attribuendo loro 
quefte o quelle Nature e Proprietà non per aver- 
le vedute negli eterni lor principi intrinfeci , ma 
per certi principi o motivi dello 'ntutto eftrinfeci 
a quefte . Cosi" nelle Scienze Naturali maflìme 
nella Fifica , neU'Aftronomia , nella Medicina &c. f 
de* Filofofi cUfcun dice la fua , e chi ad un Si- 
ftema fi appiglia e chi ad un' altro per ifpiegar i 
Fenomeni dello Spirito e del Corpo Naturale • 
Ed appunto quelli Siftemi fon poi tante Proba- 
bili Opinioni de* Filofofi ; perciocché molto di 
quel eh' Ei dicono non pruovano colle intrinfe* 
che caule ? e co 1 principi 'ntrinfcci alle Cofe , ma 
con certi principi eftrinfeci a quefte , che mo- 
tivi di Probabilità foglion chiamar^ . Perciocchi 

Eoi quelli eftrinfeci principi e motivi di Pro- 
abilità poflbn eflere più o men presunti e prof- 
fimi a i veri ed intrinfeci principi c}4te ^ofe , 
che fon l'oggetto dell' opinione , quinci ò , che 
quella è e può dirli più o men Probabile , cq- 
ficchè foa più o men proflìmi a i veri ed in- 

F 4 fruì- 
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trinfeci quegli eftrinfeci principi , oud' ella è fo- 
flennta e promofla (a) . 

IX. §. x. Pregio in tanto è dell' Opera offer- 
varfi , che quando quel Principio Eftrinfeco al- 
le cofe « onde ci arrendiamo ad opinare , è la 
relazione fattane o la rivelazione avutane da una 
qualche Perfona , la noftra Opinion da un tal 
principio (bftenuta chiamafi Fedec e quefta poi 
dicefi Umana o Divina , coficchè la Perfona Ri- 
ferente o Rivelante è un Uomo o Iddio . Or vo- 
lendo proporre i Criterj dell' una Fede e dell'al- 
tra dicciamo 

(a} Qntndi fi vede chiaro T. Che V opinione ha luo- 
go fol nelle cofe ofcure, c dove quefte non cono- 
fconfi nelle lor proprie ed intrinfeche caufe giuda le 
Leggi del Criterio della Verità. IL Che nefi'opina- 
re noi Tempre ufiam dì noftro giudizio e libertà , evi 
ponghiam qualche cofa del nodro; ciocche affatto non 
ci è permeflò , quando conofeiamo con pari verità 
Joica il metafifico vero de/le Cofe • HI. Che nelTo- 
pinare No? vi ponghiam più o men del noftro a prò- 
porzion , che fon o più proli! mi agP intrinfeci prin- 
* cipj della cofa opinata que' principi eftrinfeci a que- 
lla , per i quali noi ci arrendiamo ad opinare ; tal- 
ché fi c come quando entriam nel mondo della verità 
nulla vi ponghiam del noftro arbitrio , cosi vi pon- 
ghiam moltiffìmo di quello dove diam precipitevo- 
li in'quaJcrT Errore , eh' è tutto '1 contrario della Ve- 
rità , come V Opinion Probabile è una per così dir 
Mezza Proporzionale fra Quello e Quefta • Quindi 
finalmente ne vien veduto in che putta e debba col- 
locarli il Criterio dell' Errore ; mentre diremo que- 
llo potere e dover collocarli : Nel pretender noi co* 
«ofeer qualche cofa non ne' iuoi 'mr inferi od eftrin* 
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§. 2. I. Quel della Fede Umana confiftere nel 
conofeere o cenere per tale una qualche cofa , 
non per averla cosi per i fuoi 'ntrinfeci principi 
conofeiuta , ma per un principio a lei eftrin- 
(èco , qual' è la Parola la Rclazion d' un qual- 
che Uomo . Sicché la Fede Umana anch' Ella è 
opinione : ed è più o men ferma e probabile a mi- 
fura , ch'è più o men degno di Fede quell'Uomo 
che riferifee e falla cui Parola o Relazion fi ri- 
pofa . Cos) fol per Fede Umana conofeiam noi 
per efemplo il Mondo de' Gentili andato innanzi 
Crifto, fe qual quefto fi fu vogliam faperlo da Ero- 
doto, da Tucidide^ Polibio, da Livio da Dionigi 
àHAlicarnaffo 4rc. * ma poi con maggior ficurez- 
2a e con più ferma e probabile Fede Umana fap- 
piamo alcune cofe Romane credendo a Tacito y 
ed all' Alicarnajfeo che a Livio , ed alcune cofe 
Greche predando fede più a Tucidide ed a Volibio* 
che ad Erodoto > eflendo i Primi più accurati fin-» 

ceri 

feci principj , ma nella noftra volontà * nei notro ar« 
bitrio o caprìccio . In fatti , per tutto ciò conferma- 
re a fpefe noftre ed altrui , il mio Lettore invito a 
farne ploriofo cimento su quanti errori nacquer mal 
nella nortra propria o neT altrui mente , che non 
altronde gli ritruoverà trar lor nafeimento , falvoc- 
che dall' aver pretefo e noi e gli altri conofeer Je co- 
fe , anz»cchè in qualche lor intrinseco od eftrinfeco 
principio , nel noflro e lor capriccio , volontà * ed ar» 
bitrio ; dando , cioè > loro qaefta o quella Natura e 
quefte o quelle Proprietà eh' a noi piacciuto , noti 
che ne fotfimo flati o forzati od al men probabilmen- 
te perniati* da a'euni principi o caufe intrinseci od 
ejtrinfeci alle medefione • 
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Ceri e meritevoli di fedi de' Secondi . Quindi la 
Fede Umana è un' atto della noflra Volontà : e 
quefta più o men vi ufa di fua Libertà , colic- 
chè è m<?no o più degna di Fede^ la Perfona che 
narra ; e queft 1 atto di Fide è più o men glorio- 
so , ed obbligante il cuor della Perfona Narran- 
te , a tenor che colui che crede più o men con- 
sacra fua naturai curiofìtà , rinnegando se fteflb 
ed ogni dubbio in contrario , e fol fidando nel- 
la veracità di colui che narra e riferifce . Ben 
è dovere , addunque , che noi , per non etfer 
impofturati e per non comperar vefiìche par lan- 
terne 7 ben ci aflicuraflìmo dell'oneflà e veracità 
di Colui che narra , prima di predar fede alle 
fue parole . Sicché nella Fede Umana ci poflìam 
diftinguere Colui che rikrifce : Colui che creder 
L' atto del credere , odia credenza : L* Oggetto 
Materiale di quella , cioè la Cofa riferita e cre- 
duta : h T Oggetto Formale della medefima , ch*è 
la Veracità di colui che riferifce e propone . Fi- 
nalmente dicemmo 

§. $. II. Che '1 Criterio della Fede Divina con- 
file nel gonofeere e tener noi una cofa per tale 

0 tale , non per averla cosi noi conofeiuta pec 

1 fuoi 'ntrinfeci principi , ma per un principio 4 
quella eftrinfeco qual' è la Parola datane o la Ri- 
velazion fattane da Dio fommamente Veritiero. 
La Fede o Credenza Divina , addunque , in mol- 
te cofe imita la Fede o Credenza Umana , e fol 
da quefta diftingnefi nella Perfona Rivelante ; 
giacché fe di quella Cofbi è l' Uomo , di Erta è 
Iddio. Perlocchè la Fide Divina non generan- 
do cognizione fcientifica , ne genera bensì una 
piucchè certilfima e iicura per efler Infinita la 
r Vera- 
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Veracità di Dio , eh' è il Principio eftrinfeco al- 
le cofe rivelate e credute 9 e fopra cui efla Fede 
Divina fi appoggia e per cui Fede Divina fi 
pella . Perciocché poi non fi dan più Iddei Ri- 
velanti , ed uno più veritiero dell' altro 5 per- 
ciò la Fede Divina è Tempre Una ,Certiflìma , e 
Dcfla : Nel che dalla Fede Umana ancor fi di- 
ftingue efla Fede Divina • Convien però con 
quella^ nelP tfler un' atto della Volontà , il qua- 
le è più o men obbligante il cuor di Dio , ed è 
glonofo , virtuofo, e meritevole, coficchè l'Uom 
Fedele , perchè ersdefle , più o men rinnepa fe- 
ftefib , fua naturai curiofità comprime , e^'l fuo 
corrente uman fapere fmentifee , fe mai que- 
fto fa) fofle alle rivelate verità contrario j il 
tutto confagrando in perpetuo lodevoli/limo fa- 

crifì- 

(a) Com« in reato mercè di Dio fan tutti i veri 
Fedeli Cattolici Romani , i quali per creder le fo- 
prannaturali Verità Rivelate colla poffibile Gncerilfi. 
ma Umiltà fmentiTcon in gran parte il corrente fa- 
pet Umano ; perciocché V è quefto a quelle contrario. 
Nel quale fmentimento o fagrifizio confitte la Virtù 
della Fede c 1 cortei merito fi acquirta ; giacché qu«I. 
la parte del prefente uman fapere fi fmentiTce e con- 
fagra > che non corta delle Vere ma fo| delie Pro- 
babili o Capr/cciofc Idee del/e Cofe , e Jc quali ven- 
gon in noi come da noi fteliì formate ; onde di lo- 
ro efTendo Noi gli Autori , come non poffiam non 
mirarle con beni^nifiìmo occhio di Padre ; così fmen- 
tendole e rinnegandole , quel dolore iìam cortretti feti- 
tire , che fente un Padre forzato ad emancipare e 
via da se cacciare, chi è parte del fuo fangue e d^l 
fuo cuore , uu proprio Figlio • Ma di tutto^ciò a fuo 
luogo • 
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orifizio al fuo Dio . picchè come nella Fede Uma- 
na e' c Colui che narra , Colui che confentifee^ 
La Credenza o Confentimento , Le Cofe Narrate* 
e La Veracità del Narrante 5 Cosi nella Feda Di- 
vina v* à Colui che rivela , Colui che crede , 
L* Azion del credere , volgarmente detto Fede 
od Atto di Fede , Le Verità rivelate e credute o 
Materiale Oggetto della Fede , e La Veracità di 
Dio Rivelante , eh* è V Oggetto Formale della 
medefitna Fede (b) . Or palliamo al feguente 

CA- 

fb) OfTcrvifi però , che la fola Veracità df Dio Ri- 
velante è r oggetto Formale della Fede in que* Fe- 
deli , che an da Dio propria privata part'cohr Ri- 
velazione di qualche Verità da credere ; talché fe a 1* 
ftr* Uomo vorrà creder detta Verità .Coftui, per crederla 
con Fede veramente Divina , dee aflìcurarfi ancora del- 
la Veracità di Colui , che propone detta verità come 
da Dio rivelata od a Lui od a i Tuoi Maggiori . Co* 
sì , i Profeti , per creder con Fede certamente Divi» 
na le Verità rivelate loro da Dio , badava che fi a£ 
fieuraf&ro cP erTer veramente Iddio quello , che loro 
quefte rivelava , e eh' Ei le credeflèro come rivela» 
te loro da Dio : Gli Ebrei poi e gli antichi Fedeli per 
creder con Fede Divina le Verità rivelate da Dio a 
t Profeti e propofte loro da Queftf , dovevan prima afiw 
curarli delia Miflioneed Affluenza Divina e del l'infalli- 
bilità o Veracità ed Autorità di Quelli , e poi creder* 
le ripofando falla Veracità di Dio Rivelante e de» 
Profeti Proponenti . Vedrem poi a fuo iuo*o /a ftef. 
f* condotta aver tenuto Cnlìo con Dio , gli Apporto- 
li con Crffto, la Primitiva Chfe fa cogli Apposoli ,c 
così maifempre i Fedeli tutti co" Succeffori deg,li Ap- 
poftoli e colla Ghiefa Cattolica Romana* Noi dunqué 
a! di d'oggi fe vorrem credere con Fede al $treo 

Pivi- 
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CAPITOLO SESTO. 



In cut fi proficue a favellar itila Rjt* 
gton Naturale , proponendofi 
aleuti' altre fue Pro- 
prietà . 

I. T)lìi volte abbiam detto , che la Ragion N a - 
JL turale fia la pura e fempiice Facoltà di 
conofeere o penfar ingenerale ; appunto come fa 
Naturai Volontà ed i Cinque Senfi del Corpo fon 
« pure e femplici Facoltà di volere , di vedire, di 
«dire,di odorare,di guftare,e di toccare in generale. 
Uuiftdi ficcome qutfie Facoltà an di proprio ren- 
der Volente , Veggente &c. quel (oggetto cai 
fon attaccate ; cosfefia Ragion Naturale ha per 
lomrna aflbluta fua proprietà render fol tanto 
Razionale od Intelligente quel Soggetto , che va 
di lei adorno. Dunque fe tal' èìfa Ragion Na- 
turale , Elia e 

II. I. Realmente diftinta da ogni qualunque Sa- 
pere oda tutte qualilìvoglian Idee, ch'aneli 
Enti Razionali delle Cofe . E di vero h La R. N 
e la pura Facoltà di conofeer in generale j dun- 
que nella fua natura non contieni! dover' Ella 
efler qualunque Sapere o qualsivoglia Idea delle 
cofe . II. Più volte s' e detto , che *1 Sapere na- 

fca 

5LrS!t4 ^S™ 14 noftra E full. 

Veracità di Dio che rivela , E Alila Veracità dalla 

Ghiefa che It da Dio a i Profeti a Crìflo ed a ? li /p. 
portoli rivelate Verità proponere . 5 ^ 
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fca dall'Idee , e che fia Tale e Tanto dalla Qua- 
lità e Quantità di Qjefte : Ma V Idee debbon 
realmente diftingueriì dalla Facoltà di Conofce- 
re , come realmente fi cUftinguono dalle Facol- 
tà di Vedere le Immagini delle viiibili corpo- 
ree cofe i dunque la N. R. è realmente diftinta 
da ogni qualunque Sapere . III. Gli Uomini ef. 
fendo ugualmente Razionali non fon egualmen- 
te Saputi * anzi un Uomo ideilo in differenti 
tempi è differentemente Sapiente o Saputo , eden- 
dò fempre ed ugualmente Razionale * dunque fe 
quel eh' è vero della R. N. non fi avvera dei 
Sapere o dell' Idee, quella realmente difiinguefi 
da quello e da quelle (a) . Quinci 

Uh IL 

i 

fa), f. U Tutto ciò dee menarmifi per buono dai 
Filófofi tutti e Senfifti e Metanici o Metodici , fe vo« 
glion effèr coftanti con altri loro pnncipj o dottrine, 
Qnelli ; perchè voglion 1' Uomo cfler naturalmente 
tm' Anima Razionale , eh' à la Tua Mente cotne una 
Tavola Rafa , cioè, fenza eflervì fopra naturalmen- 
te fetrtpìte alcun* Idee j quali va poi Ella appoco ap- 
poco* ricevendo da i Senfi e dalie fue proprie Riftef- 
fioni ; due per Elfi eflèndo i Fonti onde derìvan que- 
fte ii) Noi , i Senfi cioè e la Rifleflìoo delia noftra 
propria Ragione o Mente : E Quefti ; perchè volendo 
goder gli Uomini alcun* Idee Innate; pur vogliono 
E fervir quefte alla Mente o Ragione , come Je fervo- 
no l'altre tutte- Fattizie e Fittizie Idee , Ed aver 
con Iti quella relazione ch'Ella ha con quefte ; on- 
de ficcome quefte , così quelle debbon per Elfi real- 
mente Hiàingu^ift dalla Meme o Ragion Naturale . la 
fomma per i Filolofi tutti egli è vero, che le Idee 
fervono alla Ragione o Facoltà Conofcitrice per co- 
ncicerc , come fervon Je Immagini all' Occhio o Fa- 

colta 
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IIL II. La N. R. non è affalo un qnalcht 
naturale perenne Fonte di Saper Vero , offia , di 
vere Idee delle Cofe , talché baftafle c fser Noi 
Razionali , p^r efser naturalmente con vera faen- 
za intefi e faputi delle Cofe , vere idee di q ae - 
fte godendo . E come no , fe ella la R. N. ef- 
fendo la pura e femplice Facoltà di conofeer in 

geae- 

colta Veditrice per vedere ; e per confeguente come 
le Immagini dall'Occhio così Je Idee dalla Mente 
faran per Elfi tutti realmente diftinte . Tantoppiù f 
eh' Elfi tutti concordemente pi etendono efler la Loi- 
ca P arte di ben diriggere la k. N. o Mente per i'ao 
quitto dei Sapere o dejr Idee deJle Cofe ; com'è l'Ot- 
tica l'Arte di ben regolar l'Occhio per J' acquifto 
delle vere Immagini delle corporee vifibili cofe ; 
perlocchè come le immàgini dall'occhio , cosi le Idee 
o Sapere dalla Ragione debbon per Èffi tutti reaJL 
mente diftinguerfi • 

LjU Tutto querto poi vorrei, che colla poffibii 
diligenza fi ofTervafie per quinci licorne, dover ezian- 
dio per i Filofofi tutti , nonché fol per me , eflèr 
falfiilime e mal concepite quel!' Efpreflioni comune- 
mente ufate , c i< è : Quefta o quella Dottrina o Legge 
è conforme alla R. N. : Quefta o quella dottrina o leg- 
ge è contraria allaN. R. &c. fol per efler conformi 0 
contrarie al Sapere ed all'Idee eh' an delle Cofe Co- 
loro , che di fiffàtte Efpreifioni fi fervono ì giacche la 
R. N. cofa è realmente diftinta da ogni qualunque 
Sapere o fia da qualifivogliah Idee . Sicché tempo è 
ormai di pregare gli Uomini «d i Filofofi tutti , che 
d'ogg'in poi non più di dette efprejfioni , ma di 
altre più proprie fi avvaleffero dicendo : Quefta o 
auella dottrina o legge ù conforme o contraria al no- 
ftro Sapere od all'Idee, ch'abbiam noi delle cofe, 
dove prima ufavan quelle , che per improprie e con- 
trarie 
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generale , già fopra s' è detto non altro aver dì 
proprio , falvocchè il render Coiiofcente , non 
Sappiente affatto , quel Soggetto , che va di lei 
adorno. Confjflìrn pjrò ben volentieri co' FU 
lofofi tutti e Senlìfti e Metafiiìci efser la Ragio- 
ne colle tue Rifleflìoni e lavori un de' gran Fon- 
ti del noftro preferite Saper Umano o d^ile no- 

ftre 

trarie alle lor dottrine fi fon gii dlfcoverte . Ciocco 
$* Elfi faranno , non folo parlcran con proprietà e 
non più con improprietà come prima ; ma eziandio 
fi porranno al di là da un grande inganno del De- 
monio j con cui a querto è venuto fatto fedurre ed 
uccellar moki Uomini maffime in materia di Reli- 
gione . Il Negozio è d* importanza ; onde mi pre- 
me molto maneggiarlo con qualche diftinzione e chia- 
rezza • 

III. Sicché corre duopo offèrvare E. Che*que- 
fte tanto improprie efpreJiìoni fon maggiormen- 
te in ufo , dove qualche grande impegno ne preme 
c foilecita disfar paflàr per vero ed infallibile qual- 
che noftrò fapere , e per falfo 1* altrui fol per eflèr 
contrario al noftro • Quindi II. che tali cipreffioni 
furon nfitatiffime dagli antichi Gentili e da molti an- 
tichi Eretici , e lo fon oggidì da i Protesami maf- 
fime Sociniani , quando furon Q^Ili ed oggi fon Ome- 
tti (femore 'tornando a cuocere cavoli ben mille e 
mille volte cotti e ricotti ) nel grande impegno di 
fcuoprir per falfe ed inique tutte od alcune dottrine 
* leggi della Chrefa Romana • Efempli non fa me- 
Skìtn qui rapportarne né pòchi ne molti ; efleado fa- 
ci 1 pur troppo a con vincer fene ciafcuno o col por cu- 
ra al fuo proprio ufo , o col darli nelle mani qua- 
lunque libro di queli Signori fcritto appo^a per un 
tal difegno \ che al certo le ritroverà ufate tertio 
fm^nc* verbo m Or egli t c<frto, che giufta quel che 
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ftre preferiti idee delle cofe ; Ma poi co' mede- 
fimi Fdofofi vogliamo accora la R. N. predar 
quefte in noi od acquiftarle a noi , non natu- 
ralmente e per fua indole e natura e folo a fp^« 
fe dell' Autor della Natura Iddio Ottimo Maf- 
fimo , ma con qualche noftra induftria , e col- 
lo ftudio delle naturali Arti e Scienze , e col 
porvi qualche po del no/Ir' arbitrio $ eh' è più 
o meno giuda le maniere o criterj , odia , co- 
licene con Errore , con Probabilità , o con I- 
feienza conofeiam le cofe da eiToloro riferiteci . 
Dunque Cu Ella la R. N. e per noi e per i 

Filo- 
fi è detto, queft' efprefsfoni fon contrarie alle leg- 
gi tutte di ben parlare e penfare : e poi elle eflendo 
di molto in ufo preflb cotali perfone ed in negozio 
di tanta levata ; ben a dovere s" è detto , che me- 
nando noi in difufo flffutre efprefsioni , ci fottrag* 
ghiam da un grm pericolo di cader nella ragna in» 
fernalc di colui , che per perderci in eterno va nò 
più nè men che fcmpremai in giro , 

§. IV. Per dìfingannir addunqje quelli Signori , c 
per ifparger al vento quella polvere che h3 negli 
occhi loro gettata il T-ntator Nmico; a man giun- 
te mi do l'animo di pregarli I. Che per lo innanzi 
non più ufino dette efprefsioni alle leggi di ben fa- 
vellare e ragionare tanto contrarie: e II. Che pon- 
gan ferio penlìero a quella gran verità in Metafifi- 
ca ed in Loica ; cioè : Che noi il noftro Sapere ofsia 
le noftre idee delle cofe dobbiam tenerle in quel 
pregio , che merita la lor Qualità , ofsia , la Manie- 
ra o Criterio con cui ne fan conofeere e vedere le 
cofe da loro rapprefentate , come tinte volte s* è. 
detto • Che giova addunque confonderlo colla R. N"., 
© chiamarlo R. N. , fé malgrado una tanta confuta* 

Q ne ed 
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Filofofi tutti un de* gran fonti dei noftro Sa- 
pere o della noftre idee d^lle Cofe j non è pe- 
rò tale per fua indole e perennemente tà a io- 
le fpek dell' Autor della Natura Iddio * di for- 
teccftè fia Vcnlììmo qaanc* Ella infegna ezian- 
dio noi dimoiando per tale $ quaiit' è veriflì- 
mo ciocché per vero rivela Iddio avvegnacchè 
per tale noi dimoftri * m3 ben V è tale per 

r fili 

" ... 

» . 

jie ed m tanto gloriofo nome , pur di effò quel con- 
to de' farfi , di cui la fua Qualità n 4 è meritevole? 
Pretendon forfè i Promotori di dette efprefsioni che 
confondendo colla N. R. o chiamando N. R. il ior fa- 
pere ; appo tutti , od almen appo eflòloro , quefto 
qualunque fia , eziandio Probabile od Ipotetico e Fa 1- 
fo , poifa e debba panar per infallibile e vero , e de- 
gno ad e (Ter tenuto , diiò così, per Pietra Par ago- 
ne d' ogni àltro qualunque fa pere ; talché l'altrui 
dottrine e leggi faran vere o falfe , fante od inique 
fòì per effèr con eflò conformi o contràrie ? Se ciò 
Efsi pretendono ; io gli fb ficuri , che pur troppo 
temeraria è la lor prevenzione • E fe in difputando , 
Éi fi brigheran cori chi ha un po di fale in iucca, 
e ben' è ititelo dell' anzidetta gran verità in Metafifi- 
ca ed in Loica ; Qje'ìo gli faprà ricolmar d* onta 
e di difpetto , ponendo in chiaro il Jor parlar im- 
proprio e penfar confufo , e 'I poco anzi nulla loro 
giovare il confonder colla R. o chiamar R. N. il 
lor fapere . Conchiudiamo in tanto I. Che la R. N. 
cofa fia realmente dipinta dal noftro qualunque fape- 
re oda qualifiyoglian noflre idee : e ti. Che i'anzi- 
dette efprefsioni b'eno improprie e ben corttrsrit alle 
leggi tutte di parlar con proprietà e di penfar con 
distinzione e con chiarezza . Ma tutto ciò farà con- 
fermato colle cofe che or ora fi proporranno • 
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fua induftria e col porci qualche cofa del UiOy 
eh 1 è quanto balìa per potere e dover Tempre 
noi diffidare delle fue difeoverte o idee , fin- 
ché colla poffibil loica (Sicurezza ne farà chia- 
ra la loro Qualità ( 3 ) . 

IV. In 

(a) $• I. Tutto ciò ancor vorrei, che colla poffi- 
bil diligenza fi ofTervaffe , per quinci con noftro gran 
profitto rilevarne effèr ancor improprie ed aHe leg- 
gi tutte di ben parlare e penfare contrarie quell'efpref- 
fioni, colle quali comunemente Tuoi dirfi : La R. N. 
infegna , la Naturai Ragione dice Rafferma &c. , vo- 
iendofi con ciò far paflàr per vere alcune dottrine e 
per fante alcune leggi fenza loicamente dimoftrarle 
per tali , ma folo fpacciandole per integriate e pro- 
pone dalla Ragion Naturale . E come nò, fé Que- 
fta non è un qualche Naturale Divino Fonte di Ve- 
rità o di vere idee delle cofe negli Enti Razionali ? 
Dilfi voler ciò oflèrvarfi con noftro gran profitto; 
perchè queft' efpreifioni al par dell' altre antidette le 
veggio adoperarfi maggiormente Ed in materia di Re. 
ligione , E dove vuol farli paffàr per vera qualche 
dottrina e per fanta qualche legge non avendofene 
loica dimolirazione o ripruova . Son elle addunque 
promoùe e foftenute al certo per artifizio di Colui, 
che va di continuo P infernal fua polvere ne' noflri 
occhi gettando , perchè chiara e didimamente la ve- 
rità non vedellimo ove fol rifplende nella Chiefa Ro- 
mana . Onde appunto per una tal polvere fparger noi 
al vento , preghiamo gli Uomini ed i Fiiofofi tutti 
a diligentemente offèrvare , che al noftro Corrente 
Uman Sapere alle noftre prefenti idee delle cofe qua- 
lunque origine fi dà , fempre per V antidetta gran 
verità in Metafilica ed in Loica di eflò e di loro de* 
tcnerfi quel conto, di cui la lor Qualità è meritevo- 
le • Sicché cui bona vorrei faper da i Promotori di 
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dette efprefiìoni , che fpezìalmente i Socinfanf fi To- 
no | dire e ridire : La R. N. infegna , dice , afferma 
&c%. Te quell'idee , che propongono come da Quefta 
infegnate , propofte &c. , non fon di altro pelo e va- 
lore , falvo di quel che merita la lor Qualità ? Irre- 
tendoti forfè queiti Signori , che donando una tanto 
romorofi e gloriofa origine al lor prefente uman fa- 
pere , alle lor prefenti idee delle cofe , di cui poi li 
ferven per materiale nella fabbrica de' lor argomenti 
per impugnar gli Articoli della Fede Romana ; que- 
lle lor idee portano e debbano eflèr riverite per 
vere fol in virtù di detta lor origine e fenza effèr 
laicamente dimoftrate per tali? Se ciò pretendono, a 
partito s' ingannano : ed i lor argomenti faran for- 
tuna fol nell'animo di coloro, che mal* inteli della 
propofta gran Verità in Metafilica ed in I.oica fi la* 
Fcieran fedur da loro , come lo fon Elfi da chi gli 
tien fuori e lontani dalla vera Chiefa di Cr i fio ; che 
noi allo 'ncontro I. Del corrente Caper umano o delle 
prefenti idee delle cofe terre m quella ftima , di cui 
c degna la lor qualità , qualunque gloriofa origine vo- 
glia loro attribuirfi : II. Non più ci ferviremo di det- 
te improprie ed ingannevoli efprellibni; ma in lor ve- 
ce e con proprietà e con diftinzione parlando e penfan- 
do , diremo : La tale o tale Arte o Scienza infegna, 
Li Senfi la Cofcienza ci avvifano óVc; giacché le Ar- 
ti , le Scienze , i Senfi , la Cofcienza <xc. fon vera- 
mente i Fonti , onde in noi derivano il corrente fa- 
per umano le prefenti idee delle cofe : III. E quefte 
idee poi da detti Fonti in noi venute noi le riveri- 
remo per Vere e Probabili &c. fol amifura della lor 
Qualità ; onde farà poi vero IV. Ch' eflèndo ella Ja 
R. N. un de' gran Fonti del corrente faper umano 
per ciò , che Élla co' fooi lavori o raziocini trava- 
glia e fabbrica gP infegna memi o l'idee, che a noi 
dan delle cofe 1' Arti e le Scienze ; pure di dett'idee 
dall' Arti e Scienze in noi venute ne terrei» quel 
fregio , che fol merita la lor qualità ; nommaì te- 

neodfi- 
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nendolc per vere , fe non dopo vedutele dimottra- 
te per tali , malgrado poi qualunque lor origine E 
per la propofta gran metafilica e loica verità , E per- 
chè quando fabbri colie la R. .V. , colici potè abbaglia- 
re e travvedere prendendo il vero pel falfo o TfaU 
Co pel vero ; «(Tendo Ella ben Elia più e più volte 
la Doupe o V ogetto dell' inganni e delle forprefe 
de))' empio od infemminito altrui o proprio cuore « 
Sia adclunque la R. N. colle fue rifldfioni un de' gran 
Fonti delle prefenti noftre idee delle cofe ; ma poi 
perchè Ella nel tener quelle potè, ed allo 'ngroiTò f 
errare ; perciò E per un tal timore , E per TanzideD- 
ta verità , noi Tempre per tali eftimcrem quefte , per 
quali merita la lor Qualità , o la Dimoftrazione da cui 
fon afliftite , o 1 Criterio fecondo cui ne fan le da lo- 
ro rapprefentate cofe conofeere , 

II. Sicché l'oblio vi perdono e l'opera i Promo- 
tori di dette efprelfioni e matfìine i Sociniani , quan- 
do per legittimare la lor condotta , dicono , che per 
la Ragione Egli è Iddio che agli Uomini parla , e 
le verità eterne o l'eterne Nature e Proprietà delle 
cofe fvela e propone : e che fmentifee lo dello Dio, 
chi gli cortei 'nfegnamenti vuoi temerariamente te» 
ner per fallì od almen per dubhj : e che delle cofe 
tutte da Dio agli Uomini donate (ìa la più nobile ec} 
eccellente la Ragione , per cui fola Quefti fon di 
lunga mano Superiori a i Bruti e ili molto forni gire- 
voli ad elio Dio : e che gli Uomini confina in un mi* 
ferevole univerfal Pirronifmo nelle Naturali tutte , e 
Civili , e Soprannaturali leggi e dottrine , e ad enei 
gli condanna di condizion peggiore che le Fiere iftef- 
fe | chi degP infegnamenti della coftoro N. R. ardtfiO 
riderfi e far Je favole tenendoli per faifi od almen 
per dubbj &c. E come nò? Voglìon foFfe quefti Si- 
gnori con tutte quefte lor conliderazioni fcuoprir per 
faifa e vana l'anzidetta gran Verità iti Metafifica ed 
in Loica > certo che no • PofTòn forfè negare , che la 
IL NL non eflèndo un qualche naturale perenne Di via 

G ? Forue 
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Fonte di fapere o d'Idee delle cofe x , ed eflèndo poi 
Fonte di quefte per mezzo delle fue Ritìeflìoni o la- 
vori ; poffa talvolta ingannar» , e che fpeflò fptflò 
s f inganni nel tener quefte o quefti ? neppure . Dun- 
que fia la R. N. quantofivoglia Nobile Eccellente Di- 
vina ; femprecchè regge l'anzidetta Verità , ed Ella 
non è un Divino Infallibile ma Umano Fallibil Fon- 
te dei faper umano ; gli Uomini debbon rimirar que- 
fto come merita la fua Qualità nè più nè meno, mal- 
grado tutte le propofte conltderaziont formate al cer- 
to fol per gettar polvere negli occhi de' Semplici , 
come pr ora merce di Dio vedremo • 

$. III. Offervifi poi davvantaggio , ch'io. ugualmen- 
te tengo per biafimevoli coloro , che da Pirronifti 
fmoderati ed indifereti declamaron Tempre contra la 
R. N. , maldicendola per Tempre fallibile ed ingan- 
natrice nelle foe rifleliìoni e difeoverte , come in que- 
fti ultimi fecoli an fatto il Montagne ^ lo Cbarron , 
il Bayle y eé Akri ; e quelli , che da fuperbi ineforabi- 
li Dominatici an fempre tefiuti Panegirici a conto 
della Medefima v fpacciandola per fempfe veritiera ne* 
iuoi 'nfegnamentt e lavori , come ne' medefimi feco- 
li an fatto tutti i Sociniani dichiarati e gli occulti an- 
cora | come il Locke * il Clerc , e forfè tutti i Remon- 
Jlranti o Seguaci di Armình , ed altri molti . BJl w<>- 
dus m rebus ; e (iccome per la Virtù , così per la 
inerita opino non dover noi declinar a i quafi fempre 
viziofi eftremt , ma fempre tener dritti per la regal 
via di mezzo . Il perchè nè fempre Veritiera nè fem- 
pre Menfognicra la K. N. io voglio nelle fue rifief- 
fioni e difeoverte ; ma folo per ben capace a dar nel- 
le fue ricerche talvolta nel fegno e talvolta andar 
molto lungi da quefto . Onde poi il grand' uopo in 
noi nafee di ben prima nella fiaterà de* Criterj del - 
la Verità , dalla Probabilità &c bilanciar il pelò del 
noftro fapere dalle rifleffioni deJ!a «offra R. N. in 
noi venuto, e poi per tale e tanto tenerlo per quale 
e^uantol^xemneftK>va^pcfarc,v^nt*. ugt 

§• IV» 
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$. I V. Inchioda in tanto ben molto al noftro piO- 
pofito Jo ftuoprir qui il motivo , onde qucfti Si >no- 
ri adoperan tosi fpeflò quefte tanfo improprie ed in- 
gannevoli efpreiiìoni perloppiù in materia- di Rcli. 
gionc od in altro negozio rimarchevole danai . Con» 
fitte in tanco un tal motivo nel piucchè grande impe- 
gno , in cui Ei vivono di fcuoprir per fatfa qualche 
dottrina od iniqua qualche legge ( e maffime le dot. 
trine e le leggi della Chiefa Romana ) non Ideamente 
dimoiandole per tali , anzi appunto per non poter- 
le per tali in fiftàtta maniera dimoiare ; ma fol op- 
ponendo loro alcun' altre dottrine e leggi , e quelte 
poi fpacciando di origin Divina,* come loro per 
vere e fante rivelate da Dio per bocca della R. N.; 
penfando con cip , che fe taluno vorrebbe loro op- 
porfi , Ei lo vinccrebbono e lo farebbon fub>to arraf- 
fare e tacere , proponendogli in contrario l'Autorità, 
e la Veracità di Dio , che l'eterne naturali Verità agli 
Uomini propone per mezzo della lor R. N. . Onde 
poi oflentando una gran pietà ed un gran «Io per 
la Gloria e Veracità xti Dio , così B unno a dire : Se 
per Empi non vogliam pattare , dobbiam fempre fo- 
{tenere la . fomma Veracità di Dio , per cui QuefU 
nommai mentifee , nommai dottrine e leggi inf a lor 
contrarie rivelando, e nommai colla Soprannaturale 
Ja Narrai Rivelazione fatta per la N. R. fmenten- 
do ; dunque fe Iddio fommamentc Veritiero colla Na- 
turai Rivelazione o Retta R. N. infegna , ponghiam 
figura , che Una Natura foiiìtle in una fola Periona, 
the una Perfona termina una fola Natura , che un 
Corpo non è in più luoghi che progredì vamente in 
vari tempi , che &c. , ed altre limili eterne Venta 
Naturali; fe pur non à voluto, ciocch' e impollini- 
le, se fielTo fmentire, fegno e che nommai rive 10 al- 
la Chiefa Romana ì fuoi Mifterj della Trinità , del- 
l' Incanì:. zione , dell' Eucariftia &c. , che come loro 
contrari fon per impollinili dichiarati 'da dette eter- 
ne naturali verità;. e per confeguente detti Miiterj 

G 4 



1 



i©4 TRATTATO &c. 

fcn pure impo ture di chi a creder gli propone • Oh 
Tentator Nimico quanto nel fedur fei elettro ! E noi, 
oh miferi Mortali , quanto nel farci fedurre fiam ar- 
rendevoli pur troppo i e di molto facil contentatu- 
ra l E può nel petto umano allignarvi una pietà tan- 
to falfa e ingannatrice ! Ahi che ben daflài è vero , 
che l'Angiolo delle Tenebre fpeflo trasformali in quel 
della Luce ; e Io provo cflèrvando I- Che i materia- 
li onde quelli Signori compongono i loro raziocini 
per 1' altrui dottrine e leggi dimoftrar per falfe ed 
inique , fon tratti cìagl' infegnamenti delle or sì ed 
or nò ingannevoli naturali feienze teffùte dalla fpef- 
fo ingannatrice R. N. ; quindi li. Che quelli ftellì Si- 

fnori in avvalendoli di dett' infegnamenti nella fab- 
rica di detti loro raziocinj ; poi , per favellar con 
proprietà e con fincerità , dovrebbon quelli propor- 
re , non come venuti loro dal Cielo e colla naturai 
rivelazione o R. N. rivelati loro con vera ed imme- 
diata maniera da Dio , ma come da Elfi acquiftati 
nello ftudio delle naturali feienze , e donati loro da 
que 1 e . Or ciò Elfi non fanno; poicchè facendolo, 
ron proporrebbono V autorità , e la veracità di Dio, 
col cui timore e fenza loiche dfmoftrazioni cercan 
vincere : nè opporrebbon Dio a Dio: e quinci nulla 
profitterebbono ; perchè chi loro darebbe a Tu per 
Tu, per fargli ammutolire e M lor inganno far chia- 
' ro , batterebbe che loro dice (le : Se i materiali de' vo- 
fìri raziocinj fon tratti dalla voftra Filofofìa e da i 
volìri Sirtemi nelle Scienze Naturali , fe prima non 
gli dimoriate loicamente per veri , e per piucchè 
"Veri detti voftri Siflemi , come volete ch*io mi arrenda 
fol per virtù loro ? L'è infallibile forfè la voftra Fi- 
lofofìa , e fon forfè quei di Dio i voftri Siftemi , pen- 
sandola Voi come la penfa quefto Supremo Afloluto 
! Autor del Tutto > Eh , miei Cari , nelle filofofiche 
clifputazioni vi voglion Idee chiare e dirtinte , e Di- 
moftrazioni teflute con tutto *1 loico rigore , non pre- 
te fe futililfime dimeft razioni od 4rcitomntia Vtrb* 

nelle 
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nelle quali lolo fexquìpsdali! ejt Jenfus . Or appunto 
per non ricevere una tanto fcnfatilfima e ben pen- 
fata rifpofta , detti Signori facendo le vifte di ze- 
lantiflìm? per la Gloria e Veracità di Dio , e per 
la nobiltà ed eccellenza della Natura e della R. N. del- 
l' Uomo , menan' avanti l'anzidette tanto improprie 
ed ingannevoli efpretfloni , e per difcepoli fi fpac- 
ciano della fola Ragione o Ri velazion Naturale óì 
Dio Signore . Il motivo addunque , onde fon tanto 
in ufo dett 1 efprclhoni > conlìfte nel grande impe- 
gno , in cui fono color che V ufano , di fcuoprir per 
falfe certe dottrine e per inique certe leggi , pro- 
ponendo centra di effe l'Autorità e la Veracità di 
Dio, non loiche dimoftrazioni ben fode e vere; an- 
zi appunto per non aver' Elfi dette dimoftrazioni » 
an ricorfo alla N. Rivelazione ed a 1 Zelo per la Gloria 
e Veracità di Dio e per la nobiltà ed eccellenza 
della noftra R. N. ; tanto vero, che fe aurebbon' al- 
la mano ben pronte dette Dimoftrazioni , al certo 
non ricorrerebbono all' armi de' Difperaii , e di co- 
lor che non an buona patta e fode dimoftrazioni per 
le mani ; ma quefte proporrebbono , che preflò di 
tutti furon fono e faran Tempre di fummo momen- 
to . Or tutte quefte cofe ùjppoftc , mi do facilmen- 
te a credere eflcr già chiaro , che queft' cfpreliìoni 
al par dell" antecedenti fon' improprie ed inganne- 
voli , e nate od almcn di molto uiìtate per ma- 
neggi fatti dal noftro Tentacor Nimico ; giacché 
fon' elleno propofte maffime da i nimici della Chie* 
fa Romana , dove alle di lei Rivelazioni divine altre, 
ma certamente pretefe e non vere , Rivelazioni Di- 
vine voglion' opporre • 

§. V. Offèrvifi però che fe dianzi io din7(p.ioi.v.4.) 
fpejjo ingannarfì la noftra R. N. > ciò vuò , che s'in- 
tenda avvenire non per indole e colpa , ma folo 
della noftra Volontà, la quale la trafeina e sforza a for* 
mar' a fuo capriccio quefta o queir idea delle cofe 
contr' ogni Criterio di ben penfarc . Onde fe ho det- 
to , QÌ\<t 
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to , the hi R. >;. lia fpeflò ingannatrice , V ho det- 
to nel fenfo , che fpeffo la ne Ih a malvagia volontà 
fa precipitar a'ia Mente oflìa Ragione i fuoi lavo- 
ri , le fue riflelJìoni , i fuoi difeorh , le fa prendere 
una cofa per un' altra , e formar' indiente ofeure e 
falfe idee delle cofe , onde poi vengon nati i noftri 
Errori . Ciò ho voluto fi oflèr vaile , E per di vi far la 
noftra Volontà co' fuoi cattivi affetti effèr la fonte 
de' noftri Errori , E per non dirfi voler' io Iddio 
Autor de' noftri Errori , qual certamente farebbe , 
fe quefti in noi foffer prodotti dalla noftra R. N. 
per proprio tuo naturai difetto e non per colpa 
della noftra libera Volontà . Nè vai però fi dica : 
Dunque quanto dalla R. & s' infegna , tutto è vero ; 
perchè coftei talvolta infegna quei che non dee affit- 
to infegnare , e quel che le fa con error* infegna - 
re la noftra rea Volontà fpeffò menata a rompicol- 
lo dalla fua concupii enz i ed ira • Ed appunto per- 
ciò non ceffo nè cenerò di ridire , che la K . N. nel 
formar le fue ritie filoni e idee , che ia malfima 
parte del noftro corrente uman fapere compongo- 
no i avendo potuto effe*' ella la Doupe del noftro fpef» 
fe volte colpevole Cuore ; perciò di dette riffctfìo- 
ni idee e fapere dobbiam farne quel capitale , che 
meritala lor qualità , olila , la maniera e il crite- 
rio come in noi nafeonoene fanno il lor' oggetto 
vedere , eh' e l'unico contraffégno onde noi fcuo- 
priamo la lor Verità o Falfità , Sodezza o Vaniti 
Lotcha , 

§. VI. Dilli ancora (p.io4.v.ie f ) Queft'EfprelIioni 
eflèr maggiormente ufate dove mancan ben fode e 
vere dimoftrazionj , anzi per fupplire a quefte ; e 
chi potrà negarlo offervando : I. Che ce ne aflìcura 
la fperienza : il. Che così dovrebbe realmente inter- 
venire ; perchè ni uno al certo le uferebbe avendo 
•alla mano dette <iimoftrazioni : e Finalmente , che 0 
ulano su certe materie , fulle quali , avvegrvacchè fi 
voglia , non poffòn tefferfi dimoftrazioni . alcune né 

Sk < &? prò 
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IV. In Terzo luogo : Efll-r la noftra R. N„ 
realmente diftinta dal vero e moltoppiu da un 
qualche pretefo Ordin' Eterno , odia dalle vere 
e molto maggiormente da alcune pretefe eter- 
ne Nature e Proprietà delle Cofe. E nel vero, 
fe la R. N. è la pura Facoltà di conofeere , non 
è al certo quefV Ordin*E.terno o queft' Eterne Na- 
ture è Proprietà delle cofe , che fon propria- 
mente 1' oggetto dA fuo conofeere . Anche le 
amabili e le vifibili cofe &c. , fon realmente di- 
ftinte dalle noftre naturali facoltà di amare , di 
vedere &c. , e fon propriamente i loro ogget- 
ti ; dunque &c- In fatti le cofe tutte , tranne 
Iddio , fon contingenti , e poflon efTcrvi e non 
eflfcrvi $ effondo fempre Razionale Iddio j come 
dunque la R. N. , eh' è un naturale necdfario 
attributo di Dio eflfer può 1' Ordin' Eterno o 
1' Eterne Nature e Proprietà delle cofe che pof- 

prò nè contra ; perchè fon pochiffimo conofuute t 
quanto fon tali la Natura e le pnncipalitfime Pro- 
prietà <U Dio e dell' Uomo o dell* Umano Spirito 
e Corpo 1 fulle quali perloppiù fi difputa % quando 
maepfo/ mente G adoperano dette efprefilonz . In fat- 
ti i Sociniani , che più degli altri le ufano , non 
folo fon Sentirti e negan* cgni Idea Innata , ma nel- 
la Filofofia Naturale ben confeflàno eflèr Joro igno- 
te o poco conofeiute dette Nature e Proprietà eli 
Dio e dell' Uomo . Onde poi mi fo ardito di pre- 
garli , che non è del punto loro , nè alla Jor (In- 
ceriti fi conviene, e che la Jor Cofcienza gravemente fi 
fmentrfce e offende , Io fpacciarfi con chiara dipin- 
ta e feientffica maniera fapere nelle difpute e ri- 
cerche di Religione che fon dì tanto intere/le qutì , 

che 
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fon eflfervi e non eflervi , e che fol vi fono con 
dipendeva dalla Libera Volontà di Dio lor 
Creatore e con eterna neceflaria naturai manie- 
ra Razionale , e 1' Quale appunto perchè tale for- 
ma e formò effe con provvedeva , con ordi- 
ne , e dopo averfene colla fua N. R. formato il 
difegno e le fue intelligibili idee ? Ciocché ef- 
fendo vero per gli altri Filofofi tatti : e vero 
efler dovendo per coftanza di altre lor dottri- 
ne ; vien quinci , eh' ancor per Edi fia la R. N. 
realmente diflinta dal vero ordin' eterno delle 
cofe ; e perciò moltoppiiH , fe quefto non il ve- 
ro ma puramente pretefo fi farebbe ; perchè ef- 
fendo quefto un' ammalio di noftri penfieri e ca- 
pricci , chi mai dir potrebbe efler un tal ammaf- 
fo la N. R. a Dio ed agli Uomini Naturale e 
naturalmente ed ugualmente comune ? niuno al 

certo, 

che in fiflàtta guifa confeffàn non fapere nelle dì- 
fpute ed inchfefte della puta Fiiofofia Naturale che 
fon di pìcciolillimo momento : e Jo fpacciarfi poi 
tutto conofeere per mezzo del Lume della Ragione 
o d' una Rivelazion Naturale fatta loro da Dio fen- 
za ciò efler vero ; perchè quant' EUi fapere in tal 
guifa pretendono , tutto 1* apparono da i dubbj *nfe- 
grtamenti delle fpeffìHimo fallaci Naturali Sdense $ 
come ciafeuno può renderfene piucchè ficuro ponen- 
do penficro a qucll* idee o dottrine e leggi , eh' Ei 
propongono come loro dettate dalla R. N. , quando 
fol Io fono e furono dalle dette Scienze Naturali . 
E potrà poi negarti , che dett* efprelfioni fon' im. 
proprie ed ingannevoli , e nate od almen foftenute 
per artifizio di chi matfempre vuol' il dóndolo de* 
fatti noftri ? no certamente . 
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certo , purché noi forte da gangheri ufcito (a) J 
In tanto andando innanzi 

V. In Quarto luogo distinguiamo la R. N. da 
ogni Facoltà , che gli Uomini al prefcnte fi Po- 
dono ( fe pur è vero ) di filofofar con profit- 
to , ofììa , di rinvenir di fatto dette Nature e 
Proprietà delle cofe , e di fcior le diiEcolcà e di- 
leguar i dubbj in contrario . E nel vero I. Non 
tutti i Filofofi riconofeon negli Uomini una tal 
facoltà : e quelli, che ve la riconofeono, fon in- 
fra lor divifi nel difegnarne i confini 5 tanto dun- 
que può efler quefta la lor comune ed ugual R. 
Naturale ? II, Perchè quando vero farebbe , che 

1 

(a) Per la qual caufa ancor condanniamo quell'E- 
furetfìone al par dell'antecedente ufieatiflima , cioè: 
Quefta o quella dottrina o Jegge è conforme o contra- 
ria alla N. R. per ciò , eh' è tale alle vere o prete- 
fe Nature e Proprietà delle cofe ; giacché confonde 
la N. R. con cofe da E ila dirtintiffime • Ma fe una 
tal 5 Efpreffione n e fembra condannevole perchè fa 
una confulion sì moftiuofa ; quantoppìù ne verrà pa- 
rendo tale , fe fcuopriremo aver ella ricevuto e vita 
e moto ed ufo dalla fteflà cagione , che le preceden- 
ti ? In fatti da quai Filofofi pili che da i Sociniant 
è ufata E quando per N. R. intendere ed efprimer vo- 
gliono il vero o *1 pretefo ordin eterno delle cofe : 
£ dove abbatter vogliono le dottrine e le leggi della 
Chiefa Romana per ciò , che fon contrarie a detto 
vero ( anzi pretefo ) Ordin' Eterno delle cofe : E quan- 
do foftener vogliono le dottrine e le leggi loro fol 
per eflèr conformi al medeOmo vero ( anzi pretefo) 
ordin' eterno delle cofe ? Quinci è quefta efpreffione 
gran fatto ufitata E dove le vere Nature e Proprietà 
delle naturali cofe fon poco p nulli conofeiute : E 

( quan» 
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eli Uomini tutti t'odono detta facoltà od abili- 
tà non in tutto ma almen in parte * cai potreb- 
be in buona Fiiofofia negarmi nafeer quella, E 
dall' eflervi cofe e verità in Natura , E dall' cf- 
Gr quelle da Dio in maniera difpofk , che l'Ilo- 
mo filofofando vaglia fcaoprirle ì niuno in veri- 
tà v Dunque cone può quefta facoità od abilità 
dirfi la R. N. degli Uomini , fe quella nafee non 
dall' Umana Natura , ma dagli anzidetti principi 
eftrinfeci a quefta , e potrebbe eflkrvi Uomo ai 
Mondo , ed efler piucchè Razionale fenz' effervi 
quelli principi e la detta da lor dependente ne- 

f;li Uomini abilità a poter filofofar con profitto? 
IL Gli Uomini ugualmente Razionali fon difu- 
% gualmente abili a filofofar con profitto : ed i 
iTiedefimi Tempre delia fteffa N. R. dotati f 

e fen- 

- 

• 

telando li vogHon confutar certe dottrine e leggi te. 
nute per Divine col folo oppor loro alcun' altre 9 che 
ancor per Divine fi pretendono e fpacciano , per cosi 
forzar gli Avvocati di quelle od a fmentirl* od a dir 
che Iddio contraddicendoli rivelar polla cofe 1' una 
all'altra contrarie . Noi , dunque , eviteremo quell'ini» 
proprie maniere di parlare , e quefto far moftra d'un 
gran zelo per la gloria di Dio , <|toando intrinfeca- 
mente non altro vogliam Joftenere che gV infegna* 
menti Mia noftra FiJofofia od i capricci defnoftr© cuor 
binato: e per favellar con proprietà e per ben di* 
tfinguer le in loro diftintilfime cofe , dove vorrem 
dir qualche dottrina o legge conforme o contraria al 
vero opretefo ordin'eterno delle cofe, od all' eterne 
dottrine e leggi naturali ; la dirrem chiaramente con- 
forme o contraria a dett' Ordine o a dette dottrine e 
Jcggi , e no rumai alla Ragion Naturale da quello e 
eia quefte più the realmente diftinta • 
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e fenz'addiv venir piìio men Razionali , crefjono 
piii o men in quel? abilità 9 dunque come que- 
fìa non so quanta abilità efler può la N. R. J fe 
quarta uguale in tutti * quella è dileguale , e fe 
lo ftefs'llomo Tempre ugualmente Razionale:, non 
è femore ugualmente abile a filofofar con frutto? 
E finalmente III. Comparando noi al noftro fo- 
lito la N» R. all' altre umane facoltà , e maflì- 
me a quella di vedere * dicciamo , che ficcome 
la facoltà veditrice è diftinta da quella facoltà 
che nafce nell' Qom veggente dall' efservi nel 
Mondo E cofe vifibili , E Luce che quefte fac- 
cia vedere 5 talché l'Uomo pur farebbe veggen- 
te, cioè , avrebbe la facoltà veditrice, fe mai 
vifibili cofe è Luce al Mondo non vi fofsero ; 
cos) la R. N. o facoltà conofcitrióe è diftinta 
da quella facoltà , che nafce nell'Uomo dall'ef- 
fervi al Mondo E conofcibili cofe , E lume , of- 
(ia, principi che all'Uomo dando idea di quel- 
le , quali Raggi P immagine delie vilìbili cofe, 
gliele fanno con fuo frutto conofcere . Con- 
fcfso però , che fe 1' Uomo non farebbe Razio- 
nale , nep^ur potrebbe una tal abilità o facoltà 
godere , ne idea alcuna delle cofe per conofcer- 
le avere . Onde ficcome non perciò l' idee fon 
una cofa iftefsa colla R. N. ; cos) neppur è tale 
con quella l'anzidetta facoltà $ efsendo, in fom- 
ma , efsa R. N. il foggetto e dell' idee e di que- 
fla facoltà , come la facoltà veditrice è '1 (og- 
getto delle immagini e di quella facoltà di cui 
s' è parlato (a) . VI. Or 

(a) Perlocchè biafimiano queir efprclfione di alcu- 
ni Filofofi , cioè : Quefta dottrina o legge è fuperiorc 

od in- 
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VL Or da quanto in quello Capitolo abbiati! 
detto , già è chiaro poter noi dedurne il dover 
tenerti' a - vile la divifion delle cofe fatta dagli 
Scolaftici, ed accettata da mottiffimi Proteftan- 
ti non-Sociniaai , in Superiori ed Inferiori, in 
Conformi e Contrarie alla noftra R. N. : e ciò poi 
dover dirlo ancor Effi E p^r coftanza di lor 
dottrina , E perchè in quella divisone v' ha un 

{recato contr 1 ogni buona logica , qual* è Tufar 
o fteflb vocabolo ed efprimer varie idee f e 'I 

f>retendere aver paragonate varie cofe ad 
a cofa o ;idea * fol per averle paragonate allo 
fteflb vocabolo * giacché in quefta divifione per 
R. N. intendono Or il corrente faper umano f 
Or i Fonti di quello % cioè , dell' Idee fuoi Ele- 
menti , Or il vero o pretefo Ordin'Eter no delle 
cofe * ed Or la facoltà fi godon gli Uomini di 

rinvc-^ 

od inferiore alla noftra N. R. , fol per poter Elfi o no 
fcuoprire con pari Verità Logica il MetafiGco Vero e 
Buono di quella e di quefla ; giacché una tal facoltà 
è dalla N. R. realmente diftinta . Onde con proprie- 
tà parlando dir dovrebbono ( come in fimi! avveni- 
mento noi diremo ) eflèr una tal difeo verta fuperia- 
re od inferiore , cioè ai di là od al di quà da i coti* 
fini della, noto' abilità di filofofar con profitto , o fia, 
xìi fcuoprir con pari Verità Logica il metafilico Vero 
e Buono delle cofe . Tantpppiù , che come fopra di- 
cemmo f è proprio uffizio e naturai retaggio del Fl- 
lofofo l'imprendere e poi tentar di rtefeir con glo- 
ria in quefta gran difeoverta ; onde poi il potere 
o '1 non poter riufeirvi non importa inferiorità o fu- 
partorita alia N. R. i ma all'umana abilità di filo- 
fofar .con gloria e con profitto • Laonde quanto in que- 
fto nu. 
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rinvenir quefto filofofaiìdo . Cosi psr efemoio gli 
Scolatici eh iaman cofe fuperiori od inferiori al- 
la R. N. quelle , che l'Uomo filofofando non 
può o può difpiegare ; e quindi in qu^fto mem- 
bro della divifion anzidetta intendon p,;r N. K. 
la noftra facoltà di filofofar con profitto : t poi 
dicon contrarie o conformi alla N. R. quelle , che 
fembran loro contrarie o conformi all' ordin' e- 
terno delle cofe ; e perciò in queft' altro mem- 
bro di detta divifione prendon p^r quella non 
più V anzidetta facoltà di filofofar con profit- 
to 9 ma 1* ordin' eterno vero o pretefo delle co- 
fe . Logici al voftro Tribunale appello ! Poflò- 
no o potran giammai Filofofi , che cosi poco 
confideratamente filofofano % ritruovar con pari 
verità logica il metafilico vero delle cofe , maf- 
iìme falla gran queftione della vera Relazion 

della 

(lo numero è detto , dovendo eflèr Vero per i Fi- 
lofafi tutti ( e maUime per gli Scolatici promotori 
dì quefta dìftinzion di cofe in Superiori ed Inferiori 
alla N. R. ) ; giacche per quelli ( e matiìme per que- 
fti ) la N. R. è la noftra facoltà di penfar in gene- 
rale ; vien da ciò , che per detti Filofofi tutti deb- 
ba eflèr fa! fa quefta ditlinzion di cofè in Superiori 
ed Inferiori alla N. R. • Sicché quefti Signori tutti col 
cuor in mano preghiamo a cacciar via dalla Filofofia 
queft' efpreffione , e che in fua vece u fino la feguen- 
te | cioè : Delle cofe altre fon fuperiori ed altre in« 
feriori , olila , altre al di là ed altre ai di qua della 
noftra abilità dì filofofar con profitto , o di fcuoprir 
con altrettanta Verità Logica il MetafiGco Vero e 
Suono delle cofe , ponendolo in chiaro e da ogni 
dubbio e difficoltà in contrario vendicandolo . 

H 
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della noftra R. N. colla Fede e colle cofe di Fe- 
de » no certamente (a) . Facciamne glonolo ci- 
mento fentendoli cofa dicono sa quefta gran 

quJhone . ^ signori ^ Adunque , fenza diftt- 
nir ben bene cofa intendon per R. N. e fenza 
quefta dall' anzidette cofe coerentemente ad altra 
lor dottrine diftioguere : e fetiza neppur btf dt- 



ftin- 



( a ) $.1. Oflèrvifi in tanto I. Che >à queft ab- 
baglio di fpartir !e cofe in Super.ori od tnfenort 

0 to"fo n^fo Contrarie alla cpmr'ogn, bue- 
na Ptofcfia e coatra ! toro proprj 'P^'W °»« gli 
Scolatoci vi fono a«cor caduti u t Cfffl«+£f** 
n' è teftimonió Pier Silva*» Registi fuo 4«*>-* & 

U Ràffi» tvec bW(^ì** b «\ h X\?'F* 
Libro non so perchè... amiche » f&*^&:&g 
Cfr ConcttdURoK & Fidei) „ fi actlama dal Si- 
gnor Abate De i' Moritevi Ile nel fuo »■ 
e> CYfcfe propofto al fuo Trattato del a £r,- 
tè de U Rflis'ioH Cbrttieme denuntrte far lei jàitl 
éc.\ giaahè quando il confuteremo , farem vedere, 
che dove vuol ditfinfr i confini de la G.urifdiz.on 
della Ragione e de la Fede, propone più di una leg- 
ge ben molto valevole a confervare e giuftihcar ne 
Toro errori i Pagani , i Deifti , gli Spmoaftì &c ; , « 
così nommai por piede nella Chiefa di Grido : *. 

1 lukifiì come può leggertene lo fteflo Signor Lo- 
eke nel fuo E fai fur Evtmdement Hmnat» ( Ln>. 
IV. Cbnp. MI. $.*?.)» che certamente a torto , vien 
nato lodato da Mr. Stéckbnufe nel fuo Seni i, teral 
de V Ecriture defmdu èe. C Tom. IL Chap. XXI l. ) » 
giacche , come confutandolo , farà chiaro non art al. 
tro valere fé non ft a difpogliar a Religion Cri; 
fliana d' ogni fuo Millero , come gii an tatto , chi 
Più e chi meno, i Protettami, malto» » Seguaci di 

*■ .* Soci- 
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fcinguere la Fede ( eh' è un' ateo della nofera vo- 
lontà, per cui l'Anima cattivando fua N. R. 
il fuo Intelletto , dadi a tener ptt vere metafi- 
ficamente, fol ripofando fulla Veracità di Dio 
Rivelante e full'Autorità della Chiefa Proponen- 
te , certe verità , eh' Ella col fuo Intelletto non 
conofee per tali con pari logica verità ) dalle 
cofe credute , dette da elfi material oggetto del- 

* la Fe- 

Soc'mo e di Armìnlo % e de' quali Ei ben ne ha le* 
gittimata aJmen la maniera d' interpetrar la Divina 
Scrittura . ( Vedine Mr. Deslandes nella fua Hjhire 
Crttjq. de la Pbilofophie Tom. III. Liv. IX. Qbap. 
XXXXlV. ove carica il Signor Locke del primo di- 
fetto , di cui P abbiam noi caricato , e Giorgio V.il* 
cbìo in W fior la Lìgie* ( Lib. ir. Cap.ll. nwn. XU ) 
ove per quello unifee quett' Autore a due facciati 
Deirti Giovanni Tohnd e Antonio Collins , e Mr. 
Martini nella fua Religion Kevelèe èc. ove pur per 
quefto biafima il Locke mai/ime a caufa del fuo Cbrì~ 
Jlianifyne Raifonable , di cui contra il Dr. Eduard 
prende le difefe il Clerc nella fua Bibl. Cboif % Tom* 
JIL Art. Vili. ) Quello però che maraviglia ne reca 
fino a farne far le croci egli è , che queft' Auto- 
re convenendo con noi in molti principi , maiiìine 
fulle proprietà della R. N. > poi malgrado la fua 
acutezza non feppe vedere le coftoro neceflàrie con- 
feguenze , che gli Elementi fi fono del noftro fifte- 
ma fui diffinir la vera Relazione infra la R. N. , la 
Fede, e le Gofe di Fede. Ma di ciò a fuo tempo; 
9. i Leibnizianii com'è certo non dico prefio Gri- 
llano Wo/fio nella fua Pfycbologia Empirica {Part.L 
SeH.UL Cap.lV. §. 4S3. ) ma preuo Jo fletto Leib- 
niz nel fuo Difcours far la Corformitè de la Rai- 
fa avec la Fot ( num.2$. e 60. ) , cui pur non veg- 
go perchè fi foferive Jacopo Brucktro nella fua Sto. 

H % ria 
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la Fede ; dicono y che la R. N. fta inferiore non 
contraria , abbia cioè Relazion d'inferiorità non 
di contrarietà colla noftra Fede . Ma noi Cani 
loro di avvifo offervar I. Che per coftanza di 
lor dottrina dir meco dovrebbono , la noftra 
N. R- non aver veruna di quefte Relazioni nè 
colla Fede , nè colle Cofe di Fede : E IL Che 
piana Logica il comporta dir primamente la 

N. R. 

ria De Idei? ( SefoUlU ) , quandocchè in quefto Di- 
fcorfo oltre di aver fatta , da quel erande Abbri- 
va eh' Ei fi era , una fevera tfattiifiuia £nalifi del 
StAema de! Bayle su quefta gran rictrea , nuli' al- 
tro vi leggo di grande e che meriti di effèrne tan- 
to lodato .^Sehben avendo Egli per Ragione intefo 
1' Encbatntwmt des Vtrìtes , Catenam vetitatum come 
traduce Wolfio ( loc. cit. ) , non bene veggo perchè 
ne fi a riprefo da molti com' Ei mede (imo ne fa fa- 
pere nel num. i. del citato Difcorfo ; giacche ai vo- 
cabolo R agirne varj Autori varie idee attaccano (V* 
Mr* Cbauvìn in Lexìco Pb'tlofopkico alla parola Ratio); 
e bòn lo pofTon fare ; mentre in Filosofia , maifime 
chi ragiona da buon Logico e Geometra qual fi era 
il Leibnìtz , coli 9 ufo delie diifinizioni poiiìam a no- 
Oro talento a quefto od a quel vocabolo quefta o 
quell 9 idea far efprimere ; tyczialmente quando il 
foftre l'ufo del Fopoto , com'è vero, nei cafo no- 
ftro , in cui fappiamo che '1 Popolo fi ferve del 
vocabolo Ragione or nel fenfo del Leibnitz , or nel 
noftro , ed or' in quei degli Altri Scrittori . Qui 
poi tutto ciò non pruovo difMamente ; perchè far 
lo debbo nej Trattato della vera Relazione infra la 
R. N. , la Fede , e i Mifteri della Fede . 

$. %• li. Che già prima #ii noi queflo diparti, 
mento di cofe non è piacciuto ad altri Scrittori , co- 
me all'Autor del Libro lnglcfe intitolato : Qttrjfti** 

- . nity 
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N. R. inferior alla Fede ( e dir dovrebbon allo 
cofe di Fede o verità rivelate ) perchè non pu& 
la verità metafifica di quella ( o di quelle ) con 
pari verità logica fcuoprire ^dimoftrare * e poi 
dirla non contraria , cioè conforme, perchè (quan- 
do al fuo material oggetto J non è contraria a 
qualunque verità naturale o dottrina e legge del- 
la Natura , come i Gentili e molti Eretici pre- 
ten- 
do* wrt MyfterUus , eh' eflère flato il famofo To» 
Lindo lo ricolgo dal P. Nceron nel ì. Tomo delle 
fue Memoires pour fervir a F Hlfiolre des Savam e 
dal citato Fabrich nel Capit. XXH. , ed a! Bayle in 
varie fue Opere , come può vederli appo '1 citato 
Leibnìtz ( num. LX. ) . Ma noi non abbiamo verun 
ambizione di feguir le traccie di quefli due Autori 
P Uno infenfato Deifta e V Altro Pirronifta furiofo , 
e co 1 quali affatto noi non conveniamo ne' principi * 
e molto meno nelle confeguenze . Anzi il Bayle ap- 
punto perchè non feppe diftin^uere la R. N. da tut- 
te quelle cofe , dalle quali V abbiam noi dipinta, e 
colle quali è fiata dagli altri confqfa ; Ei declamò 
tanto contra Dio e l'Uomo , che tanto importa il 
pretendere non poter fortenerfi gli Attributi di Dio 
fe non a fpefe di quelli dell'Uomo, e quelli del* 
l'Uomo fe non a fpefe di quelli di Dio. Ma di ciò 
anche a fuo luogo ; ed imperiamo fi oflèrvi 

§. II. Ch' eziandio il citato Bayle appo Io fieno 
Leibnìtz ( num. 6z. ) ben fi avvide ,che i Teologi ca- 
dono in un grande equivoco nel fìffàtta mente dipar- 
tir le cofe quando le paragonano alla R. N. . E lo 
fieno Signor Locke nel Cap. XVIU del citato fuo Lib. 
IV. (n. z3.) ben avverti, che '1 vocabolo Ragion* 
dove fi oppone alla Fede fi fa fegno di altra idea 
da quella , di cui ordinariamente è fegno : e che un 
tal equivoco fia tanto favorito dall' ufo comune , 

H j che 
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tendono ; giacché è un grand' errore in Logica, 
che in difcuoprendolì la vera Reiazion di una 
cofa con un 1 altra , come della N. R. colla Fe- 
de , primieramente^' intenda per quella la no- 
ftra facoltà di filoigfar con profitto , e poi o 
r ordin' Eterno delle Naturali Cofe o le dottrine 
e le leggi della Natura . Ma poi la R. N. cffer non 
potendo infiememepte e detta facoltà e dett' or- 
din* eterno ì da quant' Eflì dicono non altro a 
buon conto ricavafi , fe non fe che le verità fo- 
prannaturaimente rivelate fieno fuptriori ( e per- 
ciò inifpicgabili e indimoftrabili p^r vere con 
pari logica verità ) ad ogni umana prtfente fa- 
coltà di filofofar con profitto , e che non fieno 
contrarie alle verità della Natura . Ciocche an- 
cor io dico e tengo a fermo ; onde in virtù 
di quanto Culla Natura e fulle Proprietà della 
R. N. abbiam detto , per proporre quel , che 

noi 

che follia farebbe il volcrvicifi opporre • Dunque pof- 
fo rallegrarmi, che ancor quefti Autori difeuoprirono 
un tal equivoco ; Ma poi non avendovi Elfi arreca- 
to verun rimedio, maggiormente mi fento (limola- 
to a travagliar di rapportar velo io , Tantoppui, che 
il dir follia un voler opporli al detto comune abufo 
importa tanto , quanto il dir follia il fitofofare per 
difgombrar noftra Mente da tutti i pregiudizi ed er- 
rori volgari , per cui tutto dì non ci manca di rav- 
vedere e di prender de i bei granchi a fecco ezian- 
dio nelle chiarilfime ed importa minime materie di 
Religione , come polliam dire di faperJo per pruo- 
va in virtù di quei comune abbaglio , che qui ftiam 
difeuoprendo e confutando . Ma quel di più che fo- 
pra di ciò ne occorre , U proporremo or ora • 
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noi fintiamo su quefta gran queftione : Della ve-' 
ra Relaziona della noftra R. N. colla Fede e col- 
le cofe di Fedi ( eh' è la gran ricerca di con- 
ciliar U N. R. colla Fede ) $ Noi dopo aver di- 
ftinta la N. R. dalle cofe anzidette , e la Fedi 
o Credenza delle cofe credute o Mifterj della Fe- 
de ; dicciam 

Vili. I. Che la N. R. colla Fede e colle Cofe 
dì Fede non abbia relazion veruna di fuperio- 
rità o d' inferiorità o di contrarietà o di con- 
formità , cioè , che non abbia veruna di quelle 
relazioni che fin' ora le fono Hate affibbiate ; per*» 
chè effendo ciò avvenuto per eflerlì quella con-» 
fufa con quelle cofe E dalle quali P abbiam noi 
diftinta , E colle quali non ha la Fede o non an 
le cofe di Fede alcuna di quefte reiasioni * vierì 
quinci, che da noi togliendoli via la caofa, (J 
tolga parimenti V effetto. IL Che la N. R. col- 
la Fede abbia quella relazione che ha colla Scien- 
za , coli* Opinione , coli' Errore , e colla Fede 
Umana , cioè ,* che riguardi quella come una 
delle fue maniere per conofeer le Cofe . Uh Che 
la N. R. colle Cofe di Fede abbia quella rela- 
zione , che^ ha con ogni alerà verità naturale a 
civile , cioè , che le riguardi come parte dell 1 og- 
getto delle fue cognizioni : e che fe prefentemen- 
te non le conofee col Criterio della Verità f 1$ 
conofee però col Criterio della Fede Divina : e 
che col Lume della Gloria, cioè, colla rive^ 
lazion degl* intrinfeci lor principi conofeerà be* 
niflìmo il lor metafifico vero con pari logica 
verità , IV. Che non la Fede , ma le Cofe* di 
Fede fieno fupiiriori , cioè al di là d* ogni no- 
ftra prefente abilità di filofofar eoa frutto . V f 

H 4 Che 
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Che il filofofar fopra di loro , detto volgarmen- 
te Teologare , fia temeraria e vano , fe preten- 
de por quelle in chiaro e fpiegarle talmente ^ 
che oggetto di cognizione feientifica non piti 
di Fede Divina addiveniflero * come mentir non 
mi fanno i tanti valorofifiimi sforzi iti tutti a 
vuoto di molti Teologi , che ciò tentarono 9 
come di Raimondo Lullo e di altri de* quali p§r~ 
\z\\Leibnit% nel citato Difcorfo , e di altri an- 
cora che fon nominati e confutati da Silvano 
fygìt nel detto fuo Terzo Libro Dell' Ufage de 
la Hai fon &c. Ma che poi un tal filofofar e o teo- 
logare (ia ben penfato , fe foto ha in mira il ben 
dilporre dette verità rivelate , teflerne compiu- 
to Siftema , e come F una dall' altra dipenda 
difeuoprire * acciò gli Eretici fi confutino non 
folo coli' autorità della Chiefa , ma eziandio co* 
loro principi , cioè , in confeguenza di quell'al- 
tre dottrine e leggi della Grazia , eh 1 Effi ben 
riconofeono per veramente rivelate da Dio (a) • 

Che 

(a) Così per efempìo , fe un Profetante concedei* 
fc eflèr la Chiefa di Crilto un vero vcriffimo Re^no 
Soprannaturale e Divino , e poi in quella non vi ri- 
conofeeffe verun Principe o Pubblico Miniftfo di quefto, 
verun Pubblico Interpctre delle dottrine e leggi , ve- 
run Giudice delle controverfie t ed Amminiftrator de i 
premj e delle pene a i Fedeli a tenor del lor creder 
lincerò e viver fanto o no &c. ; cosi , dilli , fe un Pro- 
teftente diceflè &c. ; ben potrebbe il Teologo farfegli in- 
contro e ripigliarlo co* fuoi proprj principi dicen- 
dogli t eh 9 Ei di tutte quelle cofe il Regno di Crifto 
dispogliando > il mena in fumo e i commuta di Re- 
gno in Anarchia ed in una pura Accademia : e che 

firn* 
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Che anzi vogliam noi ancora efler faggio pru* 
dentiflìmo ii teologar di qua' Teologi , i quali 
non an per meta lo fpiegar i mifterj della Gra- 
zia j ma folo il tentar di conciliarli colle Ve- 
rità d-lla Natura ; e cosi porr' in chiaro , che 
infra la NatuFale e la Soprannatural Rivelazione 
non vi fia contrarietà alcuna , come da' Gen- 
tili fi difle , e da molti faliì Criftiani , cavoli 
cotti e ricotti ricuocendo , anch' oggidì fi dice 
e ridice . Ciocche farebbe conciliar la R. 
colla Fede fecond' il linguaggio comune a i Fi- 
lofofi tutti Criftiani e Gentili : e ciocche per 
noi farebbe il conciliar le cofe di Fede colle 
vere o pretefe dottrine e leggi della Natura 
dalle vere o pretefe Naturali Scienze infegnate « 
E ciocche finalmente far dovrebbe chi cerca 
conciliar la Ragion colla Fede ; avvegnacchè 
impropriamente parlafle 9 e con inproprj voca^ 
boli la fua idea efprirnefle , e la fua queftion 
concepire . 

IX. Il perchè a que' Teologi che ciò fac 
tentano » e mediatori infra la N. R. e la Fede 
efler vogliono 3 fiam di avvifo I. Che non piiV, 

come 

fcnz* quelle cofe la Chiefa tot** altro poflà dirfi fuor t 
che Regno, dar quefto fenza quelle non potendoli 
per ogni buona politica , in cui fon tanto tanto fa- 
puti i Protettami : E che detto Proteftante una tanta 
ingiuria far non potendo al Regno di Crifto ; rimati 
da dire , che in virtù de 9 fuoi principi debba Egli 
accordar alla Chiefa quel, che tor le vuole colia Ri- 
forma ; oppur che rinunzj a i fuoi principi in Poli* 
tica , e che neghi affatto e (Ter Regno la vera Chiefa 
di Crifto . 
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come fogliono quella queftion concepiflero , 
conciliar cioè la R. N. colla Fede * ma la con- 
cepifTjr dicendo , voler' Eglino conciliar le pre- 
tese contrarietà e ripugnanze infra le verità 
della Grazia e quelle della Natura , E foddisfa- 
cendo agli argomenti , che gli Avvocati di det- 
te ripugnanze per (ottenerle propongono , E coi 
far* a quefti vedere , che perloppiìi i materiali 
di detti argomenti fon tratti dalle ingannevoli 
Scienze Umane , E che quali Tempre propongo- 
no p.r verità dalla Nitura i penfieri della lor 
Mente e gli affetti del lor Cuore , E che quan- 
do ancor prooonefltr Tempre le vere dottrine e 
leggi della Natura 5 pure rifguardo le dottri- 
ne , Noi non fappiam Tempre quali fieno im- 
mutabili e quali no : e rifp-tto le leggi * pur 
noi non fappiam Tempre quali di loro den Tem- 
pre incommutabili e quali no , e come debban 
adagiarli a i Fatti , e quali fieno tutré le cir- 
cofhnzediquefti, come con varj efempli Tande- 
rem fempre tacendo chiaro (a) . Quindi li. Che 

in 

fa) 1. Alla qual oflcrvazione fe metteflèr mente 
molti FiloTofi e Teologi malfime Protesami" , al cer- 
to non farebbon tanto facili nel giudicar pel fa!fa 
quefla o qudla dottrina e per iniqua quefta o quella 
k£g* 9 foJ perchè contrarie a qualche dottrina o Jeg. 
ge pretefe da eflì per vere e giufte nel!» ordin natu. 
Mie . Cosi I. A chi non fan pietà gli antichi tutti 
e moderni Sacramentar) quando vogHon pura impoftu- 
ra della Ohiefa Romana l' Auguftilfirro Sacramento 
dell'Altare, fol perchè contrario alla da E (fi prete. \ 
fa natura' verità del non poter effèr un corpo in 
più luoghi fe non progre/fivamente io vari tempi} 

Chi 
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In adempiendo i doveri di quefta lor media- 
zione fofler ben* attenti a far quant' abbiam 
detto , ed a non piìi dir cofe non appropofito, 
e lafciar Chi gli legge pili confufo , che pri- 
ma . Tantoppiìi , che Quefti all'or dichiarali 
foddisfatto , non quando legge 1' erudizione di 
Huet , le Meditazioni del hoc fa , o le tante buo- 
ne cofe non so cui botto ivi dette dal Hfgis y 

' ' , ma 

Chi mai dimoftrò una tal verità ? O fi vuol far paf- 
fare per dimoftrata dall' oflèrvarfi , chs ordinaria- 
mente un Corpo ifteflo fe non in vai j tempi non è 
in varj luoghi ? Ma ov' è quell'altra dimostrazione 
onde a noi fi fcuopra verilfimo , eflcr immutabile fi- 
terna naturai verità , che un fol Corpo per fua eter- 
na in vari ahi I natura non altramente che coli' andar 
del tempo poffa abitar in varj luoghi ? Ov' è quell'al- 
tra per cui potelllmo con ifeienza fapere , che 1' On- 
nipotente Autor della Natura non 'polla di fpr tifa- 
re all' ordinaria maniera deir occupar più luoghi 
fol in varj tempi un Corpo ifteflb ? Ma più più ; 
mentre al dì d' oggi chi è quel Filofofo di buon Ten- 
ne e di buon gufto chf in Fifica non fi a Sperimen- 
tale , e che finceramente non confetti non ancor col 
fuo lodevoli/fimo metodo deli'offèrvazioni e fperien- 
ze effer giunto a difeuoprire qual fia V eterna inva- 
riabil Natura del Corpo ? Dunque qua]' è la lineari- 
tà , la buona fede di que' Sacramentarj che in TeoJo* 
già voglion impoflìbile ed alia Natura del Corpo ri- 
pugnante e contrario il Sacramento dell' Eucariftia , 
quandocchè Elfi medefimi confeffan in Fifica ignorare 
qual fia quefta Natura ? O patiìon del partito quanto 
fei cieca ! 0 cecità dell' Erefia quanto vali a far gli 
Uomini dimentichi de i ior proprj pender i e affetti , 
delie lor proprie idee e amori ? 

y. II. A chi parimente non muovon la pietà e forQ 

ancor 
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ma dove o leggi fpiegati i Mifterj ( febben 
quella curiofità (la temeraria : e'1 pretender 
quefto fia pur troppo in chi legge , come il 
tentarlo lo è in chi fcrive j od almen dove 
legge fciolce le objezion de' Gentili e degli 
Eretici , e dileguati i dubbj propolli centra 
quelli da Quelli . Ed io confetto , non per al- 
tro che per quefto fine aver letto alcuni libri 
di quelli Signori , c ne fon rimalo femore de- 

lufo, 

ancor Io flomaco gli antichi tutti ed i moderni Pe- 
lacani , che condannano il Domma del Peccato Ori- 
ginale , perchè contrario ad o^ni legge dell'eterno 
invariato! Dritto Naturale , quand* egli in buona FU 
lofofia molto è ben vero non faper noi cou chia- 
ra frientifica diftimiffima maniera chi Iddio fi Ita e 
chi V Uomo ; come Quegli fia il Creatore c i Prin- 
cipe, e Q^fti la Creatura e '1 Suddito ; e quali di Quel- 
lo ver Quefto fieno il Principato la Oiurifdiaione c 
le Azioni, e di Quefto ver Quello il Vaflallaggio la 
Dipendenza l'Ubbidienza i Doveri &c ? Allo 'neon* 
tro perchè Colui che in tutto od in parte ignora o 
1* *- e gg c ° le circoftanze dei Fatto * e per diritto di 
Matura e per comun fentimento de' Prcfeflòrt di que- 
fto non può che con temeraria fngiuftizia feder a 
fcranna e giudicar della Morai Bontà o Malizia di 
Quello ,o Quella tnterpetrare ed a Quefto accommo- 
dare ; perciò noi Domma del Peccato Originale ma 
la condotta di effi Pelagiani è condannata da ogni 
eterno Diritto Naturale , giacché quefto viola chi daflì 
a giudicare quando dove e come non può nèdee, e 
non il dirli che peccando Adamo peccaron In Lui gli 
Uomini tutti per un' incomprenfibile ed a noi ignoto 
ordinamento óivino . Or facciam qui punto , do. 
•vendo più apprclfcj ripor Je mani in quella pafta • 
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lufo . Ma confettò ancora efler qucft' impala 
ardua pur troppo e difficile 7 E perchè tifo- 
gna per riefcirci con gloria efler' un Filofofo 
confummato nelle ricerche delle verità tutte 
della Natura e della Grazia , E perchè per 
ifcior tutte le queftioni e '1 dileguar tutt' i dub- 
bi contrarj alle foprannaturali verità , bifogna 
quelle con pari verità logica appieno conosce- 
re j ciocché quanto difficile anz'impoflibil lì a ia 
quefta mortai vita goderli , pur troppo è chia- 
ro. Ed in fatti il merito della Fede nafee dal- 
l' ofeurezza delle cofe credute -> ed è la Fede o 
l'atto di Fede un' azion virtuofa e gloriofa , per 
tenerfi per vere e fante certe dottrine e leggi mal- 
grado molti dubbj e difficoltà propofte in con- 
trario dal corrente faper' umano ( che gli altri 
Scrittori dirrebbon R. N. ) all'Uomo al Fede- 
le cariflìmo, perchè parto del fuo ingegno ', e 
forfè e fenza forfè della fua volontà , del fuo 
capriccio . Ma di ciò Veg^an' i Teologi $ f 0 g- 
giungnendo fol' io non enervi ripugnanz' alcu- 
na infra le Naturali e le Soprannaturali Verità, 
come aver' opinato La t ero , ed altri narra il 
Leìbnitz : nè le objezioni della naturai Filofofia 
efler' in Se infolubili , quafi fra le naturali e le 
foprannaturali verità V anzidetta ripugnanza vi 
fotte ^ come del Bayle, àlmen quand' Ei comin- 
ciò a difputar su quefto punto , fofpica Io 
fteft" Autore . Ma che quefte objezioni folfero 
infolubili o no per quanto lo tien a fermo il Bay- 
le , e lo niega il Uibnìts col ]aquelot , col 
Bernard , col Clerc , e cogli altri Avverfarj del- 
lo fletto Bayle , non è quefto il tempo e '1 
luogo di definirlo . 

X. Con- 
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X. Conchkulo addunque per me E che fra 
la R. N. , la Fed^ , e le Cofe di Feds non 
vi Ha contrarietà o ripugnanz' alcuna : E che 
fe mai fiavi quarta * ciò fia infra le cofe di Fe- 
de e 'l preferite Caper 1 umano » oflu idee f che 
al prefente an gli Uomini delle Nature e del- 
le Proprietà delle Cofe Naturali • Quii' idee non 
elfendo tutte d' origìn divina : e forfè eflendo 
tutte d* origin 1 umana , od almen parte di quel- 
la e parte di quefla * cos' an che temere le ve- • 
rità rivelate? nuli' affitto certamente, perchè 
fe ciafcuno fi darà la briga di leggere e ri- 
leggere quali fon quell'idee, che contra le ve- 
rità rivelate propongono i Gentili o gli Ere- 
tici i ritruoverà certamente elkr quelle tutte 
tutte d 1 origìn puramente unana . E quando ciò 
è vero, com'è veriflìmo , cos' an che temere 
le verità rivelate ? nulla pur ficuramente . Ed 
intralafciando dire ^ perchè detto più volte , 
che la verità metafisica delle cofe rivelate non 
debba difcuoprirfi dal difaminarle e paragonarle 
ai prefente faper' umano , ma folo dal difcuo- 
prirfi edere Hate rivelate da Dio , e propofte 
dalla Tua Chiefa , ( checché poi ne fia di elfo 
prefente umano fapere , e fe con quelle ben (i 
convenga o no) j palio a conchiudere , che la 
noftra R. N. non abbia veruna contrarietà col- 
la Fede o colle cofe di Fede : e che fe mai 
quella vi fia infra le cole di Fede e detto fa- 
pere , ciò nulla importi , non effendo quello 
infallibile e vero delio 'ntutto . (a) In tanto 

XI. Efti- 

(a) piano mi fi può dire : Come ai Tu tanto a vile il 
corrente faper' Umano , fe I. Smentendoli quefto 

deJJo 
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XI- Eftimo efler quello opportuniflimo luo- 
go e tempo di pregar viviflVnamente e col 

Sflibil impegno e calore gli Uomini ed i Fi- 
bri , che per lo innanzi di qufto Vocabolo 
RAGIONE o RAGION NATURALE non fi 
feryiflfero a qualunque altra Idea efprirrure , 
non fé quella della Naturai Facoltà di cono- 
fcere o penfare o com' al tram enti vogliam dir-» 

la in 

dillo 'ntutto, T Uomo non fata pai Uomo » nonché 
Criftiano : non più Filqfetb , nonché Teologo : e non 
più confumniatiiiimo Fiiofofo , nonché Beato ; giac- 
che abbifogna prima crfèrUomo, cioè faper le dot. 
trine , e le leggi della Natura per profetare ed in- 
tender poi quel e della Grazia : e prima fpiegar ben 
quelle per poi fpieg>r ben quefte , effendo quelle 
fondamento di queftt ? II. L' Uomo non può legit- 
timamente darfi a credere e farli membro della Ghie- 
fa , fe prima non fi allicura efTcr quefta un'Opera di 
tutto punto Soprannaturale c Divina per i motivi 
di fua credibilità , cioè per i Miracoli , per le Pro- 
fezie 1 per le Virtù , per la verità delle fue dottrine , 
per la fantità delle fue leggi , per la giuftizia de* 
iuoi premj e pene , per la nobiltà de' fuoi Sacra- 
rnenri e per la rnaertà della fua Gerarchia ; Dunque 
dee prima difaminar tutte quefte cofe , e poi por pie 
in quella • E dubitando di tutto e tenendo a vile tut- 
to "1 faper' umano , come iftituir potrà una tal difa- 
mina ? O vuoi tu , che fi creda fenza difaminar nul- 
la , acciò fi forte fempre indifferente ad eflèr Griftia- 
no o Gentile o Giudeo o Maomettano , e per in- 
correr fi nella taccia di debole di Spirito e di gretto di 
cuore avendo tofto creduto : qui cit$ credit , levis 
efi corde ? ( EccL XìX* 4. ) • Nobiliifirna iftanza per 
verità e degnhiìma cui più 9 che minutamente fi fod- 
disfaccia , come in quello e ne* feguentx Trattati fpe- 

* riam 
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la in cenerate . Per render però un po pui prel- 
fant- qaefta mia preghiera è a proposto pf- 
f«vareTchef e bben 5 in varie Lume e vive 
e mote, come nell'Italiana , nella Francefe , 
neUa Spagnola , nella Latma e 
col folo vocabolo tygio*' . fu/*» » J v"°* • 

SA e A.> , fogl^ il POP» 10 ef P r , imere ì ™~ 
Se differeaLUme idee * pure non V In Logi- 

X farlo appieno; qui badando olTervar I. GVro 
tiam di tarlo appi n , h p re fcnte foper u. 

non tenfco a vile tutto wuu i y ^ ? 
mano; ma fol quello di fJ^ h I^A^. 
gii Eretici fi fervono , per ^ ft ™ P"« ' m gj£ 
re le foprannaturali Dottrine e Leggi della Ch.eu 
Romana . il. Ch'io rivenfeo ed onoro . pu 
quella parte del prefente faper ornano , hs ne too 
Tre le principali verità della Natura , e pei cu. iw 
E£n Uomini , e difaminar posano la vento della 
SSrton CrHliana ed i fuoi mot. vi di cred.b.hta . 
Tiatoppiù IH. Che ne i Gentili" nè gli Eretici f«r- 
vivanfi e fervortfi di quella parte del prefente fa. 
I ! umano per dimoiar falfe le dottrine ed inique le 
Wei della Chiefa Cattolica Romana ; ma di quel- 
l'altra parte del medefi.no , ch'errori contiene , dub- 
-« Wefi- Cosi, per efempio, ^ Pe'foafojte - 
la mia Gofciema e da' miei fenfi , e dalle Naturali 
Se infermato , profeUo q^»«. n »~ r "^ 

„e , di cui piccola formola Z^l£<J$FÌZ 
Capitolo numero quinto : E quefte fon que «na« > 
naif dottrine ( ed in parte le «^"^Sg » 
lequaK bifogna profetar prima come H ' 

boi addivenir Grìftiano. Ma J e q £y 

ft| Signori per confutar te dottrine «J* * u 
le Grìma? no certamente; ma J 
che appara* nello (Indio delle «turali ( e > Dio sa 
«anw^de o vane ) feieme , cioè , * quella par- 
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co che non l'infogni , quanto diligentemente 
debbano i Filofofi evitar quello di equivoci 
c di abbagli fcrtiliflì rio abufo de' vocaboli. E 
di fatto fe quello noftro Siftema per diifinir la 
vera Relazione infra la R. N. , la Fede , e i Mifterj 
della Fede è fodo ed evit3 quelle condannevoli 
pericolofiifime confluenze cui dan vita e moto 
gii altrui $ tutto dipende dal ferirci del vo- 

cabo- 

te del corrente uman fapere , eh 9 è dubbia , che fai- 
fa cfTcr può e iatface , come da alcuni efempli già 
rapportati e da altri che fi rapporteranno ad eviden- 
zi e e farà chiaro • Del rimanente in IV» luogo of- 
fe r vi fi voler io benilfimo , che V Uomo creda con 
motivo di credere : e che non (ìa indifferente , fu- 
perftiziofo , o credulo ; ma di più voglio ancora , 
che non debba tanto difami nar le'dtfè, che palli la 
vita prima di fornir un tal' efeme . gfi modus im 
rebus volgarmente dicciamo , ed ha certamente que- 
efame i fuoi confini , i quali fe avverrà che ec- 
ceda , cangiarfi in vizio toft' ti vedremo . E nel ve- 
ro la Chtefa di Crifto è fatta per gli Uomini tutti 
di qualunque età , letteratura , e fedo; dunque per 
ben entrare' in Lei , dee iftituirfì de 1 Tuoi motivi di 
credibilità un tal' efame , che i (litui r fi polla dagli 
Uomini tutti da lettere e non da lettere • Or fe que~ 
(V Efame efler dovrebbe tanto grande e minuto, m ai- 
fi me della verità delle fu e ofeure mirtei iofe dottri- 
ne ; tranne qualche Uom lette rattffimo ( e ciò nep- 
pur con Scurezza il dico ) come cominciare e com- 
pier fi potrebbe dagP innumerevoli Uomini illetterati 
affatto o letterati da poco ? noi so ; fo però benìf- 
fimo , che l'umiltà di fpirito , che mal fopporta que- 
fto grand' efame , fol mena a Cri/lo , ed a ben in. 
tender quelle cofe , che Iddio Padre nafeofe a i Sa- 
pienti ed a i Prudenti, e fol rivelò a i Fanciulli 

I XI. 
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caboio Unione Col per efprimere una fola Idea, 
e da qaeftà diftinguere dalle molte e varie co- 
fe colle quali è &»ta confala, e le quali 

w tee fi efpnmevario col foló Vocabolo Kagto- 
„e. Io , addunque , dando il fegno agli altri 
Uomini e Filofofi tutti comìncio ad ufar det- 
to vocabolo lol p=r fargli efprirrìere detta Idea 
5ec. Che fe poi Wttocciò a detti Signori ed 

Uomi- 

Xl. ic. ) cìoè agli Umili di cuore } quali fe gii Uo- 
mini volontariamente non rendonfi%<* profetar umil- 
mente le celefti dottrine della Grazia , fenza punto 
comprenderle e fenza filo conofeerne la verità fe non 
fe fidando alla Veracità di Elfo Dio Rivelarne ed al- 
l' Infallibilità della Ghiefa Proponente ; Eni non pof- 
ran piè certamente nel Regno de' Cieli ; come per li- 
mi] motiVo s' e%ìme 1' amorevoliUi.-no no'Vo Re- 
dentore Gì ESU' nel f* Vangelo (Mattb.Xrilì. ?. / . E 
chi leeee ne' Vangelj la vita di Crifto , e neg i Atei 
deal! Apporto» la vita di quelli * riman perfuafo e 
convinto , che 1' Uno e gli Altri quando invuavan 
oli Uomini alla Ghiefa > cercavan egli è vero perfua. 
derli a farlo con maniera convenevole alla Trovve- 
denza di Dio ed alla Prudenza Umana ed in virtù de 
i loro Miracoli e delle loro Profezie e Virtù &c. , che 
vivilfimi contraregni fi erano e fono della Divinità 
di Ella Ghiefa da Elfi all'ora viralmente formata, 
rapprefentata,e diretta , e non col Tar loro dilammar 
prima le loro Dottrine e Leggi e ?k™I?J?'\~- 
cramenti e Gerarchia ; come poi P"^}™" i£ 
riam pruovare dove dimoreremo il Sirtems i il Pia- 
no il Pie della Chiefa di Cri-Io eirer quel dell Au- 
torità non dell' Elame E per la Naturai ogni Re- 
*no qoal'è la Ghiefa, E per la Soprannaturalità ed 
Ofcurewa e Maertà delle Dottrine , *J« Le K'?* 
fremi , delle Pene , de' Sacramenti e della Gerarchia 
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Uomini e Filofofi foprafatti e ftrafcinati dal pre-^ 
giudizio comune non parrà poflìbile nonché 
agevole e fpedito 5 almen gli prieao a fervirfi 
di detto vocabolo per divifar varie idee j ma 
poi , che dove lo paragonano ed oppongono 
alla Fede ed agli Articoli di Quella , Tempre 
intendano fargli denotar l'Idea della noftra Na- 
turai Facoltà di penfare , altramente piucchè a 

dove- 
delia medefima , E per comodo anzi necefUti degli 
Uomini, E per la fteflà Divina Scrittura che in tut- 
l'altra maniera e per tutt' altro fine fu ferma fuor, 
che per fervìr agli Uomini ed a i Fedeli per un corri- 
piutiiiimo Codice di tutte le dottrine e leggi della Gra- 
zia • E fe S* Paolo tal volta per mi fe un tal' efa&ie ( e 
pure su qualche folo articolo ) ; ciò come ci fcuopre, 
che un tal' efame far fì porla talvolta con moderazio- 
ne e con prudenza ; così ne fvela ancora , che far fi 
debba ma con deprezza e in certi cafi particolari ; 
come quando affi a trattar co' Giudici dell' Areopi. 

£di Atene, o con altri Nobili e Sappienti dei Mon- 
, i quali Ssphmtlam piuttofto come Greci che Si- 
gnu>n quarunt come gli Ebrei ( /. Cor* L ) • Del 
rimanente leggaG il fecondo capo di detta Prima Pi* 
ftola a i Gorintj , ove chiaramente fta ferino , ch« 
S. Paolo predicò a Quefti le dottrine e le leggi della 
Graz*a fenz' eloquenza e fenza filofofia per dimorlrar 
la verità di quelle con pari verità logica , ma in 
ojienfianem fpirituf & vìr tutti , perchè la Jor Fede 
averle per foftegno la virtù ri! Dio non la fappienza 
umana (*«• ?.)»Così ancora, dalla ftoria della Chiefa 
egli è chiariliimo , che i fuoi Miniftri an fatto delle 
gran conquide nella mente e nel cuor degli Uomini 
co i Miracoli colle Profezie colle Virtù &c. , che fon 
della fua divinità contraffegni vivitfimi, e capaci a 
dar negli occhi , e perfuader gli Uomini tutti dà le* 

I % cere 
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dovere potrem noi e potran tutti coloro pret- 
to cui faran fortuna le noftre preghiere , farne 
di loro le favole e le rife , come ben le fac- 
ciamo e le faran Quelli di tutti que' Filofoli , 
die con i citati Huet , Lochf , e Hig't , inten- 
dendo per R. N. preflo a poco quel che in- 
t«ndiam noi , cioè , la noìlra naturai facoltà 
di conofcere &c. ) poi psr pruovare la Feda 

(che 

» 

tere e non da lettere , e non con invitarli a qualora 
que efame delle fue leggi e dottrine . Ed ogg.d. che 
fon ufciti alla luce innumerev«l. libri per la verità 
della Religion Criftiana feriti, col poifib.l buon gu (lo 
di erudizione e di Filofofia ; oh quanti fon pochi k fe 
pur ve n'è alcuno) quegl' Increduli «oent.li, che 
fi fon fatti Grittiani per la lettura di Matti libri, non 
tanto per mancane della foprannatural Unzione o Gra- 
ti a della voeazion alla Fede , quanto perche il legger 
tai libri non è V ordinaria e propria maniera per en- 
trar eli Uomini nella vera Ghiefa di Grido . Se dun. 
noe eli Uomini per venir legittimamente alla Ghie- 
fa debbon fidarfi non all' efame delle fue dottrine e 
lessi , ma a i fuoi Miracoli alle fue Profezie e V.r- 
tù Se : non troppo importa fe fia tutto vero o par- 
te vero e parte falfo il prefente Saper Umano . E do- 
vendo eli Uomini ancor difaminare quelli Miracoli 
quefte Profezie e Virtù ; pure per un tanto efame ba- 
tta , che del detto fapere picciohffima parte ne fia 
vera: e che gli Uomini fappian unto , quanto fape- 
van quegli antichi Ebrei • Gentili , cioè , i Cnlhan. 
de' pHmi fccoli o del ftcol d'oro della Ghiofa, , . qua- 
li ignoranti nella Sappienza de! Mondo , che fluita* 
efl %ud Dfum ( ... Cor. ///. io. ) * 0« > 
Vili. 7- )» pur fapevan difeernere e diftmguere i veri 
miracoli dì Crifto, degli Appoftoli , e degli altri Cri- 
iani dall' impofture e preftigj de' Gentili e degli 

Ere- 
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(che pur la confondono con i fuoi Articoli) 
non elier contraria alla Ragione, forman queflo 
miferabiliffimo Raziocinio , cioè : Chi crede be- 
ne e veramente 9 crede con Ragione ; diìnqua 
la Fede non è contraria alla Ragione. Bella 
Confeguenza , tratta veramente dalle vifeer* 
delia fua Premetta ! com'era quella che con* 
.tra grafi/Irato , che della Loica fi beffava e 
jli Lq-i ridendoli, traeva Calmo , dicendo t La 
Neve è bianca , il Corvo è Nero ? dunque 
Erafìlìrato è ftolto . Chi crede , crede pe« 
i motivi di. credibilità e di divinità . che; 



CriftUna e la Chiefa Romana $ dunque nella 
-Prerr\e(Ta qd Antecedente di .detto Raziocinio 
od, Entimema per Bigione s'intende il perchè 
oflia i motivi di credibilità per cui fi crede ; 
c cosi detto Raziocinio fi rifolve in queft* al* 

tro: . 

- ' • . ■ .* 



Eretici • Ma rimettendomi a quanto a fuo luogo Q 
dirà di più sa queft' importantitiìme materie ; con- 
chiudo dicendo E che ne feit tarda molìmina SpWitut 
Sancii Grafia , É che del preferite faper umano fe n'è 
vera quella picciola parte , di cui abbiam parlato; 
quefta foIaèquaG bastevole per difami nar fi i veri mo* 
tiW della Verità della Religion Criftiana , ed i vivif- 
fimi contraflègni della Divinità della Chiefa e della fpe# 
stai Ahlftcnza che* quefta gode di Dio, e per cui vieti 
Wduta Infal'ibile c fommamente Autorevole nel Tuo 
proporre ed interpetrar je dottrine e le le?s(i , nel- 
1* amminiftrar i premj le pene ed i Sacramenti della 
Grazia , nel dileguar i dubbj e diffinir lé controverfis 
di Fede, nel condannar gli Scifmatici c gli Eretici % 
f nel confuur gli Scifmi e le Refie « 

I ì 
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tro: Chi crede bene e veramente, crede per 1 
motivi di credibilità e di divinità dellà Réli- 

Sione e della Chiefa Criftiana ; dunque la Fé- 
e non è contraria alla noftra naturai Facoltà 
di penfare . Bella Confeguenza ridico, fol che 
non nafce affatto dal feno del fuo Anteceden- 
te ! mentre dal creder con legittimo motivo 
chi crede bene , non nafce affatto che la Fe- 
de o le Cofe di^ Fade non fieno contrarie ma 
conformi alla noftra Naturai Facoltà di pante- 
re . E di un tanto chiariflimo abbaglio qua- 
1* è la canfa , fe non fe l'ufar lo ftefiò voca- 
bolo Ragione per efprimer varie idee , e 'I lu- 
fingarfi poi aver paragonata fempre lina idea 
ad uri altra iftefla col folo eflerfi fertfito del- 
lo fteffo vocabolo , quando in verità e Con- 
ili ogni buona logica nell'antecedènte e nelle 
confegnenze folo" il vocabolo è lo fteffo ma 
diftintiffima V idea , quanto diftinguefi la noftra 
Naturai Facoltà di penfare da i motivi della 
credibilità e divinità della noftra Religione e 
Chiefa Criftian3 ? In tanto augurando feiicifll- 
ma forte alle mie preghiere per temenza alme- 
no di non caderfi in fimili equivoci ed abbagli; 
c promettendo pruovar tuttocciò più diffu&merv- 
te y anche riferendo e confutando gli altmlfi- 
ftemi , nel citato Trattato della Vera Relazio- 
ne infra la R. N. , la Fede , e le Cofe di Fe- 
de, paflb * u 4. v ! NK-fe« 
XII. Ad oflervare , che pur queftò farebbe 
il luofO e '1 tempo di efammar la gran Que^ 
ftione: Dell'Ufo della noftra R. N. nella teo- 
logia * Ma perchè per ben difaminarla bifogna 
tnoltiflime cofe (opporre e diffinire 9 e ciocché 

noi 
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noi p;r ora non poffiam fare in tutto * p.rcib 
fol accennando e non appien proponendo e 
dimoftrando il noftro parere , vogliamo il of- 
Cervi I. Che la foprannatural Repubblica del- 
la Grazia , oflìa la Chiefa , fta foggiata fui Pie 
dell' Autorità non dell' Efame , cioè , che gli 
Uomini per faper le vere dottrine e. leggi del- 
la Grazia non debban privatamente q giafeu- 
po a fue proprie private fpwfe difaminarfi ed 
interpetrarfi I4 )3ivina Scrittura o quella e la 
Tradizione ancora* ma folo preftar orecchio e 
fede alla- Predicazion della Chiefa e de* Vefco- 
vi Miniftri di Crifto , che confervano attedi- 
no e propongono al Mondo tutta l'Antica 
Tradizione in Eflì venuta di man in mano dà lo- 
ro Maggiori reagii Apposoli , da Crifto : II. Che 
la Chefa propone le dottrine e le leggi della 
Grazia ofeurarnente, e guanto alle lor conseguen- 
ze , e per quanco poffon in qualche maniera con- 
cepirli e poi crederli con Fede veramente Di- 
vina 9 e non per i loro intrinfeci principi, ne 
dimoiandone con parj verità loica il lor me- 
tafifico vero e buono* come nel Trattato del 
Criterio della Verità anche cennammo ; il per- 
chè III. Che la Teologia, o Fiiofofia in Divinità, 
fol fi rapirà a fpie°are e rinvenir la Dimoftra- 
zione i princinj 'ntrinfeci deUe dottrine e leggi 
della Grazia fol ofcuram.nte rivelate da Dio e 
nella (tela miniera pro^ofc daUa Chiefa, e oott 
in q iurte ritrovare nippur inuroetr'ìn lofi la Sa-* 
era Scrittura: IV. Che quanto fi è detto della 
Chivfa vale ancora psr ogni qualunque altra 
Repubblica e Nat i^ab e Civile h onde 1. che an- 
cor Quelle flan fabbricate fui Piano dell' Auto- 

I 4 riti 
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rità non dell' Efame , quella della Cofcienza e. 
quella del' Magiftrato Civile 2. che detta Co- 
fcienza e Magiftrato Civile propongono le lor 
dottrine e leggi Naturali e Òivtli ma ofcura- 
mente , fenza dimoftrazione , e tacendone i lor 
principj 'ntrinfeci * talché poi 3. fia ufizio del 
Filofofo il raccapezzar detta dinoftrazione e det- 
ti principi ritrovare * onde V. E' chiaro , che 
fulla propofta gran Qiicftione fia noftro parerei 
Il dover noi nella Teologia far della noftra R. N. 
queli' ufo ifteffo , che facciamo nella Filofofia 
Naturale e Civile , cioè a dire y che come nel 
rintracciar la Dimoftrazione delle ofcùre Verità 
Soprannaturali cosi par delle Naturali e Civili 
portiamo e dobbiam di lei fervirci come di una 
Facoltà datane da Dio a percepii , a giudica* 
re , e a difcorrere , fenza le quali operazioni del- 
la noftra Mente egli è allatto impoflibile filofo- 
fare su qualunque naturale o foprannaturale o 
civile verità (a) . In tanto 

XIII. Fi- 

fa) §. t. Che fe poi vojrà faperfi quaP'ttfo della 
(letta noftra R. N. potfìam noi e dobbiam fare per 
rinvenire i motivi della Credibilità della Religion 
CrMiana ed i contraffegni della Divinità della Chic- 
fa , e poi per detti motivi e comraffègni bilanciare 
e '1 lor valore ed efficacia diffinire ; risponderò ezian- 
dio queir ifleflo che della noftra naturai facoltà di 
percepire di giudicare e di difcorrere poffiam noi e 
dnbbiam fare per ritrovare e faggiar i motivi e 
i contraflègni della bontà d'una qualche Repubblica, 
e del grand* utile che può a noi venir nafeendo fe 
di quefta ne dichiariamo Membri e Cittadini . Cioc- 
ché fembrandomi molto chiaro , oflervo finalmente » 
che com' io rifpondo così ancora rifpondcr àebr. 
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XIII. Finalmente dicciamo , che U R. N. ef- 
fe ndo la pura Facoltà di conofeer in generale, 
lia ugualmente comunfe a Dio ed agli Uomini 
contra quel , che comunemente fi dice d' elfo 
Iddio Campo s e V Uomo Partìcefif Ustioni s , £ 
nel vero, ciò comunemente li dice , perchè la 
N. R. confondefi col fapere e coli* idee * onde 
vedendo i Filofofi 7 che Iddio sà tutto e V Uorn 
» po c u , 

Bono ttitt* i Cattolici a*quefte due dimande , tra 
perchè per Effi tutti il vero Si/tema della Chiefa di 
Criflo è quel dell' Autorità -non dell' Efame ; come 
ancora perchè quafi per Elfi tutti la R. N. è detta 
noftra Naturai? Facoltà di conofeere oflìa di percepi- 
re , 'di giudicare , e di difeórrere in generale . 

$. ». Offervifi però , che fe ne! propor quefte due 
queftioni per R. N. fi vorrà intendere , come già è 
in coftume appo tutti i Teologi e Cattolici e Pro* 
tettanti , non detta Facoltà ma il corrente faperuma. 
no ; all' ora io chiamando queftò non piò R. N. ma 
col detto fuo proprio nome di corrente uman fa pe- 
re ; rifponrìero oflèrvando • I. Che quefto dee • tut- 
to prima ben crivellar fi nel vaglio de' Criteri del- 
la Verità , della Probabilità , delP ErrorejSrc. ; e poi 
di lui quel conto tener fi che merita la fu a qualità , 
talché trovandoli parte vero , parte probabile , e par» 
te falfo , farà Col tenuto come tale • puindi ofler ve- 
ro in II. Luogo , che fpiegando noi i Mifterj della 
Fede e difami nando detti motivi e contraflègni di 
Credibilità per la Religione e di Divinità*per la Ghie- 
fa ; di detto fapere e delle varie fue parti farero 
quelP ufo che ben merita la fua e la lor Qualità ; e 
poi di dette fpiegazioni e difamine 'indi formate ter- 
rem quel capitale , di cui è degna detta Qualità di 
eflò fapere da noi per formarle adoperato . E di fat- 
to 9 perchè odia Chiefa in var j fuoi Secoli è flato più » 

§ ftinuu 
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5oco , dicon Iddio goder appieno quella R. N« 
i cui n' è i' Uomo folamente a parte . Ma noi 
avendo diftrato il Sapere dalla R. N. * perciò 
. cUcciam Iddio infinitamente e V Uom ooco Ca- 
puto $ ma ugualmente Ra&ionaii , perche la R.N. 
è una pura potenza di conofcere , che non è 
capace di magis e minus come gli fteffi Filo- 
fofi comunemente infegnano , favellando di quel- 



le Fa- 

ftimato or' il faper Platonico, or V Àriftotelico , or 
il Cartefiaao &c. ; perciò dette fpigàzioni e dirami- 
ne fi fon fabbricate o{ fecondo le Dottrine Platoni- 
che , ora Ariftotcliche , ed or Cartellane : e poi co- 
me all'ora cosi oggi di loro fi tenne* fi tiene quel 
pregio , dì cui furono e fon meritevoli giofta la lor 
qualità dette dottrine . Ma ben vegg' io , che per 
difaminar colla dovuta diligenza quefte due queftio- 
ni , mi fia duopo far prima menzione di molti altri 
principi 9 che folo potrò e dovrò proporre ne' Te- 
gnenti Trattati; e quinci «che debba rimetter un tal 
sfarne nel citato Trattato della Vera Relazione &o-, 
ben per ora potendo rimandar Chi iegpe al P.Rapin 
nelle fue Reflex. fur Vufae de la PbihfipbU &c. nel 
Tom. IL jplle fue Opere , ove varie confiderazioni 
propone , che al noftro propofit© inchiodan gran 
fatto , e fopra tutti al P. Balta nel [xxoiusement des # 
Sr. Perei de laJPkilofophie Puyenne {Ltv.ill.Cbap.hU. 
l i/i. ) , ove rapporta il giudizio formato da « no- 
ftri antichi Maeftri in Divinità fui merito della Fi- 
lofofla Pagana per cu? il corrente uman fapere in- 
tendevano , e fui quanto può queQa" o quefto giova- 
re o nuocere a ben profetarli il Criftianefimo 

$. Potremmo ancora qui fa*" menzione de i va- 
ri Siftemi de' Proiettanti Razionali e non Nazionali 
su qjerte due.gran ricerche ; Ma perchè il proprio 
luogo di e&minar quefti Sifteaù farà U Trattato dei 

* § • ■ Vero 
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le Facoltà . che coftituifcono P Efienze delle co- 
fe. Cosi aixora ; fe Iddio conofce tutto e tut- 
to in un tempo, e l'Uomo poco e coli' andar 
del tempo ; ciò non depende dalla N. R. , prò- 
dur quefta non potendo contrar) effetti j ma E 
dall' efTer Iddio Provvedente Autor del tutto, 
onde del tutto ha idea , e tutto perciò conofce* 
qual non effendo l'Uomo , perciò di tutCo non ha 
. . idea, 

Vero Siflema delia Chtefa ; quinci a qnefto ne rimet- 
teremo per veder dimoftrato , che tutti quefti Signori 
col volere effer quel dell' Efame il Vero Siftema 
della Ghiefa non altro guadagnano fe non fe I. Il 
difpogliar Grillo del fuo Soprannatural Regno fopra 
I fuoi Fedeli, e farlo al più al più Capoparte d'u- 
na nuova Setta di Filofofi . II. Il commutar la Chic- 
fa di perfettiffimo Regno in moftruofiffima Anarchia, 
ed in ona nuova vaniffima Accademia . Ili, Il far 
che la Teologia fi occupate non tanto- a difpiegare 
je ofeuré miiteriofe dottrine e Ieg^i della Grazia , 
quanto * rinvenir quefte eftraendoJe dalla Divina 
Serittuna , ed eflèr por Stfttma di Teologia ogni For- 
mola di Pede o di dette leggi e dottrine , e varj 
S ifìe mi ài quella le varie Formole di quefte come di 
yittémbérg , di Ausbourg , di Ginevra o de' Luterani 
rigidi , de' Luterani miti , de' Calvinifti 6Vc« ; e quin» 
ci IV. Il por gli Uuomini in i fiato O di nominai 
fabbricali detta formo la ; perchè non tutti fan leg- 
ger/ nonché interpretar la Scrittura , che neppur tut- 
te quelle contiene, almeno per non etìer'El'a flata ferh- 
ta per fcrvir agli Uomini da comciutiffimo lor Co- 
dice : Oppur di fabbricartela , ma prendendo per dot- 
trine e leggi della Oraria quelle dei Mondo e della 
Carne fotto lo fpeiiofo titolo di cfler quefte venute 
loro da Dio per bocca della JoroR.N.,e di così fem* 
bratterò doverli interpetrar la Scrittura per tema 

" di 
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idsa , ne tutto conofce , E dall' efler Id- 
dio Eterno ,. che tutto mifura colP indivifibil 
punto dell' Eternità * qual non effondo l'Uomo, 
quinci quant' Ei fa , tutto fa coUo fcorrere del 
fuggevole div ifibittfli ano Tempo .. In fatti fe a i 
Teologi dopo aver proporta la lor dirtioftrazio*. 
ne della Geoerazion del Verbo Eterno in Dio, 
un 1 antico o recente Ariano diceffe , che V Uo- 
mo intendendo se fteflb produce il fuo Verbo 
non efiftènte nè a Lui confuftanziale ; e perciò» 
che neppur Iddio aveflk potuto generare un tal 
Verbo * Eflì fan ben rifpondere , che Iddio e 
V Uomo an fol di comune 1* intendere e '1 pro- 
durrai Verbo, l'Idea, la Spezie efprimente la 
cofa da lor intefa 5 Ma che 'I Verbo di Dio fia 

efiften- 

di non far venir alle roani Iddio Autor della Matu- 
ra collo ftetfu Dio Autor della Grazia . Ciocché tan- 
fo l' è vero quant' è verillìrno , che appunto fotte 
queflo vanitiìrno titolo e per quello piucchè panico 
timore , di Elfi P rote tanti chi più e chi meno ha 
minorato ne fuoi articoli V amica Formola della Fe- 
de profetata Tempre dalla Cattolica Ghiefa Romana. 
Che ami V. Il far perder a i Fedeli ogni Fede Di- 
vina fui creder quella o quella dottrina e leg*e ef- 
fèTc fiata veramente rivelata da Dio , e '1 poi ve- 
derli nella Chiefa tante Formole di Fede 1 offh Sifte- 
mi di Teologia , quanti fon gli Uomini e quante le . 
volte che que'li cangian parere fulla Natura e fugii 
Attributi di Dio e dell'Uomo, per quinci poi pre- 
cipitar Elfi Uomini in una fcambievole (lerminatiulrna 
Tolleranza , quinci in una cieca pericoJotiuTnu In- 
differenza , e finalmente in un qualche vano ftol- 
tilfimo Pirronismo in materia di Religione . Baila 
fio qui, vedrem tutto a fuo luogo. 

* 

1 
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elidente e confuftanziale.a Lui , e non cosi quei 
dell' Ufemo, non depende dall' Intelligenza a io* 
ro comune , nè^ dal dover intendendo produrre 
ugualmente il Verbo * ma da altri principj , che 
fan pel Verbo di Dio non per quel dell' Uo- 
mo * come dal dover il Divin Verbo efprimer 
Iddio ; dal non poterli efprimer* Iddio fs non 
da un Dio j dal non poter un Dio efprimer un 
Dio , fe non è realmente elidente ; dal non po- 
ter efllr elìdente , fe non è confuftanziale ai Dio 
da Lui efpreflò per non poter darli piti Iddeij 
dal dover realmente diilinguerfi il Dio efpri- 
mente dal Dio efpreflb $ e dal doverli difiinouer 
fol nella Perfona noi potendo nella Natura , per 
non efTer entrambi che un fol Iddio ed una fo- 
la divina Natura t non potendoli dar più Iddei 
e più Nature Divine &c. Dunque ficcome que- 
fti Signori pili minutamente difaminando e di- 
ftinguendo le cofe dagli Ariani confiife , dedu- 
cono quanto abbiam detto jcontra di quarti $ 
così più a fpil uzzico efaminando e diftinguen- 
do noi le cofe da elfi confufe , poffiam contra 
loro quel, eh' 'abbiam detto , proporre . Lafcia- 
mo in tanto in piena libertà ciafeuno di oi u ., 
dicar come la fente su quanto in quello nume- 

paffar vogliamo a ragionar. 



feguente 



r . * 
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CAPITOLO SETTIMO 

Velia Volontà , e di alcune fue prin- 
cipali Proprietà . 

I, T E prime cofe , che in. quello Capitolo fi 
I A dovrebbon dire , già dette le abbiamo e 
ridette ne' precedenti Capitoli > come I. Che la 
Volontà per cui V Uomo è volente , fia la pu- 
ra Facoltà di volere o di amar in generale . 
IL Che Ga deftinata a far le fue Volizioni od 
Affetti* i quali HI. Si diran buone . e buoni o 
cattive e cattivi con bontà o malizia morale 
dall' effere date o flati prodotte o prodotti col 
Criterio della Giuftizia o del Peccato , aman- 
do cioè oppur odiando la Metafifica Bontà del- 
le cofé . E quindi IV. Che in Natura vi fieno 
i Criterj della GiuiKzia e dell' Iqgiuftizia o del- 
la Santità e del Peccato * e perciò V. Che iri 
Natura vi fien parimenti le particolari Leggi 
di amar con • bontà morale la metafiiica bontà 
delle particolari Cofe Naturali , cioè , di Dio, 
dello Spirito , e del Cprpo Umano &c. . Potrem- 
mo in tanto già paffar innanzi fe di alcune di 
quefte cofe non le ne foffe parlato pur troppo 
poco. Sicché per complimento dell' Opera vo- 
gliate qui , come nel ior proprio luogo , trat- 
tar! di loro un po piti diftefamente , facendoci 
da capo dal Criterio della GiuftizÌ3 o Bontà Mo- 
rale delle noftre volizioni od affetti e dicendo 
IL Confifter quello : Neli'amar le cofe nelle 
lor caufe f in Dio . E di vero L Queft' è il Cri- 
terio di Tantamente amare per lo fteffo Dio % fiac- 
che 



• 
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che Quefti tutto ama nelle fue Caufe , in Se 
ftefTo -, Picchè k l'Uomo dee conofcere ed amar 
le cofe dallo ftelFo Principio , per lo fteflb Fine, 
e colle ftefle Leggi che Iddio pel fuo viver con 
Qutfto in una fteffe Repubblica colle medefimc 
l e gg*i e pef Tempre vieppiù renderfegli limile 
ne* fuoi pender i ed affètti ; dunque ancor nel- 
I 1 Uomo il Criterio di Tantamente amare è l'amar 
le cofe nelfe lor caufe in Dio \ come già qqefto 
dicemmo eller il Criterio di veramente cono- 
fcerle . Quindi IL 11 Criterio di amar con Giu- 
ftizia è Pofteriore e Paralello al Criterio di co* 
nofcer con verità , come amendue fon Pofteriò- 
n e Paralelii ai Criterio dell» Efler delie cofe ; 
Ma quefto confitte nell'efler le Cofe nelle lor 
caufe , in Dio * dunque ancor quelli confifter 
debbono nel conofcere ed amar le cofe nelle loc 
caufe , in Dio . In fatti chi ama Dio non può 
negarmi , che ama tutte le cofe in Dio \ e 
chi legittimamente ama le cofe nelle lor cau- 
fe feconde, neppure negar mi può che ama Id- 
diq, oche agevolmente da quefto ali' amar Dio 
afcend3 (V.S. Agojììno che ciò infe gna in Tra* 
Batti LXXXI1I. in Joannem ). Almeno per gli 
Uomini dabbene 1* amar le creature é una fca- 
la par cui afeendono ali' amor di Dio , come 
quell'amore ferve ancor loro da fcala per di- 
fcendejre ad un fanto amore delle cofe create . E 
perciò III. Dalla Soprannatural Rivelazione ab- 
biam più volte udito , che coli' amar Dio cau- 
fa d'ogni caufa e> d' ogni cofa , li adempia ogni 
Legge . E le foprannaturali Leggi di amare o 
la foprannatural Carità, che le naturali confer- 
mano , e folo la noftra naturai volontà a fup*- 

riori 



,44 TRATTATO. &c 

riori e più nobili cofe , che le naturali non To- 
no amare elevano * prefcrivono P amar le co- 
te tutte in Dio , e Dio in quefte , per effer que- 
lle pure Opere AelP onnipotenti fue mani , che 
loró in creandole con ìmjJsrcettibil maniera 
dona e comunica le fue perfezioni ifteffe . Dunque 
il naturai Criterio di amare con moral giulhzia. 
le cofe de' confiftere nell'avarie nelle lor caufe, 
in Dio . Il perchè IV. Cos' è il Peccato per la 
Volontà fe non P Errore per.P Intelletto , cioè, 
un* amar le cofe non nelle lor caufe in Dio , 
ma contra le Coftui leggi e nel proprio Capric- 
cio , com' è P errore un voler conofeer le co- 
fe non nelle lor caufe in Dio , ma contra^ le 
coftui leggi , nel proprio talento ? Periocehè 

ÌXl Dico , che 1 Criterio del Peccato confi- 
tte nelP amar le cofe non nelle lor caufe m Dio, 
ma nel pftfprio Capriccio contra le Leggi di 
Dio. Cosl P amare par fignoreggiar gli altrui 
averi è peccato ; perchè non vuole Iddio che 
fi defiderino pr fioreggiarli gli aver! al- 
trui $ onde chi quefti ama , non in Dio gli ama 
ma nel fuo avaro capriccio e contra le leggi di 
Dio Sommo Sapremo Creator del Tutto e Prin- 
cipe ed Autor d' ogni poffeflione , giurifdizione 
e diritto . Ma ciò effendo chiariffimo , [*ffia- 
ino a dir 

IV. Che le naturali Cofe Buone da amarli 
fon quegli Enti ifteflì , che come Cole Vere fon 
gli oggetti delle noftre naturali cognizioni : e 
fon poi quelle che in abbozzo numerammo nel 
quinto Capitolo ( num. V. ) . Ma quali poi fie- 
no le L&ggi particolari colle quali dee l'Uomo 
quefte cole amare , cioè , ^uali fieno i natura- 
li do- 
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h doym dell' Uomo ver Dio e vers'ÌUuo ed 
altrui Spirito e Corpo j pregio farebbe d° m 
araad' opera il tefTerne compiutili! no Canoa- 
Onde erfendo qaefi' imprelà &ata tentata da 

é ec chi- ltT$™ » i°* * iaU chi 8 

re e ^ „roL/!f- fC,t ° C ?, n i U0 ^to ono- 
re e con profitto di tutto «1 Gener Umano, e 

de qua h lunga Stona ne- teflTe Gianfrancefco 
Uim in Quift. SeleSis de Jur. £ S . 
perciò rimandando noi ciafcuno a quelli De r 
eterne poco men- che appieno informato ; ci 
contenterem' alcuni noftri penfieri colla podi- 
bil brevità su quefta gran materia narrare, ed 
al luo giudizio fottoporre, dicendo 

V. I. Che 1' Uomo adempierà fuoi naturali 
doveri ver Dio Signore fuo n^m-ni vs?" 



neri ed aitetti , n e l fuo Spirito e Corpo ir/vi- 
vo e perpetuo Sacrifizio di Laude , di Rinara- 
z.amento di Soddisfazzione ; e di Preohi.rajfe ' 
cioè , gli prometterà di averlo maifempre a lo- 

ÌIL',-1 3 W aZl . are . >. *d effergli grato\ ed a 
pregarlo d'ulteriori grazie ed ajuti per la mei- 

F f! E C -° r - ì ?" *? S P Ìrito e f l Corpo: 
ta mortale ne benedirà Cemnr» » i 



K Lui 
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Lui Ftegno ^rpmuover travaglierà nella Mente 
e nel Cuore fuo ed altrui ; fi; , cioè, quèfta 
Dottrina ei profeterà, e farà ch' altri profeffi* 
per tali tenendo le cofe, per quali Egli Iddio 
gliele fa- conofeere o propon da tenere e .cre- 
dere; e con quelje Leggi Viverà, é farà òh' ai- 
tri fi viva, talmente quelle amando, qualmen- 
te Ei le propon da amare , e di/lare \ ciòè da 
Lui in Lui e per Lui, come Effo Iddio il tut- 
to da Se in Se é per Se fteflTó conofee ed ama: 
E fe quindi l'unica leva che muoverà la Tua 
mente e *1 fuo cuore ad ogni qualunque grande 
mezzano e minimo peniìero ed affetto , farà 
quella appunto ? che muove la mente e '1 cuor 
di Dio ad ogni qualunque «fua Tempre grande 
imprefa, V Amore cioè la Gloria il Regno di 
Dio , e 1a fua e l'altrui eterna e temporal fa- 
Iute j talché Ei l'Uomo non porrà mente e 
cuore a cofa veruna fe non da Dio in Dio e 
per tìio j effondo in fomma la cognizione e 
l'amor di Dio il principio la caufà e'1 perchè 
V Uomo polla e debba conofcere ed amare e 
tutti i fuoi doveri adempiere ver tutte le cofe 
come creature di Dio: E fe poi vive e vive- 
rà maifempre rimeffo e raflegnato al fempre fan- 
to voler di Dio , non fol profwflando le di Lui 
veriffime dottrine e vivendo còlle fue fantiffi- 
nie leggi , ma pur ciò efaquendo malgrado qua- 
lunque ÌQchinamento .ch'abbia in contrario , e 
qualunque croce che a tal' effetto foftener gli 
farà d' uopo : E fe avvenendo talvolta , che *1 
fyo Dio ei offenda O non le di Lui vere ma 
li fjfe dottrine del Mondo profetando , O non, 
coq le di Lui giu% c 'fantiflìme rha coli* ini- 

A ' que ! 
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«^ ffime . .^8» ,<k»a Cam. vivendo $ F • 
poi 1 Uomo ritornerà in se frefTo al f uo C„n 
re | e del fuo falliménto contilo fi contrito n" 

óre *J JT- d ° ' ì P^^«endogtielo per£. 
pre ayvemre , darafli di vero e buon cuo- 
re a fervirlo e fopr' ogni altra cóla ad aimdo 

e e^uì fuo 22? T, ^ fu,Ia f ^n' 
iL C • r, CU ? re » fo1 profondo orni fua 
Do ttP™ e fol vivendo congni fua fan u l "- 

una Fi Imi *i ' per Ie mUle 'accorri 
«ma , ti i Uomo nel tempo tutto di au-fli fi,, 

5 re « <" P»«m più divtetó se «eflb . ren- 

ìrn ni ^f^ 6 /" 13 31,1,211 col cuore quaVal- 
tro Dio collo fieno . vero Dio , con s-Vffn, 

e-col fuc . ProlC ,o< JEj, cfoe/C^S 

nZ \ l flT eff «™ vero e buono , che a 
Dio , a Se fteflb, ed al fuo Proffimo o non fac! 
cu o far non voglia (a) . I„ tanto dico 

V. In 

» , ■ * • • • . ' ' ' . •• 

•'t i ' 

damento dell' amar PUoJE « T£ ' '- 1 
qualunque .era e ^cZ^X ^ 
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V» In IL Luogo , che V Uomo adempierà fuoi 
naturali doveri ver se fteflb E fe^a bafta iena 
travaglerà mai Tempre renderli /ìmijiflìmo a 
Dio ' 9 • portandofi e facendola almen coli' affetto 
quai' altro Dio 'col vero Dio f con Se fteflb t 
e col fuo Proflìmo:Efe foddisferà fqmpremai 
efattamente ad ogni fuo dovere ver Dio Signore, 
facendolo fol regnare fulla fua mente e fui fuo ■ 
cuore , col profeflar folo le fue dottrine , per 
tali tenendo le cofe , quali eflb Dio gliele 
propon da tenere o credere , e col viver folo 
colle fue fantiflìrne leggi , talmente quelle aman- 
do • qualmente gliele propon da amare il me* 
deumo Iddio: E fe parimenti foddisferà ad ogni 
fuo dovere ver Se ueflo , proccurandofi ogni 
eterna e temporal beatitudine : e la fua Mente 
riempiendo delle vere idee delle cofe , e '1 fuo 
Cuore di cafti e fanti affetti ver quefte 5 iri- 
dando quindi nello ftudio delle naturali fcienze t 
e panando neiP efercizio delle naturali virtù f 
anche rinnegando se fteflb , e fmentendo ogni 
falfa dottrina del Mondo ed ogn* iniqua fozzi& 
(ima legge della Carne : E fe finalmente dar af- 
fi tutta la poffìbil curanza di confervar la Na- 
turale Spiritual fua Vita (e s'è.Criftiano la 
foorannaturale ancora) fomminiftrandole fampre 
gli opportuni e proprj alimenti , che le vere 
*de* 4* ogni qualunque Vero ed i fanti affetti 

• 

lo . Colle quali cofe noi dire , fe rulla ricerca del pri- 
mo principio di tutto •! Naturai DiriYo T abbi a rn in- 
chiodata o no » lo giudichi chi benignamente cid 
legge. 
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d' ogai qualunque Buono lì fono . (a) Or vegniam 
g noi e dicciam 

VII. In IH. luogo , che 1* Uomo addhpicrà 
fuoi naturali doveri col fup ProlTrno E fé lo 
rimirerà ed amerà al par di se Iteflb f come ugual 
creatura di Dio anche in Dio da Dio & per 
Dio : E fe per quanto valgon le fue fpalle, 
adoperando fempre iegiteime maniere ; s' ingè- 

(à) $. I. Ma perchè l'Uomo oltre l'elfer ùna fu- 
fìanza fpirituale , Vedi vantaggio una fu^anza cor- 
porea , gode cioè il fuo Spirito cinto di Corpo , per 
'Cui vieti elevato a viver due vitd 9 dello Spirito o 
fpirituale V una e del Gorpo e de' Seniro corporea e 
fenfibile Palerà ; perciò Ei P Uomo foddisferà à i 
fuoi dovefi ver se fteflò , fc 'I fuo Padre c Principi 
Iddio avendolo obbligato a qualche dovere ver fuo 
Corpo ,Ei poi con onore ed efattezza l'adempierà . 
Or di qualche dovere ver quefto , non può negarli * 
che Iddio ne abbia 1* Uomo caricato J giacche ptv lui 
meno obbligollo ad amar fuo Corpo dopo '1 fuo Spi- 
rito . Dichiam dunque » che 1* Uomo per fua natura 
fia ugualmente tenuto conofeere ed amare da Dio iti 
Dio « per Drò il fuo Spirito e 9 1 Aio Corpo , la fu* 
fpirituale e la fua fenfibile yfcj : ed avendolo Iddio 
delT una fuftansa e dell' altra » e'd'amendue le vita 
donato ; perciò dicciamo , che in Lui fiali {ngran- 
dito 1* oggetto del conofeere e dell'amare, e delle 
fue obbligazioni ver Dio , ver Se fteflò* e Ver fuo 
Proffimo . Dee dunque 1* Uomo per fu* natura ama. 
re , fervire i onorare , ed ubbidire a Dio con entram- 
be ie fue fttftanze e vite ; conofeendo ed arhando 
quelle , e diriggendo o menando quefte fecondo le 
teggi della fua Repubblica Naturate . Laonde adem- 
pierà l'Uomo fuoi naturali doveri ver fuo Cor pó * 
fua corporf* Viti E proccurando fifetC* #oft corto* 

IC i fcef* 
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gnerà raaifempre foftener'il Regno di Dio f cioè, 
le co/tui Dottrine , e le Leggi su la di lui 
niente e cuore : E fe '1 fno Intelletto proccure- 
rà Tempre d'ogni verità riempiere .,. e la Volon- 
tà d' ógni cafto e Tanto amore arricchire , e poi 
purgarglieli' , fe avverrà che fi brutteranno per 
qualcH' errore o dubbio ed iniquo o Tozzo af- 
fetto. Ciocche Ei facendo, dir 6 potrà, aver 

aderì*- 

fcere ed, amare in Dio * da Dio , e per Dio : E cura 
prendendoci nel naturai loro flato e bontà confer- 
va rli , c in quello e in quella rimenarli , fe per qual- 
che infermità o per altra fciagura avverrà ^ che ne 
cadranno : E fe per fomma fua provvidenza Iddio Si- 
gnore * 

fuo Mi 

fua (h„ , . vlL<iy , A })Ui , U(jmo ccn 0 ncre n disbri- 
gherà da ^doveri dìque/to fuo divio minìdero al 
Principato di Dio , fe '.di .fatto hpn provveder* a i 
bifogni tutti di fua vita fenfibjle? ™ T. 

§. II. Ciò perà s' intenderà Meglio riflettendoff, , 
che Iddio Signore Naturai Principe dell' Uomo nel- 

Ku U r rJ, lta . e nel1 ' aItra > Provvede a i bifogni 
della fenubil vita di quefto , non iomaniera eh' Ei 
potette Tempre ftarfene colle mani a cintola , e che 
penferà foto Eflò Iddio a dargli per efempio man- 
giare , bere , vcftimenta , medicamenti &c. , difenden- 
dolo parimenti da ogni affalto che far gli fi può da 
altr' Uomo o da fiera # c . ; ma in guifa provvede > 
che di tal Tua provvedeva vuol venirne a capo con 
qualche indugia e mini Gero dell' Uomo ifteflò. Quin- 
ci con fomma provvedenza veggiamo E tutte le fen- 
dibili cole talmente difpofte,che ciafeuna di effe con- 
tribuii o poco od affai alla confervazion dell' li- 
man Genere e di ciafeun Uomo particolare : Ed eflò 
T lomo andar naturalmente fabbricato in maniera , 

che 
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adempiuto gran parte, de* fuol naturali doveri 
ver la fpiritual vita del Tuo Proflì no : Ma pjr- 
chè Quelli col fuo Spirito gode ancor' il cor. 
po e l£ corporea vita ; perciò Ei P Uomo fod- 
disferà ai (voi naturali doveri ver la vita fen- 
dibile dei fuo Proflimo E fé amerà quefta at par 
della fua : E Te i Centi tutti di quello brocca 
rerà non offendere. , .ma Jjiuttofto nella loro 

natu-» 

ohe colle naturali, ed artiflzlali Tue forze valga , 
purché il voglia , f agevolmente fervire e far da mi- 
niftro al fuo natura! Principe Iddio nella conferva- 
'fcione e nel governo di fua vita de* Senft. Sfcc he vi- 
ve l'Uomo naturalmente Miniftro di T>io , e natu- 
ralmente .tenuto governare e confervare fua vita 
fenfibile . Perciò ne 1 naturali Precetti dati ali Uomo 
da Dio , e detti da i Filofofi Naturai Diritto Precet- 
tivo , uno ve n' ha , che '1 governo e la conferva- 
*ion della fua vita de' fenfi rifguarda*. Perchè poi 
le maniere con cui può l'Uomo fua fenfìbil vita con., 
fervare , fon molte e varie , e tutte gli fon permef- 
fe da Dio Y per El * P oi ele gg crne una cl ? c pi^ pro- 
pria gli parrà, e convenevole; perciò riconofeiamo 
in Natura que!V altre legv>i , che all' Uomo varie co- 
fc per lor natura inditflrenti e lecite permettono 5 
e le quali cogli flelfi Filofofi Naturai Diritto Per. 
mìtfiva appelliamo • Perlocchè vogliam T Uomo e 
Miniftro di Dio nella confervazion di fua vita de" 
Senfi , e Principe di- se fletto o dì fua vita fenfibile 
per ciò , che delle molte lecite indiftèrenti e permei 
fc maniere per venir a fin di detta fua confervaaiòri 
e governo , una o più Et può fdegl terne a Aio ta- 
lento. Onde il naturai Principato dell'Uomo fopra 
se fteuo fol fi raggira fulla lecita di una o di più 
di quefte lecite indWerenti e permeffe maniere di coti- 
larvare e governare fua vita de'fenfl. Quinci rilevo 
• K 4 hCh* . 
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naturai bontà confermare : e rimenarli a que- 
lla , fe per qualche morbo l'aneleranno in parte o 
totalmente perdendo : E fe , eiTendo ogni altr'Uo 
mo miniftro di Dio in confervar fua vita de! 
(enfi , Ei lo farà quai* efler dee Homo Uomini 
VeUf % fe a più non valgo fi argomenterà fo 
ftencre e promuover gF intereflì del Divin Prin- 
cipato dell' alte' Uomo fopra se Aedo » cioè , E 

che 

I. Che '1 principato dell» Uomo fopra $e fteflò , o Mt- 
niftero al Naturai Principato di Dio fopra di lui , fia 
cP Oi igio Divina , quant* è il fuo Corpo per occafioo 
di cui ei nafee , e quali fon le dette lecite maniere, 
nel cui (eresio e (celta confifte ; e perciò IL Che det- 
to Principato nafea nell' Ihmo per òccafion del fuo 
Corpo; talché fe Quello Ei non aveffe , e come gli Ati. 
gipli puro Spirito fi foflè ; come Quefti non l'anno f 
cmi non avrebbe anch' Egli dettò fuo Principato fo- 
pra se fteflò ; e per quefto III. Che detto Principato 
fol fi raggiri fulla fceìta di alcuna infra le altre na- 
turalmente lecite ed indifferenti maniere di gover- 
nare e confer vare Tua vita fenfibile ; e perciò, che 
detto Principato abbia per Fine la confervazion di que- 
fta vita , e per Mezzi quefte lecite ed indifferenti 
maniere di venir confeggendo quefto Fine . 

§. III. L'Uomo addunque , è naturalmente Miniftro 
di Dio fuo Naturai principe nel «onfervar fua vita 
ed interelE de' Senfi . Laonde poicchè fe ponghiam 
ferio penfiero a i bifogni della fua Vita Senfibile , Ei 
tion vale baftevolmente provveder a quelli , fe non li 
rende Signore di alcune cofe fenfibili : fe non e libe- 
ro a difpor di quelle a fuo talento : e fe non è Tutor 
delle medeftme , ancorché gli abbi fogna (Te menar le 
mani e adoperar talvolta e ferro e fuoco ( febben in- 
fra f limiti d'una legittima non colpevole Tutela) 
contra chi , od Uomo fia o fiera , ardirà sfrontatamen- 
te in- 
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che Qycfti, Pacifico Signor lo sta, o tal (i ren- 
da, di quante fenlìbili cofe gli fan meftieri per 
fua fenfibil vita confermare : E che Libero an- 
..Cor fia delle da lui fignoreggiate fenfìbìE 'cofe 
difporre e mercantare : E finalmente , che accor- 
to valente Tutor lo fia ^ o addivenga tale , 
di fua vita e de 1 fuoi 'nterefli fenfibili . Ma fe 
tutte quefte cofe V Uomo facendo f faoi naturali 

* * : dove- 

tè involargli il fuo, o nuocergli" nella Tua vita de' 
Senfi; perciò Efso pel naturai fuo Principato fopra 
sefteflò potià renderfi Signore di alcune fenfibili (o- 
fe , che bifognar gli poflòno per confervar detta fua 
vita: farà Lìbero a difpor di quelle a tenor de* fuoi 
bifogni Jenfibili : e farà Tutor delle medefime giufta 
le leggi d' un innocente incolpevole Tutela; e7»an- 
diocchc per venir a capo dì quella fi vedette neli'uo. 
po di praticar ogni fuo naturale ed anifizial valore 
contr'ogn' illegittimo fuo AtfaJitorc iniquo. Dondt 
viene , che ficcome V Uomo adempie fuoi naturali 
doveri ver se ftefso 9 fe per provveder a i fuoi natu- 
rali fenfibili bifogni datti a fignoreggiar quel , che fa 
per Lui : a difporné anche a tal fine : e confervando» 
felo , difendertelo eziandio per un tal motivo; cosi 
qual farà la caufa , tai fa/an gli eflèttt , cioè , d'O 
rigin Divina e naturalmente leciti e permeili i Donjk 
o'} , i Gornmerej , ed i Diritti tutti tT una legittima 
Tutela di se fteffo , che Diritti di far la Guerra , ìà 
Pace , le Allianse , le Triegue &c. volgarmente die* 
riamo; giacché i Doni iti j nafoon nel !■ Uomo dal po» 
ter Ei renderli Signore , per efernpio , di qualche pea* 
xon di Terra , di Acqua , di Bruti animali &c , pei 
provveder a i fuoi bifogni di mangiare r di bere, di 
vcftirfi &c. : i Commerzj dal diritto Ei gode di le* 
gittimamente difporre di ciò * che lignoreggia t e fi, 
naimente i Difitti della Guerra, della ftwe &c. ♦ daU 

reflèr 
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doveri adempierà ver Dio ver Se fteflb e ver 
fuo Proflimo , e benemeriti fi renderà, con tut- 
ti loro 5 davvantaggio dteciam poi 

Vili. In IV. luogo , eh* Ei tale 6 renderà 
ver tutto 'I Gener' limano , fe Iddio Signore vo- 
luto 

J'efièr Ei Tutore di se fteflb, di fua fenfibil vita, e 
de* fuoi 'ntereifi fenfibili . 

$. IV. Finalmente oflervifi , che P Uomo con ono- 
re fi difobbligherà da i doveri tutti del fuo Di viti 
Principato fopra Se fteffo , quando ciò farà fenza vio- 
lar punto quei Precettivo Diritto , con cut Iddio efpref- 
fa mente gli prò pan le leggi di fua Repubblica Na- 
turale . E fe per naturai fua tempra Ei vive tenuto 
oflervar le leggi della Natura : edergliele interpe- 
trate ; eflèr giudicato nella naturai bontà o' malizia 
delle fue Morali Azioni : ed eflcrne quinci premiato 
o punito fol dai dettami di fua cofclenza', e dall'in - 
teme di Lei confolazionre rimorfi; poi, di quel eh* è 
fuo Diritto Permidìvo , ancor ne farà confapevole 
renduto dalla rteila fua Gofcienza ; e gir fen potrà a fe- 
conda di fua voglia nello fceglier quefta o qucll' al- 
tra infra le molte da Dio permeagli , e dalla fua 
Cofcienza giudicate e propolegli per tali , maniere di 
confcrvar fua vita de'Senfi. E fe dell' effère Rato te- 
merario o prudente nel far detto giudizio , e (Ter ne 
dee dalla fua Gofcienza premiato o punito , perchè in 
far quello trattava^ di adempiere o violare fuo na- 
turai Diritto Precettivo; poi dell'edere flato bene 
o mal cauto, di buono o mal gufo nella fcelta di 
que ta o di quell* altra lecita maniera di confcrvar fua 
vita, fenfibile , faranne giudicato , quinci premiato o 
punito , dal folo riefeir con gloria o fenza nel go- 
verno dt detta fua vita , e dall' aver poi a menar que- 
teuod agiatamente e con piacere, o miferevolmcn- 
tt con naufea ed a (lenti • 
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Iato avendo confervar quefto mercè il matrimo- 
nio del Mafchio coila Femmina } quefti pei fi 
ilaran di buona voglia a celebrar matrimoni , 
appunto e fpezialmente per mantener maiflm- 
pre vegeto ed in fiore eflò Gener* Umano : E fe 
qqeRi celebreranno nella piti nobil follenne ma- 
niera ,• con cui ferita dubbiezz' alcuna ottener 
potettero il pregio di averli (biennemente cele- 
brati , cioè, il generar felicemente e 'l roggia- 
mente educar la Prole . G.he poi da i matrimo- 
ni dependa la con(ervazion . del Gcner' Umano 
me ne afficura E '1 veder da per tutto, che per 
efll fol di fatto 1* Uman Genere fi conferva i 
E '1 veder parimeriti , che Ì Mafchjle e '1 Fem- 
minil Corpo van naturalmente fabbricati in gui- 
fa , che fembran defrinatt prima a procreare , 
poi ad educar la Prole : E '1 veder finalmente 
la gran Provvedenza di Dio , che perchè V Li- 
man Genere durevol fofle mercè P ufo de'Ma- 
trimonj , fe sì , che gli Uomini gufto e dilet- 
to prendeflero da un tal fervir la Natura , co- 
me il prendon' ancora da ogni altro fervìzio* 
che prefìan* alla medefima in confervando con 
dìbloro lo fteflTo Gener* Umano ; talché fiam per 
qiùffto in pofla e nel dovere di alTerire , che i 
Matrimoni vengono dallo fteflTo Principio , va- 
dano al Fine ifhfìb, e fol lenteggiare o celebrar 
ii debbano colle ftefle leggi che i Dominj i 
Commerzj ed i Diritti tutti della Tutela di Se 
fteflo. Quinci feurpronfi d' origin divina E i 
Matrimoni , E i Diritti tutti co 1 quali cele- 
brar (ì debbono . Che fe poi quefti diritti ne 
forgerà talento difafeondere ; baftevol cofa e(U- 
mo volger la mira al principal Fine di eflì Ma-» 

trimo-» 
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tri noaj ; imperciocché eilendo quello la con- 
fcrvazion del Gener' Limano f che dal generarli 
e dal ben educarti la Prole, fol depende e de- 
riva : e quella felicemente generare e faggiamen- 
ti educar non potendoli , fe 'i Materno e la 
Femmina celebranti il matrimonio infra lor non 
fi unifeono in perpetua indiffolubil focietà di 
vita , di tetto f di fortuna &c. ; vien da ci£> f 
che faran leggi di ben contrarre i matrimoni E 
1* union d* un fol Mafchio con fola una Donna, 
E la perpetua indiflòlubilità d'una tal* unione. 



la donna il mafchio ; ma tempre con qualche 
dwpjadenza di quella coiHe men faggia e for- 
te da quello come più forte e faggio ( a ; * la 
tanto dicciam 



(a) O/Tervlli I. Che noti v'ha Natura} Precetto di 
Dio, perchè gli Uomini tutti celebra ffer ma trimonj, 
talché U Celiaco forte un violar tal precetto ; men- 
tre godo* gji Uomini piena liberti di celebrarli o 
«a a lor talento , c giuda le forze di tenerne i 
jgran peli f e giuda le ior tfarfe inclinaz'oni : e fe 
celebrandoli , ne rimarrà lor obbligato il Gener* li- 
mano; poi non celebrandoli ne pagheran la pena fol 
non rimanendo loro Quefto tenuto . Ma del Celibato 
ne parlerern a fuo luojjo , piacendo al Signore . II. Che 
il matrimonio non fonda fi^noria veruna o Ci vii Prin- 
cipato del Mifchio folla Donna o di quefta su quei, 
lo ; non altro per fu* natura portando., che la fola 
Un'art di quelli naturalmente uguali per generare e 
psr educar la Prole, ugual fervizio amendje preftan. 
do al!* Natura ed al Gener* Umano } e pere» MI. Che 

nep- 




IX. In 
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IX. In V* luogo, che gli Uomini tutti be- 
nemeriti fi fenderai! di Dio e di loro ftefli ; f e 
infra loro acconteranfi a menar vita compagne- 
vole e civile , $1 perchè per una fai unione 
fembran Effi formati apporta 9 sì ancora perchè 
fenza quella io non veggo come ben troppo reg- 
ger potrebbe il Gener' Umano ; maflìme fe pon- 
ghiam cura ed alle naturali miferie degli Uo- 
mini f ed al non poter nafeer Quelli f fe altri di 
loro non lì unifeon prima in focietà conjugale, 
che alla civil focietà batte la via. V.il Pufindorfi 
checcè in contrario fi dicano VErzio e VHeineccio* 
E V arti tutte e le fetenze , da cui tanta felicità 
nell' Uman Genere deriva f cui del nafeer loro 
e d'ogni perfezion fon debitrici , fe non fe al 
viver gli Uomini civilmente uniti ì Onde poi 
veggendo effer quafi tutte d'origin divina que* 
motivi , che impegnarono ed impe^nan gli Uo- 
mini a menar vita focievole e civile $ tengo . 
perciò cT origin divina anch'affa civil focietà, 
ed averli avuta in mira il Signor ^ Iddio quan- 
do creò e crea gli Uomini condizionati in ma- 
niera , che fenza civil focietà o viver nonpof- 

fon 

neppur valga fondare una ta! fi^noria ne 1 Genitori 
fui la Jor Prole, per non efier il matrimonio che un 
puro fervido alla Natura., a! Gener' Umano *aDio da 
elfi predato, e di cui ne rimarrà sì loro molto tenuta 
cfTa Prole , ma non farà un qualche lor Suddito Ci* 
vile. Già fu »n ufo nel Mondo e nel fuo piincipio 
e dopo PUniverfal Diluvio; ma cominciò poi a va- 
riarli e gir in difufo per le Civili Società nel Mondo 
introdotte , delle quali {brenne i Matrimoni i pròni 
Elementi-, come noi ftgucftte Trattato più diflìif^^ 
mente diremo • 
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fon allatto , o viver poSon folo com^ fiere * 
giacché fciolti gli Uomini da ogni civil focie- r 
tà : non poflbno non perdere o tutta o poco meri 
che tutta la lor umanità . E di fatto , in erta 
focietà civile Colui , che più. converfa è più 
uman degli altri , come tuttodì .negli Uomini, 
nelle Città , nelle Nazioni ancora Tperimentia- 
rao ì giacché ivi pili umanità fcontnamo , ove 
piii fiorifce il commerzio . Ma checchefia del- 
l' eflkr fi o no d' origin divina la focietà civi- 
le 5 negar, non mi fi pub , che fe quella s' in- 
fraprendeffb e fofténeflfc con quelle leggi , con 
cui far li dovrebbe per Tua natura «derivante 
dalle proprietà dell' Uomo 5 ella farebbe cerca- 
mente fantiflina ed ali- Uman Genere profitte- 
vpliflìma. Ma di ciò ne giudichi ciafcuno do- 
po aver letto il feguente Trattato della Natu- 
ra e di^ alccune principali Proprietà della Socie- 
. tà Civile o dell' Uomo come Cittadino . Onde 
<Ucciam finalmente 

X. In VI. luogo , che gli Uomirif tutti fi 
renderan bmemerentiflimi con Dio e Con se 
ftefli ^ fe fi faran Criftiani Cattolici Romani • E 
come no , fe tanto importa I' efler buon Cri- 
ftiano Cattolico Romano , quanto il profetar 
apertamente effer Homo Deo & Uomini Chri- 
Jìus ? Ed in fatti , nel Trattato : Della Natura 
&c. del Criftiano , -mercè di Dio vedremo , 
che per la Grazia Giuftificante V Uom Criftia- 
no addivvien Confors Divina Natura : s' inne- 
fta al Miftico Corpo di Crifto : ed è. avvivato 
dal Divino Spirito del Medefimo, che da -Lui 
come Capo ne* Fedeli mifKci fuòi membri feen- 
*le e poi avviva ali* efercizio di tutte li Natu- 
rali 



)gle 
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rali e Soprannaturali Virtù * onde il Criftiand 
per detta Grazia vien abil renduto a viver qual 
Crifto in Terra Redentor del Gener' Umano f 
cioè , Corredentore a Crifto e compagno nelle 
fatiche c nelle paflioni al Medefimo per efler- 
gli poi à)(rc6r tale eternamente godendo , e fui-* 
la Natura e falla <Jrazia e fulla Gloria regnando, 
in Cielo . Quindi fe ogni Criftiano in Terra 
foffener'dee IT Perfonaggio di Crifto : e Quefti 
viffe in Terra benemerentiflimo di Dio e degli 
Uomini ; dunque ogni Uomo profeflàndo efatta- 
mente il Criftianefimo , fi renderàjbenemeritif- 
fimo e di Dio e degli Uomini tuttT. Del rima- 
nente ciafeun Uomo dee farfi Criftiano ? qualo- 
ra è perfuafo della Divinità della Religion Cri- 
ftiana per mezzo de* fnoi motivi di credibilità^ 
giacche per fua Natura egli è tenuto profeffar 
ogni vera dottrina e viver con ogni fantiflìma 
legge propofta da Dio agli Uomini per Et viep- 
più fopra quefti regnare e renderli fimiii fimi- 
liffimiaSe . Ma di quefte cofe'avendofene a piè 
pofato a tagibhar nel luogo citato , e dopo aver 
quefte poche cofe propofte su i naturali doveri 
dell'Uomo, palliamo 

XI. $. 2/ 1. A pregar ciafctltio a realmente di- 
ftinguere la Naturai Volontà , eh' è la pura Fa- 
coltà di voler in generale dalla Libertà che 
nelle forze confifte f per cui può l' Uomo adem- 
piere fuoi naturali doveri . E ciò appunto co- 
me dalla Ragione l'idee o '1 fapere già fopra 
realmente diftinguemmo * quefte fervendo a quel- 
la per 1* Uomo fue naturali dottrine e leggi fa- 
pere • Onde vogliam poi , che ficcome quefte 
s' accrefeono collo ftudìo delle naturali faenze* 

così 



• 
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Così ancor quelle , cioè le Forze la Libertà , fi 
fan maggiori cali' efercizio delle naturali virai. 
E nel citato Trattato vedremo , che la Grazia 
Santificante l'umana natura conservando ed ele- 
vando a maggiori cofe vere conofcere , ed a 
maggiori cote buone amare ; col Lume della 
Fede accrefce Pidee all' Intelletto per dette mag- 
giori e foprannaturali cofe vere conofcere , e le 
forze alla Volontà per dette maggiori e "fopraa- 
naturali cofe anare ; come allo 'ncontro il Pec- 
cato è per fua natura capace ad ofcurar V In- 
telletto con alcune fue idee eftingaere , e la 
Volontà indebolire fpogliandola di alcune fue 
Forze $ rimanendo fempre T iftwfli , che prima f 
1* Intelletto e la Volontà . Dunque come la Na- 
turai Ragione dall'Idee o Sapere o Conofcenza, 
cosi la Naturai Volontà dalle Forze o Potere o 
Libertà realmente fi diftingue • 

$. i. IL Diftinguon poi i Filofofi la Libertà dal- 
la Spontanietà , e intendono p?r quella quel po- 
txx T Uomo a filo talento darli o non darli ad 
operare : come par quella dividono in Libertà 
di contrarietà e di contraddizione: ed intendon 
per quella il poter 1' Uomo far cofe contrarie 
come il bene e '1 male ; e poi per quella , il po- 
ter lare o non fare a fuo piacere qualche cofa . 
Ma fimili cofe bada averle accennate per averne 
ragionato abbaftanza . Or patìiam al feguente 
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CAPITOLO ULTIMO 

/* cui fi fa qualche motto su la Spi. 
ritualità t tu /* altre Proprietà 
deffll omo nella fua Djf- 
finhìon contenute. 

I. T)Er quel _ motivo per cai ne* precedenti 

A Capitoli s* è tanto parlato della R. N. 
della Volontà , e delle dottrine e ljggi della Na- 
tura &c. * per lo fteflb in poche parole fi ragio- 
nerà nel prefente foi dell'altre tutte Proprietà 
dell' Uomo nella fua Diffinizion contenute , per 
l'aborrimento cioè in cui abbiamo que* libri 
che puton di cop!3 e pel grande applaufo con 
cui riceviamo e leggiamo quelli che odorano di 
originale . Sicché avendo avuto ver quelle e noa 
quefte ultime Proprietà dell' Uomo nuove cofe 
da proporre al Mondo * perciò brievemente ve- 
nendo a noi dicciam 

IL Primo : Efler V Uomo un Ente Spiritua- 
le, cioè , goder oltre del Corpo anche lo Spi- 
nto , eh' e '1 fondamento e la radice della Ra- 
gione , della Volontà , dell' Immortalità , e del- 
l' altre tutte fue Spirituali Proprietà . Difll che 

10 Spirito , oflìa la Spiritualità deli' Anima , fu 

11 fondamento e la radice delle Spirituali Pro- 
prietà dell' Uomo 5 mentre su quello punto io 
fo partito con tutti que' Filofofi , maflìme Car- 
tefiani e Moderni , che voglion dette Proprietà 
tanto proprie dello Spìrito , che quefto pofli 
dirli la forgiva di Erte , com' c la Natura la fon- 
te di tutte le ior proprietà nelle Cofe j talché 

L non 
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non pofla darfi ne Spirito privo e difpogliato 
nè Corpo adorno e fornito di loro . Il perchè 
forte mi maraviglio , che a ciò non pofer cura i 
Signori Locke e StillinZfleet ( nè Alberto Fabricio 
nel libro citato Cap. X^IIL n. IV. che col Locly 
latente e cui non so come non cita) quando difpu- 
tarono fui poter Iddio accordare a qualche pez- 
zon di Materia accozzata nella maniera , che a 
Lui parrà la migliore , la Facoltà di penfare $ che 
al certo Quegli farebbe flato men franco nelPaf- 
ferirlo e Qjcfti più forte nel negarlo ; mentri fe 
quella Facoltà è una uaturale neceflaria infepara- 
bil Proprietà dello Spirito, per di lei veftiril 
corpo bifogna O commutar quefto nello Spirito 
O quefti b?n affibiare aflieme , acciò detta Fa- 
colta come Proprietà avelTe anche nel Corpo lo 
Spirito come Natura per fuo foftegno e fonte ; 
onde poi fempre Etto Spirito e nommai il Cor- 
po penferebbe . Dei rimanente oflervifi , eh' io 
per verità non ho chiara e diftinta e feientifica 
conofeenza dello Spirito , come finora non V ha 
avuta e forfè nommai quaggiù in Terra f avrà 
verun Filofofo : e che appunto per mancanza d'u- 
na tal conofeenza non dimoftro a priori quan- 
to qui dico* Ma giuro a Dio, che par quan- 
to vi ho penfato e ripenfato , fempre mi fon di 
più in più in detto partito confermato * con- 
chiudendone in fine effer tanto imponibile 1 
penfar il Corpo come vogjion i Materialità od 
almen poterlo far Iddio giuda '1 parere del ci- 
tato Signor Lnchf ( v. il fuo E fui Phiofoph. 
Liv. Wlchap. IH §. 6. , e la nota 1. del fuo Tra- 
duttore Pietro Caf.e) , quanto 1' efkr fohdo e 
di'lefo lo Spirito giuda V opinion degi 1 Ideabili 

oSpi- 
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O Spirituali , o L« effer la Cogitazione e 1 F 
ftenzione due Modi differenti <? un ifteffa e foU 
moftruofiffima Softaiua come neppur Eflì ioten 
dendola voglion farla intendere a noi g sS" 
Ziftì . Allo 'ncontro poi io della Mate! nì r °~ 
e vorrei eh' altri nudrifc , qB éU' idea ! eh- fi! 
nora con tante ftentatiflìme meditazioni , ele- 
vazioni , e fperienze ne an formata ali ultimi 
Filofofi e Cartefiani e Sperimentali , cioè chi 
ttT ^ fUa na ? Ura lnerts ^d "nVbilf: 

Teat° r o di ' S n P - epar r 'FPP in iCc ™ 
225° dl ,. q £ eft Wniverfo fenfibile tutti i f uo i 
ammirevoli Fenomeni per me*zo del fuo Mec- 
canefmoedelMoto, eh' è il principale e forfè 

dio mC °/ rUm - ntp L ddl : Autor F della datura ii- 
dio, onde poi , checché altri fi dica, io fou- 

mJ? gr3 !ì- Cap « tale su r tratto dal 

Moto per dimoftrar a pofterìori 1' Efìltenza d' u- 

ani c- pre L? 0 A r ut0 . re e Coifervatore d'o- 

gni Moto . Sicché mi fembra atfatto impoffibi- 

Mr-Homfro, Dztton nel Supplemento a i fuoi 
mÌnJ e el t Ve r è *Mt»*> Etienne Z 

rVolente ; L? ^ £ J P° mo è 
Ji^SV i £ r" e , S P' rituale * P-rchè la Spi- 
ritualità e la bafe e la forgiva della R a ai one e 

ISS 1 3ltre ^ SpÌHtUaIÌ P -P-cà (a;°.Or 



III. In 



«ili ?' c " a P"? a PP orm ' G ♦ eh' io col tanto in. 
nalzar lo s P ,r "° 'd avvilir la Materia deb!* ez-an ì 

^itur P r ÌrÌt ° "" rÌbUÌr < de' Senfi, eo, 1 

che , Bruu fieno o pure Màcchine , oppur che anch'Ef- 

Li r. r. 
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G fi godano un'Anima Spirituale bella e buona . A 
quefta , anzi legittima , curiofa ed importuna Oppo- 
fzione Chi legge fi contenti eh' io le foddisFacua of- 
fcrvando I. Che Culla gran Queftione dell' Anima de' 
Bruti nulla propoli di certo noflra Santi Alma Ghie- 



mrtifeono in varj Siftemi fui d.rfin.r la Natura de^ 
Bruti • onde Chi gli vuol pure Macchine prive d ogni 
qualunque anima come i Cartefiani , e Chi Macchine 
ma animate da qualche Anima O Senfitiva , come i 
peripatetici , O Spirituale e Senfitiva ma non Ratto- 
naie e Difcorlìva , come il Magalotti , O non so re 
Spirituale ma certamente Difcorfiva con un razioci- 
nio f-nfibile e pratico , come il Signor Dona ( cui 
quas'in tutto fi può unire un'altro Autpre innomi- 
nato appo Mr. Le Gmdre Lw. lll.Cbap. V. *. <r>. J , 
0 Razionale e Spirituale , come molti pretendono sp- 
po '1 citato Le Gmdre e '1 da lui traferitto Bayle ne-, 
oli Articoli di Rorarìo e di hrehA , O che non Ila 
ne Spirito nè Corpo ma un' altra Softanza mezzan i 
fra quello e qnefto , come con altri la penta il detto, 
le Gendre. IV, Ch'avendo un de' maliimi modera 
Fiiofofl il nodro Signor Vico difeovcrto , che lllosno 
quanti' è nel Mondo deli' ignoranza li fa regola defEUi 
niverfo, e dà la fua natura alle cofe ; pulfiam noi; 
quinci dire , che i Bruti fono dati fornati forniti or ; 
di fenfo ed or di raziocinio, e quello o puramente, 
feniibile e pratico o fenfibile e fpitftùale , cosi .che. 
eli Uomini an porto cura alle operazioni de* Bruti 
fimili ali; loro e perciò degne a farle dipendere dal- 
lo /Uno principio. Tantoppiù V. Che i Bruti oltre 
del far azioni limili alle Umane , chi pm e chi me- 
no nel lor corpo fon limili agli 11 mi ini ; oode Co- 
fioro e per quefto e per l'antecedente motivo tempre 
an loro attribuita qualche or più or men nobile *ni- 
ma; di maniera tale, che i. Cartefiani ritrovali f<y> 

chi(- 
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chHiimi predeceiiori nel Mondo tutto andato innanzi 
loro, come da i citati Autori e dall' Huet nella Cen- 
sura è chiaro ( Vedine però su quello propofito dopo '1 
Bayle nelle Novelle De le Kepubli^ue dei Lettres chi 
de 1 fuoi lumi fi ferve il dotto Crijl'umo Tomajfi nella 
DiUèrtazion Proemiale alla fua Giurì/prudenza Divi- 
na ); e chi vuol efièr Cartellano non può negarfi , 
che ha da durar gvn pena col fuo cuore naturai, 
mente tenero per chi gli famiglia in qualche cofa 
o nello Spirito o nel Corpo , tantocchè da una tal 
fimiglianza fi vuol nata, fc pur fi dà, la Simpatia. 
V. Che gli Scolaftici colla lor Anima SenGti va affit- 
to non difpiegan i Fenomeni de' Bruti ; perchè le 
naaravigliofe operazioni di quefti non fon tali nel 
frinire ma nel riflettere . In fatti Vr. Il citato Lo- 
renzo Magalotti mal foddisfatto di dett' Anima Sen- 
fitiva , pensò la fua Spirituale e non Razionale . Dio 
Immortale ! e qual ne teneva bifogno d 1 una tal nuo- 
va infruttuofa opinione la Filofofia? Qual differenza 
vedeva queft' Autore in quelle un po tediofe fue Let- 
tere Familiari , eh' or io non vegga , infra l'Anima 
Senfitiva e la Spirituale ma Irrazionale , e che delle 
forprendemi operazioni de' Bruti eflèr ne potfà , dirò 
con Leibnitz e col Wolfio , il Principio Sufficiente • 
VII. Poter la ftefla objelione propofta al Magalotti 
proporfi ancora contra tutti quegli Autori , che vo- 
glion ne' Bruti un'Anima quantofi voglia Difcorfiva 
e Razionale , purché noi fia più faputa" di quel , che 
naturalmente lo fono quelle degli Uomini ; giac- 
che per ritruovare un Principio veramente Sufficien- 
te delie maravìgliofe operazioni de' Bruti non vi na- 
fta ne la Senlìtiva de' Peripatetici , nè 1* Immateria- 
le ma Irrazionale dei Magalotti , nò la Difcorfiva con 
raziocinio fenfibile e pratico del Doriti ne la Mez- 
zana fra lo Spirito c '1 Corpo e la quale non fi sa fe 
fia Carne o Pefce del Le Gendre , ma v'ha meftie- 
ri d' un' Anima e Razionale e Saputa più di quella 
degli Uomini i mentre Quefti nepp^r colio ftudio del- 
l' 3 le Scien- 
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Je b^jcnze e dell Arti Naturali fon capaci a concepire, 
imprendere , ed efeguire Je nobili ed ammirevol irn- 
prefe de i Bruti . Ciocché perché 1' è troppo ; perciò) 
invito tutti a cenfiderare Vili. EfTèrfi da molti Fiio- 
ft'fi malli me Cartefiani e dallo fleflo Le G?ndre ofler- 
vato , che i Bruti fon Tempre gli fletti ; che Tempre 
fan le meddimc operazioni fenza punto raffinarle ; 
che con tante volte replicarle e^col ruotar di tan- 
ti anni pur nulla fan di nuovo o più o men perfet- 
to ; e che perciò dan forte motivo da fufpicare , 
che più di macchina non fono ; che le guida e reg- 
ge un da loro difilato e ad Elfi ftranio Principio •» 
che ludens in orbe terrarwn tien le fue delizie co i 
Figliuoli depli Uomini ; e che perciò il loro efler feixw 
pre gli ftefli ne mai addivenir migliori o peggiori 
dipenda da quella Taufa anche Suprema, che nell'ef- 
fe r loro fempre gli fteffi conferva il Cielo e la Ter- 
ra e quanto v* ha in Elfi ammirevole utile e caro* 
IX. Che per me quefta è una delle più difficili que« 
ftioni della Filofofia , e che non difaminandofi a ri- 
Jcntc poflòn recarne del gran danno in materia di 
Religione , e feminar de' gran pregiudizi negli Uo- 
mini per nommai ritmo var la verità • In fatti le 
olTervazioni de 5 Cartefiani a conto delle Macchine pre- 
giudicano molto alle pruove della Spiritualità e di 
tutte T altre Spirituali Proprietà della noftr' Anima; 
potendo gP Increduli fervirfene per foftener effètti 
poffibili della macchina del noflro Corpo tutte le 
Spirituali Operazioni del noflro Spirito: eie rifpofte 
de* Peripatetici agli Argomenti de* CarteGani , e le 
lor pruove ancora , più d' un Incredulo le adopera 
per agguagliarci alle Belie o que'ìe innalzando a noi 
o noi abballando a quefte , come quas* in tutto fu an- 
che dopo altri Auto' i oflèrvato dal citato Tomapo. 
In fomma perche nella queftion dell'Anima de'Bru- 
ti|tutt' i Filofofi fon bravi nel rovinare ed allattare 
e niuno ncll' edificare e foftenere, come acutamente 
ann' avvertito x citati Bayle e Le Gendre ; perciò mi 

per- 
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III. In II. luogo: Efler V Uomo un Ente 
Immortale , perciocché oltra '1 Corpo god' E^li 
il fuo Spirito , eh* è per faa natura Incorrotti- 
bile ed Immortale (a) . E finalmente 

IV. In II. luogo dichiamo : Formare pai? U 

lor 

perfuado alla propofta importuna oppofizione aver 
baftevolmente foddisfatto con quella, ben lo veggo, 
un po bizzarra rifpofta • 

§. II. Del rimanente fi offèrvi , che quello troppo 
Jaudevole rigorofo penfare full' Anima e degli Uomi-» 
ni e de' Bruti è figlio della moderna Fìlofofia , come 
nelle Tue Memoìres pour fervìr a /' ìlijioire di V E* 
fpvìt Rumala ( Liv. IIL Cbap, M e V. ) narra e dimo» 
ftra il citato Le Gendre ; giacche ( dicafi altri quel 
che gli aggrada ) la Filofoha Moderna può ben a do- 
vere girne ftftofa di averli a gran dìftanza dietro la* 
feiata nel veder più d' appretto la Natura e le Pro- 
prietà dello Spìrito e della Materia , e quanto quefta 
far valga quando è maneggiata da chi ben sa le leg* 
gì della Maccanica • 

§. III. Ter poi non farne un numero a parte , di- 
co qui in poche parole , che fe taluno vorrà Tape re 
come nello fpiegar la fimilitudine dell'Uomo con Dio 
non ho fatto alcuna menzione del Corpo ; rifpondtr* 
rò averlo fatto e coH'efemplo de* migliori Filofoli 
e Padri della Chiefa appo Petavio nella fua Teolo- 
gia de' Padri , e con un 1 efpreflà- autorità di S. Ago* 
Jtino ( De Triniate lib. XlU cap. V1L ) appo lo ftellò 
Autore , e perchè di fatto Iddio non ha verun Cor- 
po con cui poflà raffbmigliarfi all'Uomo come va- 
neggiando deliravano gli Antromoporfitì , e perchè 
fon gli Angioli Simili a Dio feni 1 aver Corpo . 

<a) Sull'Immortalità dell'Anima in>pzm me copi* 
fitcìt ; ficchè per non far torto a quelle buone cofe 
che per brevità dovrei 'rttralafciai* i mi tffterigo di 

1 4 pio- 
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lor Somiglianza 1' Uomo e Dio una gran Re- 
pubblica Città o Famiglia , in cui profcflandovi 
le rttfle dottrine e vivendovi colle medefime 
leggi , Quefti vi può prefiedere come Principe 
e Padre e Quegli vi dee ubbidire come Suddito 
e Figlio • Oh fcliciflima forte noftra nafcer Sud- 
diti Concittadini e Figli d' un tanto ciementif- 

fimo 

proporne c poche e molte • Sol però fpiacemi al 
fomrno il non poter qui un po intrattenermi fui far 
un picciol eftratto d' un antico Libro cY un mio Cit- 
tadino Padre Antonio Marraffa da Martina Domeni- 
cano Reggente di queto Regal Muniflero di S. D«j- 
tnenico Maggiore e Pubblico Profeflòr di Metafifica in 
quèfta Regia Uni ver fìtà di Napoli , non tanto per la 
brevità > che molto m 1 è a cuore , quanto per non 
aver alla mano un tal libro > che non ottante la Tua 
antichità di due Secoli , pure vien eftimato degno 
ad eflèr letto anche oggidì dà i Padri Jacopo Quetif 
e J Scopo Ecbard nel lor Catalogo degli Scrittori Do- 
menicani all' anno i?$-o. Ciocché per varj motivi 
io far vorrei ; e fpeeial mente per amor della mia 
padrtà, quaP amore quanto da] dritto della Natu- 
ra fia (ottenuto lo Wegna contra Le Clero Giovanni 
Jieinecch De J. N. & G- tib. Qdp. X. 9. CCXXW. 
nota * ; per onor de' miei Antenati , matiime di co- 
loro di cui la memoria è in benedizione , e per idi* 
molar forte i miei Concittadini viventi a feguir le 
traccie de' noftri Maggior? 9 che varj Libri compo^ 
fero (v.Nlccol) Toppi nella Biblioteca Napoletana) 
e detta noftra Padria il lucrarono • Tantoppiù 9 che 
Qnefta con gran diritto ogni buon ufizio da noi afpe*. 
sa per le molte rare fue qualità a larga mano dona- 
tale dalla Matura e dall' Arte , ma (lime per dar col 
fuo Ducato il titolo di Duchi ad una delle Famiglie 

Je più 
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fimo Principe , orrevoliflìmo Concittadino \ a-* 
morevolifiìmo Padre ! Ma quanto oltre moda 
feliciflìma farebbe fé colla potàbile lincerà ed, 
efattiflima maniera noi di buon ora e di mi-» 
glior cuore ne daremmo a profeflar le dottrina 
e adempier le leggi d' una tanto piucchè glo* 
riofa onorevole ed amorevole Repubblica Cit-» 
tadinama e Famiglia ! Qual bene indi non po«* 
iremmo noi fperare e qual male temere ? nitw 
no certamente ; perche colla cogniziou di mol* 
te verità e coli* efercizio di molte virtù na- 
turali noi ne renderemmo di molto pifi fimili a 
Dio che per natura noi fiarno , e molto valen- 
ti a fernela ed elicmela almen coli' affetto Ho« 
rno Uomini Deus , P un V altro dandoci la ma- 
no alla cognizion d > ogni vero ed all' amor d'o* 
gai buono . Tantoppiù , che fi fidelità dirò eoa 

le piA antiche (che fin dall'Ottavo Secolo a tempi 
dell' Imperatrice Irene conca Capitani d' Eferciti fra 
fuoi Maggiori ) e le più Ululi ri di qucRo Regno rjual'è 
!a Caracciolo de i Duchi di Martina ; Famiglia certa* 
rnente Eccellentilfima per gP innemei evoli fuoi Eroi 
rendati illuftri e chiariffimi per le ior dignità Fede - 
(tattiche e Secolari , e per ì gran fervizj prtttati ai Sa- 
cerdozio ed all' Impe io , e per i Matrimonj contrat- 
ti con tutte Je più antiche e nobili Famiglie dell'Ita* 
Ha maffime colla Gaetano eie i Duchi di Sermoneta 
per mezzo dell' Ecccllentiiiìma D. Eleonora Gaetano 
degniffima Spofa dell' EccelJentiUImo odierno Duca 
V* Fr ance/co Ih Caracciolo Cavaliere nuant' altri mai 
favio e di onore e fortunato per veder fuoi Figliuoli 
ojtre di un Sacerdote un' Arcivefcovo di Calcedo* 
già Monfignor D» Martin* Caracciolo al preferite 

Nurj- 



ii» TI A T T A T O feci* • , 
S. t«** ( in firm. ude Jejunio Decimi Menfit 
&cj atque Japienter creationir nqflrét intelli- 
gatnus exoraium , inventi mus hominem idee 
ad immagine** Dei conditum , ut imìtator fui 
ejfet AuBoris , éh hanc ejfe naturale™ nqfiri ge- 
neris dignitatem , fi in nobis quaft in qm* 
dam fpeculo , Divina benìgnitatis forma re- 
fplendeat • Ciocche fa anche molto ben cono- 
feiuco dagli antichi Filofofi , com' efli medefi- 
mi 1* infegnano predo V Autor De V Hiftoire de 
la Pbilofophie tayenne ( ebap. XIX. tom. IL n.z.) 
fino a dichiarar la ftefla Filofofia non altro do 
Vere aver per fine fe non fe il dilatar i confi- 
ni della noftra naturai fomigliaim con Dio . 
(V. Mr. Stanlej in Hijhria Philof. pajjim ) . Ani- 
mo dunque , Caro Leggitore , lìa d' ogni noftro 
Audio t d' ogni noftra azione , d' ogni noftra vi- 

taTu- 

Nunzio Appoftolico preflb la Seremflìma Repubblica 
di Venezia , il fuo Primogenito D, Petracone Caraccio- 
U già in matrimonio coli' Eccellentitfima D. tfabtlh 
d'Amlos de i Marchefi del Vafto , e '1 Secondogenito 
D.Jacopo Caraccio/* anche già in matrimonio coil'Ec- 
tellentilfima D. Giulia Cicinelli unica Erede de i Prin- 
cipi di Gtfrfi, e due altre Figliuole Femmine una 
già Principcflà di Cariati e l'altra già è qualche an- 
no eh' è morta Spofa di Gesù Cripto nel molto Ve- 
nerabile e rrgorofo ed oflèrvante Muniftero delle Don- 
ne Monache di Martina e giustamente in forza della 
foe ftraordinarie penitenze e virtù morta in concetto 
Ói vera e fanta Serva di Dio come dalla Tua Vita già 
ftampata t chiafo; onde poi mi do l'onore di chiù- 
der cjuefta nota in glori* dell' Ecce! lentiffima fua Fa- 
miglia e delia nuiìra Fadria comune « 
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ta T unica meta il renderci di più in più 
miglievoli a Dio nella Mente e nel Cuore > par« 
ticolarmente col profeffar finceramente le dot* 
trine ed offervar esattamente le leggi della Gr*« 
zia entrando nel grembo della noitra fantiflimj* 
Madre Chiefa Cattolica Roman* ed in eflavu 
vere e morire in perpetua gloria di Colui ' 
eh' è d' ogni Vero e Buono primo Principio e J 
ultimo (a) 



FINE. 



fa) Se per occafione dell' Immortaliti dell 9 Animi 
di (il > che inopem me copi/% fucit , certamente con 
piò preflànte motivo polio dir lo (teflò su queft* al- 
tra fpiritual Proprietà dell 5 Uomo di profeffar le 
flette naturali dottrine e di viver colle medefime 
leggi con Dio in una tteflà Repubblica Città o Fa- 
miglia , quefù col carattere di Principe Concittadi* 
no e Padre ed ei di Suddito Concittadino e Figlio * 
£ come no , fé quefto farebbe opportuni (limo luogo 
di pruovare E che le Dottrine e le Leggi della Ma. 
tura fon dimoftrabili perche ordinate fra loro , e 
V una dipendente dall' altra , e tutte da Una « eh 1 è 
la Principale e M principio vero evidente ed ade- 
quato di conofccrc e di rinvenir le altre e tefl^r 



\ 



Digitized by Google 



I 



"TRATTATO Scc. 

compieta fornitila di qmlle e canone di quefte ? E 
chi poi iia un tal Principio la noftra naturai forni- 
glia/iza con Dio nel noflro fenfo intefa ; checche in 
contrario fi dicano Crijiiano Toma/io ( In Jurifpru* 
dtntia Divina Uh. h Cap. IV. J. io. è f*M» ) Gio* 
iavnt Heìnecch ( De /. AT. è, G. Llb. I. Cap, IH 
$.74. ) ed altri Scrittori del Dritto Naturale : E che 
poffa qualche cofa di gran rilievo proporft falla 
gran queftione del darli o no azioni intrinfeca mente 
lecite od illecite , buone o cattive , fuila quale con- 
tra la più parte dopo Pufendorf ( de J«r. AT. & Gen. 
L'b. //• Cài). IV. e '1 Bnrbeyrac ( nelle note ) dicono 
di no i citati Scrittori Tomafio ed Heìnecch ambo 
Tede ("chi : e come &c. ? Bada fin qui , ve d rem tot* 
to quando quelli Trattati faranno intieri non più 
propofti in abbozzo , come al prefente facciamo • 



INDI- 



Digitized by Google 



INDICE 

DE' CAPITOLI. 



CAP* I. F\£//d Natura dell' Uomo , r di 
, 1 M alcune fue principali Propri** 

tè . pag. ** 

CAP. IL fa g*/ propongono alcuni Motivi per 
fojìenere ed avverare il nojìro fijiema su la 
Natura dell 1 Uomo come Uomo 7 e della fua 
Somiglianzà con Dio . 9. 

CAP, III. In cui fi rileva un rimarchevole Co- 
rollario da quel , che finor s* è detto futta 
lutatura , 9 su le Proprietà dell'Uomo . 29. 

CAP. lV. fa cui fi rilevano altri due rimarche - 
voli Cor oliar] da quanto finor fi è detto fui- 
la datura le fui le Proprietà delf Uomo. $9. 

CAP* V. Velia P^gion Naturale 0 Mente od 
Intelletto od Intelligenza Naturale e dì al* 
cune fue principali Proprietà . 82. 

CAP. VI. In cui fi projìegue a favellar della I{a- 
gion Naturale , pr oponendofi alcun" altre fue 
Proprietà • 93« 

CAP. VII. Velia Volontà 9 di alcune fue princi - 

P a (ì_ V* 0 P r i e tà • _ _ T 4 2 * 

CAP* Vili, ed ULTIMO, in cui fi fa qualche 

motto su la Spiritualità , e su V altre Spi- 
rituali Proprietà dell' Uomo nella fua difli- 
ìtizion contenute. 16 1. 



V-t- 




uigitized by Google 



Digitized by 



I 

3 



• -• . - 1 



. 4 



1 , Digitized by (google 



■ * 



I. 



I 



t 



« 

/ 

•» » 



Digitized by Google 




bv GooO 



